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OPUSCOLI DI PLUTARCO . 


Plutarco alla sua Moglie . 




’ Uomo da te mandato per farmi intender lai 
morte della figliuola , è verisimil cosa , che 
abbia errato la strada andando ad Arene ; ma 
io venendo aTanagra la intesi dalla nipote.Ora 
io stimo i che le cose pertinenti alla sepoltura siano già 
fatte , e Dio voglia , che siano fatte in tal modo , che nè 
al presente, nè per l’avvenire abbi:)ino a recarti dolore. 
Che se alcuna ti é parso da tralasciarne, e n’aspetti il 
consiglio mio , pensando di dover pifi facilmente soppor- 
tar tal caso , essendo io presente , sia questo ancora sen- 
za curiosità, e superstizione , dalle quali tu sei per alr 
tro molto lontana . Procura solamente , consorte mia , di 
conservare in questo accidente , e te , e me con 1’ animo 
composto, e tranquillo. Io vedo, e conosco molto bene, 
quanto gran colpo sia stato il nostro ; ma a’ io troverò che 
tu soverchiamente t’affligga di questo più , che dell’istes- 
sa disgrazia sentirò dispiacere . Non son manco io , come 
si dice , nato o di quercia , o di sasso; il che tu. sai mol- 
to bene avendomi avuto per compagno in allevar tanti 
figliuoli, i quali tutti in casa nostra, e da 'per noi stes-, 
Op. di Plut.TomJV, A si’ 
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6i gbbiarti'ì allevato. So che tramavi singolarmente que- 
sta figliuola , che dopo quattro iriaschi, desiderandola ti\ 
molto, ti nacque, onde io m'indussi a chiamarla cSl no- 
me tuo ; e che un’ animo amorevolissimo e tenerissimo 
de’ figliuoli gravissimamente si duole , considerando quan- 
to ella già dilettasse , di quanto puro ingegno ella fosse, 
e quanto libera da ogni collera , e riprensione . Oltre che 
quella sua naturai benignità , e mansuetudine insieme con 
quel riamare scambievole, ed era cagione di diletto? e 
testimonianza di umanità ; perciocché non solamente agl’ 
infanti ; ma ancora ai vasi , e agli altri istrumeiui , de* 
quali ella si compiaceva , esortava la balia a' porger le 
mammelle , chiamando per la grand’ umanità come a men- 
sa commune somiglianti cose , e quel che a lei somma- 
mente piaceva comunicando con quelle , che sopra tutte 
r altre teneva care . Ma iononsò vedere, o consorte mia, 
perché avendoci e queste , e altre si fatte cose apportato 
diletto , mentre ella viveva , ci debbano ora con la memo- 
ria travagliare , e porgere affanno ; anzi all’ incontro temo 
che noi non perdiamo insieme col dolore ancor la memo- 
ria , a guisa di quella Cieomene . che dicea : 

Odio r arco di corno abile , ed.odio 
Gli altri esercizi ; 

Perché sempre fuggiva, e temeva la ricordanza di quel fan- 
ciullo , che insieme gli aveva goduti ; e la natura schiva 
ordinariamente tutto quello , che le è cagion di mole- 
stia . Bisogna dunque , che siccome ella ci fu la più gioconda 
cosa di quante noi ne gustassimo, vedessimo, o sentissi- 
mo mai ; cosi parimente sia sempre con esso noi la memo- 
ria di lei , che molto maggior allegrezza ci apporti , che 
dispiacere: essendo cosa convejiiente » che noi ancora al suo 
tempo riceviamo qualche utilità da’ ragionamenti , che spes- 
so abbiamo avuti fra noi , e non ci avviliamo , e opponia- 
mo diversi dolori all’ allegrezze passate . Mi dicono an- 
cora quei , che si sono trovati presenti , ( e ne restano 
maravigliati^ e che tu non hai preso veste di lutto , e che 
tu non ti sei percossa, od hai permesso ' alle serve» che 
si percuotano , e piangano ; e che > nella, sepoltura , non è 
stata fatta spesa alcuna solenne, o magnifica; ma die 
parcamente, e tacitamente con le cose ^ necessarie, il tut- 
to- 
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to si é eseguito . Né mi son’ io grandemente maraviglia- 
to , che ti'i abbia in occasione di dolore ritenuta la par- 
simonia, sapendo che tCi non sei solita di polirti, o di 
ornarti , nè meno allora , che te ne vai al teatro , o alle 
pompe solenni, e che tò stimi il soverchio inutile anco- 
ra per gli stessi piaceri . Né solamente ne’ baccanali con- 
viene che si conservi incorrotta una donna modesta ; ma 
che pensi nel pianto ancora lo sbattimento dell’ animo aver 
bisogno di continenza , non tale, che contrasti , come mol- 
ti stimano , con tra il naturale amor de’ padri verso i fi- 
gliuoli , ma contra gli scomposti, e smoderati movimenti 
tleir animo: perciocché noi condoniamo alla dilezione dei 
figliuoli, il aesiderio , l’onore, e la memoria de’ morti. 
Ma 1’ insaziabil desiderio di piangere accompagnato col 
lamentarsi , e col perquotersi il petto , non é meno biasi- 
mevole , di quel che sia l’ intemperanza di piaceri; meri- 
ta nondimeno perdono , perché il luogo di diletto é con- 
giunto con la sconvenevolezza il dolore, e l’acerbità. 
E qual cosa , di grazia, é più lontana dalla ragione , che 
togliere il riso , e 1’ allegrezza soverchia , e lasciar cor- 
rere liberamente il pianto , ed i lamenti , che da un’ istesso 
fonte derivano » ovvero il contendere alcuni con le mogli 
della porpora , e dell’ unguento , e concedere intanto loro 
la tonsura funerale , le vesti brune , il seder senza deco- 
ro , e lo stare a tavola faticosamente ? o pur (cosa più atro- 
ce d’ogni altra ^ se le padrone fuor di misura, e ingiu- 
stamente castigano alle volte i servi • eie serve, l’oppor- 
si loro, e il vietarlo ; e patire intanto, che esse con acer- 
bità , e crudeltà puniscono se medesime in caso tale , che 
richiede qualche relassazion d’animo più piacevole? Ma 
noi , o consorte mia , né mai siaiifo stati in simil contra- 
sto , né penso , che abbiamo da esservi . Perciocché , quan- 
to appartiene , o al culto del corpo , o alla maniera del 
vivere , non é filosofo alcuno amico , e famigliar nostro , 
che tù con la parsimonia non abbia fatto maravigliare ; 
né cittadino, che ne’ sacrificj , nei tempj , e ne’ teatri non 
abbia ammirato la schiettezza del tuo vestire . Oltre «li 
questo altra volta in cose simili desti segno della gravi- 
tà del tuo'animo, quando perdesti il tuo figliuolo mag- 
giore ; e quando mori quel nostro grazioso Gherone . E mi ri- 

A 2 cor- 
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cordo-, che essendomi porrata la nuova della morte- del 
f'anciiiUo, quando io con alcuni ospiti tornava di mare, 
€il essendo essi in compagnia d’altri venuti a casa insie- 
me con esso me , pensarono , secondo che poi dissero ad 
altri , non essere avvenuta disgmria alcuna , e vauo es- 
sere stato 1’ avviso , per aver dentro tutte le cose trovare 
quiete, e una somma tranquillità:, tanto avevi tu, mode- 
ratamente ornata la casa in .quel tempo , che, porgeva ma- 
teria di molta confusióne / e j)ure era questi stato da te 
stessa allattato , e avevi patito il taglio d’ una mamroelr 
Ja ammaccata. E così cerco convien che faccia una madre 
generosa, c amorevole de’ suoi figliuoli ; Vediamo lamag- 
gior par-te dell’ altre niadri ,. quando prendouo dalle mani 
altrui fra le braccia i proprj figliuoli 'come per giuocO', 
morti quelli, risolversi in vano, e ingrato pianto jioii 
nato da amore, il quale è tutto ci-rconspetto , e, onesto; 
ma dalla vanagloria mescolata con quella poca affezion 
naturale , che é cagione di pianti fieri , furiosi , ed impla- 
cabili . E ciò pare , che molto bene intendesse Esopo-: 
perciocché egli dice , che dividendo Giove gli ontiri agli 
Iddìi , e domandandone ancora il Pianto la parte sua, li 
fu conceduto T essere onorato , ma solamente da quelli , 
che volontariamente il facessero . E certo il pianto da prin- 
cipio é tale; ciascuno da se stesso -io chiama; ed egli do-^ 
po d* aver fitte ben le radici , ed essersi fatto famiglia- 
re , non si parte così di leggiero , ancorché coloro , che da 
esso sono stati occupati. Io bramino . Adunque innanzi alle 
porte gli si deve far resistenza, né permettere, che c’im- 
ponga addosso il presidio con la veste , con. la tonsura , o 
con altre sì fatte cose ; le quali avendo ogni giorno , e indii- 
cendo altrui ad ima stolta vergogna , talmente lo gettano a 
terra?, lo riducono alle strette , e Io fannoavvilir d’animo-, 
che posto in tal termine per cagion del pianto non è partecipe 
di riso, né di luce, né di men^a , o convito piacevole* 
Con questo male é acconapagnato il disprezzo del corpo , 
il fuggire T unzioni , ed i bagni, e l’ altre maniere del 
vivere, dovendo T anima per lo contrario ricevere ajuto 
dal corpo ben trattato, e disposto; perché una gran par- 
te del dolore si rintuzza, e si scema, quando il corpo.» 
come onda nel mar tranquillo , scuce qualche, piacere, , ma 
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quanJo 1’ aridità , e asprezza cagionata dalla cattiva ma- 
iirera del vivere fa sì , che il corpo non suggerisce alcu- 
na comodità, o consolazione all’ animo, ma solamente gli 
apporta dispiaceri , e molestie , come gravi , e fastid-iose 
esalazioni , nè meno volendo possono facilmente ricupe- 
rar la quiete dell’ animo, essencro offeso da tanti affetti 
cattivi . E quello, che importa assai, c deve principal- 
mente temersi in tal caso ; cioè l’ingresso delle male don- 
ne , la compagnia ne’ lansenti , e le voci con le quali ac- 
crescono maggiormente il dolore , né lasciano che quello 
- o venga estinto da altre cose, o manciù da per se stesso ,. 
ma non muove punto, o spaventa. Perciocché io so mol- 
to bene qnanto.poco fà tu .ti affaticasti , ajirtando la so- 
rella di Teorie, e contrastando coiura le donnesche di 
itiore accorrevano quasi portando il fuoco con lamenti , e 
con gridi . Gli uomini se veggono arder le case de’ loro 
amici, ciascuno con ogni prestezza, e con ogni ajuto cor- 
re , e s'affretta ad estinguer 1’ incendio ; ma quando veg- 
gono acceso l'animo, essi stessi sommmistrano al fuoco 
nutrimento, e esca. I medesimi non periivetrono che adii 
dolgono gli occhi , qiiaiunncpie molto il desideri , accosti 
la inano all’ infiamrnagione : nè essi la toccano ; colui che si 
trova in pianto , siede , ed espone come un fiume , il suo 
dolore ad esser cnirvinosSv> , ed inasprito da ciascheduno ; 
passando quello da una picciola co. nmozione e leggier pru- 
rito ad un mal grande , e difficile a curarsi • Ma io so 
ntolto bene, che tu da simili cose ti guarderai. Io desi- 
dero , che tu li sforzi di pensare spesso a quel tempo .nei 
quale , non ci essendo ancor nata questa figliuola; non 
avevamo occasione alcuna di dolerci della fortuna ; e che 
continuando questo tempo con quello, consideri il mede- 
simo essere il nostro stato al presente, die fu allora. Al- 
trimenti parrà, o consorte mia, che noi^i dogUaino del 
nascimento della nostra figliuola, giudicando le cose no- 
stre piih tollerabili avanti che ella nascesse. I due anni, 
che vi sono stati di mezzo , iton sr devono in alcun modo 
dimenticare; ma abbiamo da rallegrarci, che ci siano sta- 
ti causa di grato diletto ; né dobbiamo un piccini bene 
tenere il luogo d’ un grave, e gran male , o essere ingra. 
ti alla fortiuia di quanto ci ha dato ,perclié non ci ab 
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bia aggiunto quello , che noi speravamo . Buona cosa è 
cerio il sentire , e il parlar bene degl’ Icldii ; e il soppor- 
tare di buon aninio, e senza dolersi, la fortuna, sempre 
apporta vago, e soave frutto. Ma in si farro accidente, 
chi si riduce a memoria i beni , e rivolge il pensiero da 
cose oscure, e turbatrici dell’ animo a cose chiare , e se- 
rene , o estingue affatto il dolore , o temperandolo con i 
suoi contrari lo rende picciolo, e debole . Imperocché sic- 
come l’unguento è sempre dilettevole all’ odorato , e con- 
tra le cose puzzolenti serve ancor per rimedio; cosi il ri- 
volgersi per r animo la memoria de’ passati beni nell’av- 
versa fortuna, porge uso di necessario soccorso a coloro, 
die non fuggono il ricordarsi de’ comodi del tempo passa- 
to , né in ogni luogo , e sempre si dolgono della fortuna . 
Nè veramente sta bene a noi il calunniare , e riprender la 
nostra vita , se ella a guisa di libro abbia una sola mac- 
chia , essendo tutte 1’ altre parti pure , e sincere- Hai spes- 
se volte sentito dire, che la beatitudine pende da’ buoni , 
e dritti consigli terminati in una costante disposizione 
d’ animo ; e che le mutazioni della fortuna sono di poco 
momento . Con tutto questo se bisogna , che ancor noi 
dalle cose esterne ci governiamo , e insieme col volgo nu- 
meriamo gl’ incomodi della fortuna , e ci serviamo per 
■giudici della nostra felicità degli uomini volgari, non vo- 
ler rimirare le presenti lagrime , e pianti degli uomini , 
che vengano a te condolendosi della tua sciagura : poiché 
ciò fanno per una cattiva consuetudine; ma piuttosto con- 
sidera come ogninno di loro ti ammiri per i figliuoli, per 
la casa, e per la vira. Brutta cosa sarebbe in vero, che 
desiderando molti la tua fortuna ancora accompagnata con 
la presente molestia , tu la dannassi . e vituperassi , nè 
dalla puntura dell’ istesso infortunio sentissi quanto abbia- 
no di soavità quglle cose , che ci rimangono . Forse a gui- 
sa d’ alcuni, che scelgono i versi d’ Omero senza princi- 
pio, e senza fine, passando in tanto moire parti di quei 
poemi negligeniemenie ; cosi noi cercheremo, e conte- 
remo gl’ incommodi della vita, lasciati , da banda i como- 
di? e imiteremo gli uomini avari, i quali avendo ragù- 
nate insieme molte ricchezze, non usano l’acquistare , ma 
si dolgono delle perdute ? Ma se ti\ hai cooipassoine di 
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lei, perché sia morta senza marita, e senza figlinoli , hai 
altre cose con die consolarti , le quali tutte ti't iiai con- 
seguite. Non sono questi a coloro , che ne son privi, gran • 
mali, e sono in tanto piccioli beni a coloro , che gli han- 
no . Ma ella essendo arrivata là , dove non ha luogo dolore 
alcuno , non ha punto bisogno del nostro : e die male può 
egli venirci da lei , che é lontana da ogni male ? le perdite 
delle cose grandi allora ricusano il dolore , quando son 
giunte a termine, che non n* hanno bisogno. Ma la tua 
Timossena di poche cose è restata priva , perché poche 
ne conosceva , e di poche si rallegrava : 1’ altre , che né 
col senso , né col pensiero comprese ella già mai , come 
dirai che tolte le siano state? Quelle che tò senti dire ad 
alcuni , per provare al luogo , che non sentano ne male , 
ne incomodo alcuno quelli , che sono sciolti da* lac- 
cLrfel corpo, so che tu non le tieni per vere impedita 
dalla dottrina ricevuta da* tuoi maggiori, e da* mistici so- 
gni de’ sacrifici di Bacco, i quali si fanno da noi, che in- 
sieme li conferiamo . Laonde pensa che 1* anima , come 
quella, che é immortale, quel medesimo patisca, che gli 
uccelli presi . Se ella sarà stata molto tempo nel corpo 
nutrita , e con molte cose , e 'con lunga consuetudine ad- 
domesticata a questa vita si sarà sottoposta, di nuovo 
partendosi entra un’ altra volta nel corpo , né cessa mai 
con nuovi nascimenti continui d’invilupparsi ne’ casi, e 
negli accidenti di questa vita. Né ti dare ad intendere, 
che la vecchiezza sia biasimata perclié ella porti seco le 
rughe, i peli canuti, e la debolezza del corpo; ma quel 
che in lei si trova dispiacevole , e grave si é . che con la 
memoria delle cose appartenenti al corpo rende 1* an*ma- 
marcia , e dedita con soverchio studio alla cura di esse ; 

. e la torce , e la preme ritenendo quella figura , che nel 
patire ricevette dal corpo . Ma quella morta gode cose 
molto migliori , che non fece mai viva , come da una pic- 
ciola piega ritornata alla sua natura . Perciocché siccome 
il fuoco estinto, se altri l'accende subito, di nuovo pre- 
stamente s* infiamma , e s* accresce . 

O tosto eh* egli é nato andar sotterra . 

Se non che nell* anima é nn gran desiderio delle cose ter- 
rene , e si mollifica coll* uso del corpo , e con medicamenti 

si 
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6i liquefa . Ma ne’ costumi , e nelle leggi lasciateci da’ 
maggiori più chiaramente si vede, qual sia in simili cose 
la verità . Essi a lor pargoletti morti né fanno libagioni 
funerali, né alcun’ altra di quelle cose, che dagli altri si 
sogliono fare a morti; perché gl’ infanti non prendono par- 
te alcuna della terra , o delle cose terrene ; nè dimorano , 
o s’ assidono intorno a sepolcri , e cadaveri loro , non lo 
permettendo le leggi, ed essendo impictà per essere anda- 
ti quelli a luogo, e a condizione più divina, e miglio- 
re.* E perché é più difficile impresa il non credere , che il 
credere a questi , disponiamo le cose esteriori conforme 
agli ordini delle leggi; 1’ interiori siano ancora più schiet- 
te , pure , e più moderate . 

Manca il restontf . 

Della Cagione , perchè gli oracoli non 

rendano più le risposte . ■ ; 

S I racconta nelle favole , o Terenzio Prisco , che una 
certa sorte di Aquile , ovvero cigni , partendosi dagli 
ultimi termini della terra, e inviandosi a volo nelle par- 
ti più addentro , si unisce insieme in quel luogo della Pi- 
tia, il quale Onfalo , cioè ombelico, vieti nominato ; ma 
Epimenide Pestio dopo certo tempo, rìdendosi di questa 
favola trovata in onor eli quel Dio, e dall’oracolo essen- 
dogli data una risposta oscura, e ambigua, averdetto: 
Non si trova ombelico in terra , o in mare : 

Pur se ci è, 1’ uom noi sa ; ma Dio il conosce . 
Onde egli per aver voluto cercar tentone colle mani , qua- 
si in una pittura , quella antica favola , fu da Dio meri- 
tevolmente castigato . Nondimeno poco prima , che sotto il 
magistrato di Callistrato i giuochi Pitii a nostri tempi si 
celebrassero, avvenne, che da due regioni diverse della 
terra due uomini religiosi a Delfo si trovassero insieme . 
Demetrio grammatico , il quale di Britannia ritornava a 
Tarso patria sua, e Cleombroio Lacedemonio , il quale ave- 

Ta 
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va conversato lungamente nell’ Egitto , e nel paese dei Tro- 
gloditi , e navigata gran parte dal mar rosso , non già per 
mercantare ; ma per brama di veder del mondo t e dive- 
nire illustre . E perciocché egli era commcdo . e ricco ; nè 
si curava di possedere piih di quello , che gli faceva biso- 
gno < a cose di questa sorte attendeva , e andava racco- 
gliendo una istoria , quasi materia da filosofare , di cui la 
Teologia, come egli diceva, fosse Io scopo. Costui essen- 
do poco innanr.i andato a Giove Ammone , afiermava noo 
aver veduto alcuna cosa degna di molta maraviglia : nondi- 
meno d* una lucerna perpetua , siccome da quei Sacerdo- 
ti gli fu riferito , raccontava cose , che meritavano graa 
considerazione . Perché ella men oglio cosumare d* anno , 
in anno , che il precedente non avea fatto . Dalla qual co- 
sa per loro notata concbiudevano la inegualità degli an- 
ni , la quale veniva a terminare il seguente al passato con 
tempo minore; perché egli è verisimile, che bieno consu- 
mandosene , il tempo fosse pii breve. A questo tutti co- 
loro , che erano presenti , rimasero stupefatti ; ma dicen- 
do Demetrio , che era cosa da ridere , volere con cose di 
si picciol momento quelle , che sono tanto grandi investi- 
gare . Perchè ciò non era ( come dice Alceo ) nell* unghia 
dipingere il Leone ; ma col fondamento dello stoppino , e 
della lucerna il cielo , e tutto 1* universo girar sossnpra , 
c le scienze matematiche levar dal mondo . Allora Cleom- 
broto , ninna di queste cose , rispose , farà credere a que- 
sti uomini altrimenti; né da- matematici con le lor sotti- 
li osservazioni si chiameranno vinti ; quasi questi siano 
ne* movimenti , c ne’ giri piò tosto dalla prestezza del tem- 
po, che essi dalla misura dell’ oglio ingannati; la quale 
rispetto a tanto miracolo e insolito avvenimento, con ogni 
diligenza viene continuamente da loro osservata - Percioc- 
ché se negherai, o Demetrio, che le cose picciole renda- 
no indizio delie grandi , ciò sarà conrrario a molte scien- 
ze , poiché a questo modo le ragioni di molte, e gli an- 
nunzi di molte altre levarem via . Voi trovate in Omero il 
rasojo ; dalché provate non picciola cosa ; che gli Eroi fos- 
sero soliti col rasojo ad acconciarsi, Appresso ciò, che 
nei primi tempi si desse ad usura argomentate da questo , 
che egli fa parlare ad uno in un certo luogo . 

Op.diPlut.Ton.lv, B Per- 
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Perchè di qua cresceva 1* aver mio • 

Conciosiachè T accrescere sia da vo,i interpretato, prestar 
ad usura. Oltre di questo dando egli alla notte questo ag- 
giunto di acuta » vi fermate volentieri su questa voce , e 
questo voi dite essere ; perchè Pombra della terra la qua- 
le è di forma sferica» viene a guisa d*^uua meta ridotta 
in punta - Chi sarà colui nel numero di coloro » che ne- 
gano le cose picciole, esser.indizio delle grandi, il quale 
confessi , che la medicina pronostichi la state piena d’ in- 
fermità dalla moltitudine degli aragni » e dal fuggire le 
cornacchie di porsi la primavera sopra le foglie del fico? 
Chi s* acquieterà vedendo ,. che con T ajuco d’ un congio 
pieno d* acqua » o d* una emina , si misura la grandezza 
del Sole? Ovvero, che questo picciolo mattone, che èqui, 
l' angolo acato del quale si vede piegato verso terra , sia 
la misura di queir altezza , che il polo sempre apparente 
dall’ orizonte s’innalza? Pejxhè in questa maniera sentire- 
sti favellare quell' indovino. Dunque , se noi vogliamo pro- 
vare, siccome da' nostri maggiori abbiamo imparato, che 
il movimento del Sole sia regolato , e immutabile , biso- 
gna provvedersi d’altro . A questo Ammonio filosofo il qua- 
le era presente , non solamente , gridò forte, del Sole, ma 
di tutto il cielo. Perché se gli anni scemano, per neces- 
sità segue , che il viaggio del Sole , mentre dal punto di 
un solstizio al punto dell’ altro cammina , si ristringa , di 
maniera che non abbracci tanta parte delPori/onte , quan- 
ta da* matematici vien detto; ma dall’Austro ritirandosi 
verso il Settentrione si scemi sempre ; anzi ancora la no* 
stra estate , egli sarebbe necessario , che fosse piò breve , 
e piò fredda, piegandosi piò addentro il Sole, e facendo 
giri maggiori, che i Tropici non sono . Similmente gli sti- 
li da Sole, da Greci rispetto 1* angolo dritto Gnomoni chia- 
mati , i quali sono in Siene , non si vedranno piò senza 
ombra nel solstizio della state: e alcune stelle fisse di 
necessità abbandoneranno i luoghi loro , scemando le lon- 
tananze fra se medesime. E alcune altre ancora si tocche- 
ranno runa coll’altra, e rimarranno confuse. E se diran- 
no , tutte le altre cose il lor ordine conservare , e solo il 
Sole nel suo movimento essere non regolato , non solamen- 
te jioii porranno mostrare U cagione , che a questo solo fra 

tan- 
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tnnto numero di stelle faccia il corso accelerare ; ma ezian* 
dio confonderanqo la maggior parte di quelle cose , che 
nei cielo con gli occhi nostri yeggiamo avvenire , e pria> 
cipalmenre quelle , che la Luna al Sole fanno .corrispon- 
dente; di maniera che per manifestare questa differenza 
non averemodella misura dell' ogUo bisogno . Perché que- 
sto sari facto manifesto dagli Ecclissi, trovandosi alle vol- 
te il Sole sopra la Luna direttamente; e la Luna a vicen- 
da nell’ombra della terra: sicché non accade pifi aperta- 
mente ia vaniti di quella ragione dichiarare . Nondimeno . 
disse Cleombroto^ vidi io con quest'occhi la misura del- 
l’oglio ; perché me ne mostrarono molte , e quella .dell’ an- 
no presente era delle antiche molto minore . Qui Ammo- 
nio ripigliò: Dunque a tutti gli altri uomini del mondo, 
li quali custodiscono questi fuochi , e li hanno nna<quan- 
tìtà di tempo quasi infinita conservati . questa cosa é sta- 
ta nascosta? Imperò supponendo , che qualcuno tenga ciò 
per vero , -non na più verìsimile per vita tua assegnar la 
cagione di questo effetto a qualche freddezza , ovvero umi- 
dità deir aria , per la quale cessando la forza del fuoco , 
molto nutrimento rnon ricerchi , né consumi ; o pur all' in- 
contro alla siccità , ovvero al calore ? Perciocché ho già udi- 
to dire ad alcuni del fuoco , che egli arde la vernata me- 
glio , ed ha maggior possanza, mentre dal freddo è unito, 
e condensato; e nella state a vicenda indebolito diviene 
languido., einffermo; e se egli si accende al Sole , failsuo 
«fletto più lentamente, ed entra nel legno con minor for- 
za , e più tardi il consuma . Potrai principalmente di ciò 
la cagione all’ ogito attribuire . Perclié non è fuor di ra- 
gione , che egli anticamente non fosse a nutrire la fiam- 
ma così buono , ma acquoso per essere ffa pianta novella 
cscrto ; nondimeno dappoi fatto maturo da piante perfet- 
te , e condensato , con la misura istessa aveva avuto mag- 
gior possanza , e più forte nutrimento . in questa maniera 
bisecava .presso gli Ammonii difender quell’effetto , ben- 
ché insolito, e maraviglioso . Cosi detto Ammonio; Per- 
ché più tosto , soggiunsi io , non ci racconti, o Oleombro- 
to , qualche cosa dell’oracolo? Perciocché già quel luogo 
per religione era tenuto in grandissima srima; e ora par. 
che sia quasi ridotto a niente • A questo non risponden- 
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4o Cleombroto, c fissando gli occhi in terra, Demetrio, 
che accade disse di quell* oracolo cosa alcuna dimandare , 
o cercarne le cagioni ; poiché vediamo , che questi rostri, 
fuorché uno, o due, non rendono più le risposte? Consi- 
deriamo più tosto onde nasca , che essi siano estinti . Per- 
ciocché per lacere degli altri , laBeoaia, che ne’ tempi ad- 
dietro fu nelle cose degli oracoli tanto famosa , a questi 
cempi é stata, quasi da tanti fiumi seccati , abbandonata ; 
e quel paese da una grandissima siccità della divinazione ; 
,e carestia oppresso aff^atto . Perché a questi tempi in uiun 
altro luogo della Beozia fuorché a Lebadia coloro, che 
desiderano degli oracoli le risposte , rimangono sazii , e 
contenti. Tutti gii altrioracoli o sono' ammutiti , o rimasti 
interamente abbandonati . Benché nel tempo , che i Medi, 
mossero guerra alla Grecia , l’ oracolo d* Anfiarao non era 
meo famoso, e quello d’ Apponine a Tegira . Ora dell’ uno 
e 1' altro é rimasta priva. Égli si sa, che Mardonio rìcer- 
)cò il consiglio d’ ambedue , e l’ indovino a Lebadia rispose 
/a coloro, che furono mandati , in lingua Eolica di manie- 
t ra , che niuno degli Osiorl (così nominano i compagni de- 
\^li indovini ) lo intese ; dinotar volendo il furor divino , 
^chei Barbari non meritavano degli oracoli partecipare , nè si 
doveva risponder loro con parole , che fossero intese . Nondi- 
meno il servo , che a quello d’Anfiarao fu mandato , vidde in 
visione un ministro di Dio , dal quale primieramente con po- 
sole veniva del Tempio cacciato , dicendo, che non ci era il 
Dio,poi spinto con le mani, e finalmente facendo egli resisten- 
za con un gran sasso percosso nel capo . 11 che si ebbe come 
in luogo di risposta per le cose , che avvennero poi . Per- 
ciocché Mardoiìio fu non dal Re , ma dal Li'ogotenente 
del Re , che guidava 1' esercito , superato ; e ferito da un 
sasso rimase morto , siccome era parso al Lido in sogno 
di esser colpito . Ne i tempi istessi fioriva quel così nota* 
bile oracolo a Tegira, dove é fama, che Apollin^nasces- 
se , e dove caminano due fiumicelli uno Fenice Cl’ albero 
della Palma ) l’ altro Elea (olivo) da alcuni fin a questi 
tempi nominati. Veramente nella guerra Meda Iddio pró- 
mise ai Greci con il mezzo d’Echecrate indovino la vitto- 
ria , e il trionfo . Ma nella guerra del Peloponneso , essen- 
do i Delj fuori della lor isola scacciaci, dicono, che fu 
,} ri- 
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risposto Joro iii Delfo, e comandato, che cercassero, do- 
ve fosse nato Apolline , e ivi alcuni sacrificj facessero ; A 
questo maravigliandosi essi , e stando dubbiosi , dimanda- 
rono, se Apolline era nato nel lor paese, ovvero altrove, 
e la Pitia replicò, che una cornacchia avrebbeloro il luo- 
go manifestato. Dunque partitisi, a Cheronea s'inviaro- 
no , ed ivi sentendo una donna , la quale nella sua oste- 
ria gli aveva alloggiali, e con certi forestieri, che an- 
davano a Tegira, dell’oracolo ragionava, partendosi co- 
loro , e da lei prendendo liccn7,a , esser nominata Cornac- 
chia (questa era il nome della donna ) intesero l’oraco- 
lo; e a Tegira sacrificato , non varcò molto tempo, che ri- 
tornarono alla patria loro . Nondimeno ci sono molti esem- 
pi di quegli oracoli anche ph\ nuovi; e pur ora sono sva- 
niti . Ónde sarà bene, che noi ad Apolline Pitio diman- 
diamo di questo mutamento la cagione . Mentre così ra- 
gionavamo, uscendo del Tempio, arrivammo alle porte 
del palazzo , ovvero consiglio , dove i Gnidi soleano radu- 
narsi insieme . Entrati che fummo trovammo gli amici da 
noi desiderati, i quali, ivi sedendo, ci aspettavano . Al- 
lora , tacendo gli altri , perchè il giorno era giunto a quell* 
ora, che altri si ungevano, e altri miravano gli atleti, 
Demetrio sorridendo. 

Ragionar debbo il vero o pur mentire? 

Disse ; mi par , che voi non abbiate alle mani cosa alcu- 
na degna di considerazione; così vi vedo seder qui ozio- 
si , e poco allegri . A questo Eracleone Megarese , per- 
chè, rispose , non investighiamo la cagione, onde, balloi 
che tirare significa , lasci nel tempo avvenire una , / , Nè 
da quali semplici voci derivino meglio, peggio» ottimo 
pessimo . Perchè cose di questa sorte , e altre simtglianti 
increspano la fronte ; ma d’ altre egli si può discorrere , 
e filosofare con ciglia tranquille . con volto allegro , e sen- 
za .alterazione de’ circostanti . Dunque, disse Demetrio, 
accettate la compagnia nostra , e insieme con essa il dub- 
bio, nel quale ci siamo incontrati, a questo luogo pro- 
porzionato, c la difesa d’ Apolline a tutti pertinente ; é 
guardatevi sopra tutto, che in discorrendo non incroccia- 
te le ciglia . Dipoi che mescolati insieme fummo posti a 
sedere, e Demetrio propone il dubbio, in campo. Didimo 
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filosofo della setta Cinica , Planetare , cioè vago • ed er- 
rante nominato , non potendo più contenersi percossa due, 
e tre volte la terra col bastoncello. Ahi, ahi, gridando, 
voi ci proponete disse , una cosa molto difficile , e bisogna di 
gran discorsi ; cioè, che sia una gran maraviglia, avendo 
la generazione umana tante scelleratezze sparse , che noti 
solamente la vergogna , e Nemesi ( come dice Esiodo ) 
non vivono più quaggiù al basso t mala previdenza divina 
raccolti presso di se gli oracoli si sia partita. Anzi voglio 
io all’ incontro proporvi da disputare , qual sia la cagio- 
ne , che già molto tempo innanzi Apolline dal rendere le 
risposte non sia cessato ; ovvero Ercole di nuovo, o qual- 
che altro Dio non abbia il Tripode portato via , carico di 
dimande empie, e sozze , con le iquali il Dio è interroga- 
to ; mentre alcuni -, quasi egli sia sofista , vogliono speri- 
mentarlo , ed alcuni altri di tesori , ovvero di eredità ,pv- 
' vero di congiungimenti non conceduti il dimandano; di 
maniera che rimane Pitagora manifestamente rinfacciato , il 
qual disse^ che gli uomini avanzano di perfezione se me- 
desimi , quando agii Dei «‘avvicinano . Quasi xhe sia con- 
venevole alla presenza dei più vecclii di noi megare , e 
nascondere le infamità, e vizj dell’ animo nostro; e non- 
dimeno aperti , e nudi farli a Dio manifesti « Volendo egli 
seguitare, Eracleone il prese nel mantello , ed io, che 
fra tutti gli altri poteva nominarmi per lo più stretto ami- 
co, che egli avesse, non volere, dissi, o cero il mi®' 
Planetare , alterare il Dio; perciocché egli è precipitoso, 

^~'^^E^hè da noi benigno sia tenuto.. ^ 

Per dir, come dice Pindaro.. £ sia egli il Sole, ovvero 
Signore , e <padredel Sole diverso per natura da tutte le 
altre cose«iroccbio nostro sottoposte, tion è verisimile, 
che a questo xempo egli si sdegni di lasciarsi sentir con 
gli uomini a favellare , del principio loro essendo egli la 
cagione ,. del nutrire, della vita, e dell’ intelletto; nè si- 
milmente si deve credere, che la providenza, la qua- 
le come madre benigna tutto quello , che a giovamen- 
to ci ritorna, provede, e conserva, solamente nelle cose 
della divinazione -voglia a tante ingiurie aver riguardo ,e 
al bel principio avendoci di quella fatto on dono , ora 

aven- 
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avendo; quasi che anco allora la quantità degli uomini 
tristi il numera de’ buoni non avanzasse, trovandosi in 
molte parti del mondo » che gli oracoli rendevano le 
risposte. Imperò» amico fnio . ritorna a sedere, e fatta 
col vizia, il quale sei solito ne’ tuoi ragionamenti perse- 
guitar sempre,, una tregua Pitica, và insieme con noi 
qualche altra cagione investigando , per la quale gli ora- 
coli siano cessati» cosa da noi proposta; e fà , che Apol- 
line ti rimanga favorevole, e benigno. Con tali parole 
ottenni questo, che Planetareuscifitora delle porte senza dir 
altro. Indi per poco spazio un silenzio seguitato , Ammonio 
chiamandomi per nome , considera , disse , o Lampria, ciò, 
che facciamo , e metti ben mente a nostri discorsi , che non 
vogliamo altrui, chea Dio, questa cagione attribuire. 
Perciocché colui che da altra possanza , e non dal voler l 
di Dio , stima che gli Oracoli siano estinti, mette qualche I 
sospetto , che essi da Dio non abbiano avuta il principia ' 
loro; ma in altra maniera quasi voglia . Perciocché noir vi • 
é forza alcuna maggiore , o più possente , che sia basran* ' 
te la divinazione di levar via , se però ella è opera di Dio 
Veramente il discorso di Planetare non m’ aggradiva non 
tanto per altro , quanta perché egli voleva »^he Dic^fos- 
se incostante, facendo , che egli alle volte le)sceller«ez- 
ze perseguitasse, e alle volte le soffrisse: non altrimenti» 
che si faccia qualche Re , ovvero Tiranno » che chiuda i 
tristi fuori di alcune porte , e per alcune altre li faccia 
entrare , e risponda loro . Nondimeno essendo sopra tutte 
le altre opra degli Dei quella » che é grandissima , per- 
fetta , e non mai soverchia , nè mancante : Se alcuno con 
questa supposto dirà » che la Grecia abbia grandissima 
parte della perdita degli uomini tollerata , cagione delle 
discordie , e delle guerre , che nei tempi andati sona ve- 
nute al mondo » sicché appena al di d’oggi tutta unita 
insieme ella potrebbe armare tremila soldati , quanti già 
una città sola di Megara inviò alla giornata di Platea , e 
concluda , che non per altro abbia Iddio tanti oracoli ab- 
bandonati , che per mostrare la solitudine della Grecia ; 
veramente loderei la sottilità dell’argomento di costui. 
Che gioverebbe l'oracolo, il quale a Tegira , ovvero a 
Ptoo rendeva le risposte, in quei luoghi, dove non tro- 
• . ve- . 
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veresti né ancn il giorno pastori dietro gli armenti? Per- 
cioccLé roracólo , che ivi per lunghezza di tempo, eper 
faina avanzava gli altri , vien detto, che da un serpente 
femmina fu per molti anni tenuto agli uomini assemato , 
e chiuso; quella solitudine non , come si deve, ma al con- 
trario interpretando . Perché piuttosto la solitudine invitò 
la fiera in quel luogo , che la bestia della solitudine fòs- 
se cagione. Ma dipoi die a Dio piacque di fare, che le 
città della Grecia augumentassero , e cominciò il luogo es- 
sere dalla moltit-udine delle genti frequentato, si valsero 
di due indovine, le quali vicendevolmente davano le ri- 
sposte ; e vi assegnarono anche la terza in caso di biso- 
gno . Ora ci è una sola sacerdotessa , nè però ci laroen- 
ciamo; perché ella a coloro, che si consigliano , basta as- 
sai . Dunque non bisogna biasimarne Apolliue , perciocché 
quella divinazione, che ancora vive, sodisfa a tutti, e li- 
cenzia ogn’ uno rispetto a quel che dimanda, pago, e 
contento . Onde siccome Agamennone poteva appena con 
nove trombetti per la gran quantità degli uomini tener che- 
to il parlamentò, e qui pochi giorni passeranno, che ve- 
drete una sol voce essere nel Teatro da tutti sentita ; co- 
ri parimente allora la possanza degli oracoli con piò voci 
a piò persone rispondeva . Nondimeno al presente dovre- 
mo noi piuttosto maravigliarci di Dio, se egli permettes- 
se , che queste risposte , come il flusso dell’ acque , andas- 
sero scorrendo ; ovvero a guisa delle rupi rispondessero le 
voci dei pastori , e degli armenti! Cosi detto Ammonio, 
ed io tacendo , Cleombroto mi nominò , e disse : Hai tu 
fin ora conceduto, che questi oracoli siano nati per vo- 
ler di Dio , e anco ammutiti ? Nè veramente, risposi , per- 
chè io non affermo , che oracolo alcuno , o risposta d’ in- 
dovini siano stati per divina volontà levati dal mondo ; 
nondimeno, siccome in altre cose molte dateci , e appa- 
recchiateci dagli Dei , alcune sono per natura sottoposte 
a guastarsi , ed a mancare : anzi la materia , come cosa alla 
privazione , e corruzione inclinata , abbandonando spesse 
volte ciò , che da piò nobile cagione ebbe principio , il 
manda in mina ; in questa maniera istessa 1’ arte deH’in- 
dovino , a giudicio mio , viene oscura ta , e levata via d’al- 
tronde; perchè quantunque Iddio abbia donato agli iio- 
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mini moke cose, e belle, nieotedimeno nulla, che sia 
mortale. i ! ~ 

Di Dio fìniran 1* opre , egli non mai . 

Come dice Sofocle . Ma la natura , e la possanza degli 
oracoli , dicono , che da coloro deve' essere considerata ; 
li quali delle cose di natura , e alla materia sottoposte • 
sono intendenti, di modo che, come è convenevole , sL 
tenga Dio per principio del- tutto . Perciocché egli è co^ 
sa troppo fanciullesca , e stolta , credere , die Dio en- 
tri ne’ corpi degli indovini, già Engastrimiti Euriciei no- 
minati dallo spremere le risposte degli oracoli fuor del 
ventre , ed ora Pitoni chiamati ; e parli con la lor bocca 
e della voce loro si vaglia come istrumento . Conciosia- 
cbé chi fa Iddio in simili faccende degli uomini adope- 
rarsi , alla sua maestà non ha riguardo , né conserva la 
dignità' sua , né la 'grandezza della sua possanza. Allorar 
Cleombroto , tu dici bene , rispose : nondimeno , perché è 
malagevole cosa intendere , e spiegare la maniera , e il 
termine , co’ quali della previdenza dobbiamo valerci , co- 
loro , che vogliono Iddio non esser cagione di cosa alcu- 
na , e quegli altri , che del tutto , trapassano i termini 
della modestia, e del decoro. Perla qual cosa non mala- 
mente favellano coloro , i quali dicono , che Platone im- 
maginatosi un principio, che a tutte le qualità genera- 
bili fosse come soggetto , C materia , ora natura il 
chiamano) sbrigò i filosofi da molte difficoltà e grandi. 
Nondimeno pare a me , che da molto maggior numero df 
dubbj , e più malagevoli , colui gli uomini liberasse , i! 
quale fra gli Iddii , e gli uomini, la natura de’genj pose 
nel mezzo; e trovò quello, che a [un certo- mòdo noi conr 
essi loro unisce, ed accompa^a; sia questa invenzione 
dei Maghi, o di Zoroastro , o sia daOrfeo di Tracia deri- 
vata , oppur dagli Egizj , o Frigj , come possiamo dalle 
cerimonie degli uni, e degli altri congetturare j mescolan- 
do essi nei mister] e sacrific] loro, come si vede, un cer> 
to che di mortale, e mesto. Fra Greci egli pare, che 
Omero senza distinzione alcuna dei nomi degli Dei , e 
dei Geni si vaglia? di maniera che anche alle volte con 
il nome dei Genj chiamò gli Iddii . Ma Esiodo primo di 
tutti molto chiaramente, e distintamente pose nelle cose 
Of.diFht.T.iy. Q Vi- 
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viventi, che partecipano di vera ragione, quattro nature. 
Primieramente gl’ Iddìi , dopo i Genj , indi gli Eroi , e fi- 
nalmente gli uomini ; e di qua certi muramenti assegnò , 
cioè , deir aurea natura in moltissimi Genj , e buoni ; e in 
Eroi dei Semidei . Alcuni altri , siccome dei corpi , così 
ancora deli’ anime , vogliono il proprio mutamento ; per- 
ciocché nei medesimo modo, che la terra in acqua , l’ac- 
qua in aria • e l’ aria in fuoco , ascendendo la materia sem- 
pre veggi amo, che si trasforma; cosi degli nomini in Eroi , 
e degli Eroi in Genj le anime più eccellenti ricevono mu- 
tamento; ma de' Genj alcune poche solamente con 1’ aju- 
to della virtù in lungo tempo purgate affatto, dellanaui- 
ra divina partecipi divenire . Accade anche ad alcune altre, - 
che por mancamento- di se medesime, e per i loro errori di 
nuovo .calino al basso, e cadute in corpi umani, vivano 
una vita piena di tenebre , ed oscura . Crede Esiodo oltre 
di questo, chea certi tempi determinati i Genj muojano; 
ed anche in persona d’ una Naiade velatamente assegna il 
tempo ; 

La gracchiarne cornacchia nove etaJi 
• Vive deir uomo: della cornacchia quattro 

li Cervo : e a tre del cervo allunga il corvo 
•,i li viver suo: che raddoppiato è nove 
Volte dalla Fenice ; ma voi Ninfe 
Belle nate di Giove co' vostri anni 
Dieci volte avanzate la Fenice . 

Questo tempo è ad una quantità grandissima da coloro mol- 
tiplicato , da’ quali la età, come si dee, non viene inte- 
sa, Perciocché egli è l’anno; e se in una somma il rac- 
coglierai, la vita de’ Genj con nove mille e seuecento e 
venti anni verrà a terminarsi t E molti maV^emaiici più bre- 
ve la pongono; népiùlhnga ancora Pindaro , il quale dice, 
che le ninfe viv^o tanto; • 

Cile 1’ età loro agli alberi s* agguaglia . 

Onde Amabriadi vengono chiamate, quasi tu dica, con le 
querele viventi . Non aveva egli ancora finito di favella- 
re , che Demetrio interrompendolo , che dici tu soggiunse , 
o Cleombroto, che l’anno venga età dell’ uomo nominato! 
Perciocché nè la età Giovane ,ne < come alcuni in Esiodo leg- 
gono ^ quella del vecchio é di questa quantità . Poiché 
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coloro , che leggono del giovane , la fanno secondo il pa- 
rere di Eraclito di trenta anni , e in questo spazio voglio- 
no . che il padre faccia figliuoli atti a generare ; e queU 
li , che scrivono del vecchio , cento otto anni le assegna- 
no, perciocché cinquanta quattro anni determinano, thè 
sia la metà della vita umana, composti dalla unità dei due 
primi piani , da’ due quadrati , e da' due cubi ; liquai nu- 
meri nella creazione deli’ anima furono ancora da Platone 
in uno composti. Veramente egli pare, che Esiodo in quel 
luogo parlasse molto oscuro dell’ incendio dell’ universo , 
quando insieme con tutte le cose umide egli é necessario , 
che manchino le ninfe ; 

Che in boschi ameni stanno, 

E ne’ fiumi , ne' fonti , e ne* verdi prati . 

Ivi Cleombroto , odo questo , disse da molti ; e veggo le 
fiamme degli Stoici, le quali ardono il mondo; e siccome 
elle pascono i versi di Eraclito, e di Orfeo, cosi fanno, 
che Esiodo s* inganni . Nè similmente credo , che il mon- 
do , come dicono, sia per finire; né altre cose, che sono 
Impossibili; poiché principalmente la voce istessa della cor- 
nacchia , e del cervo , ci faccia avvertiti , che questa quan- 
tità d’ anni non può essere cosi grande . Nondimeno es- 
tendo il principio , e il fine di tutte le cose , che nascono 
a tempi determinati, ed escono dalla terra, dall’anno ab- 
bracciato, non poco acconciamente viene chiamato etade. 
Perché ancora voi confessate , che Esiodo per la età ne» 
vuol, che s’intenda la vita umana; non écosl? Demetrio 
affermando, di nuovo ripigliò Cleombroto, >e disse: Anco 
questo é chiaro . che spesse volte la misura , e la cosa , che 
misuriamo, da noi si nomina con Ja stessa voce, siccome 
dell’emina della Chenica, dell’Anfora, e del moggio si 
vede. Imperò nella maniera, che la .unità, la quale é la 
minor misura, e principio di tutti i numeri, da noi col 
nome di numero vien chiamata t cosi l’anno, col quale prin- 
cipalmente misuriamo la vita dell’ uomo , a stmigli^nza 
della cosa, che si misura, é da Esiodo età nominato . Per- 
ché questi numeri da loro supposti , non hanno alcuno di 
quei particolari, che ne’ numeri si ricerca a farli notabili 
cd illustri . 11 numero novemila settecento e venti , nas- 
ce da’ primi quattro numeri, dalla unità cominciando, i 

C 2 con- 



OPUSCOLI 

congianti insieme, epresiquattro volte . Perciocché a que- 
sto modo fanno quaranta. Il qual numero cinque -volte in 
Triangolo ridotto, viene a creare novemila settecento e 
venti ..h^pndimeno egli non fa bisogno, che di questo con 
DefhfiMt^ noi contendiamo . Poiché sia pih lungo , ovvero 
pii\ breve; sia determinato, o incerto il tempo, nel quale 
egli vuole, che l’anima del genio, o la vita dell’ eroe si 
trammuti ; non pertanto quello , che egli intendeva , con 
testimonio notabile degli Antichi ha confermato ; che ci 
siano certe nature sinuate come nel me7.zo degli Udii, e 
degli uomini , alle alterazioni, e a mutamenti de’ mortali 
sottoposte , i quali genj secondo 1’ uso degli antichi dob- 
biamo credere, e nominare, e ancora riverire. Di questa 
invenzione Senocrate compagno di Platone co’ Triangoli ci 
diede r esempio , assegnando alla natura divina l’equilate- 
ro , alla mortale lo scaleno , e a quella de’ genj l’ isoscel 
le . Percioccliè il primo è uguale da ogni canto , il secon- 
do disuguale, e il terzo parte uguale-, e parte disuguale, 
siccome la natura de’ genj la quale dagli effetti umani vie- 
ne impressa , e nondimeno ha possanza divina . La natura 
similmente ci ha voluto metter innanzi alcune immagini , 
e simulacri conosciuti dal senso, degli Iddii, che si pos- 
sono vedere, come il Sole , e le stelle : de* mortali i lam- 
pi , le comete, e quei fuochi , che scorrono nelle partimi- 
preme, siccome dice-Euripide in questi versi: . 

Costui , eh’ era 'pur or cosi robusto 

Di corpo , come stella , 

' Che dal Ciel cada , l’alma 

• Al Giel mandò , morendo . 

Nondimeno creò la Luna-corpo misto, e quasi de’ genj il 
ritratto ; là quale ai mutamenti de’ genj rispetto ai suoi 
scambievoli accrescimenti , e diminuzioni s’assomiglia: 
il che essendo osservato , alcuni stella terrena , al- 
tri terra celeste , e alcuni altri stanza di Ecate la ce- 
leste , e Ja terrestre insieme la nominarono. Dunque nel- 
la maniera, che alcuno se l’ aria , la quale fra terra, e 
la Luna è situata ,' levasse via , verrebbe a sciogliere la 
unione; e legatura dell’universo, lasciando quella parte 
mezzana abbandonata, e vuota; cosi parimente coloro, li 
quali non permettono , che ci sia de’ genj la natura , ven- 
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gono ad aanullare la corrispnndeiixa , che hanno gli Id- 
dìi, e gli uominiiinsieme ; poiché la virtù interprete ( co- 
si nominata da Platone ) e massaggierà , non lascinno al 
mondo. Ovvero ci' violentano* a mescolare, e mandar sOs- 
sopra il tutto, mentre a negioTÌ degli uomini ,■ ed agli af- 
fetti fai«30 gli Iddìi sottoposti; e li forzano venire al bas- 
so ad istanza laro nella guisa, che ([come si dicerie don- 
ne di Tessaglia tirano la luna giù dal cielo . Nondimeno 
la sagacité loro appresso il volgo delle donne acquistò cre- 
dito grande; perchè Aglaonica figliuola di Agetoride , la 
quale era fama, che d’ Astrologia fosse intendentissima ; 
nell’ ecclisse della Luna fingeva incantarla, e tirarla al 
Lasso . Ma noi non dobbiamo porger le orecchie né a co- 
loro , i quali dicono esservi qualche oracolo , qualche sa- 
crificio, oqoaldie mistero di Bacco senza il voler di Dio, 
nè similmente a quegli altri , .che il fanno attendere a co^ 
se tali, esservi , presente , e trattarle di propria mano. 
Nientedimeno questi uffici, come è convenevole , ai mini- 
stri degli Iddìi assegnando, quasi a servitori, e cancel- 
lieri , poniamo , che i genj ci siano , de' quali alcuni va- 
dano i sacrifici , e le solemtità degli Iddìi rivedendo * e 
visitando ; e altri circondino il moiiDo per castigo de' scel- 
lerati, e perversi; ed -anche altri, i quali Esiodo con vo- 
ce onorata nomina casti, dispensatori delle ricchezze, e 
ministri reali; essendo cosa da Re il beneficare. Percioc- 
ché, siccome fra gli uomini, cosi fra i g'enj ci sono i gra- 
di , e le differenze di virtù, e della natura alle alterazio- 
ni , ed ai vizj sottoposta ; e alcuni anche da certe deboli 
relìquie, ed oscure, quasi feccia sono accompagnati; ed 
alcuni altri da importanti, e malagevoli da levar via. Gli 
indizj delle qnai cose, ed i segni vengono da molti luo- 
ghi uè’ sacrifici , nelle solennità , e nelle favole raccolti , e 
conservati . Or delle cerimonie , onde possiamo pigliare 
potentissimi argomenti , e ragioni da provare de’ genj la 
natura , la mia lingua Cp^*' usare le parole di Erodotò ) 
si taccia.' Ma quelle solennità, e sacrifici , quasi giorni 
di mal augurio, e tristi, ne’ quali le vivande si mangiano 
crude, gli uomini si lacerano, si digiuna, si piange, e 
bene spesso certi ragionamenti vergogno.si si fanno , certi 
furori, certi gridi militari ti levano, crollandoli capo; a 
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giudicio mio, non vengono fatti a Dio alcuno: ma per 
tener lontani i geni tristi , e per addolcirli , e placadi . 
>Jé si deve credere, che le vittime umane, le quali era- 
no anticamente sacri tic are , fossero dagli Iddi! dimandate, 
né concedute ; e nientedimeno né Prencipe alcuno, o Ca- 
pitano avrebbe cosi a caso comportato di dare per vitti- 
ma i propri figliuoli , e ucciderli con le sue mani , se non 
a fine di tener discosto l’ ira , e la malignità de’ genj osti- 
nati . e rristU e di soddisfare' a scellerati ; ed anche per 
saziare gli amori pazzi , e violenti di alcuni altri , i qua- 
li non potendo, o non volendo col mezzo de’ corpi con- 
giungersi insieme, neila maniera , che Ercole per cagione 
d’ una fanciulla mandò la Ecalia in mina ; cosi qnei ge- 
nj , che sono violenti . e di gran possanza , i* anima uma- 
na in quel corpo chiusa dimandando , poiché , mentre stà 
unita col corpo , non possono rimaner paghi de’ loro amo* 
ri , e contenti , mandano sopra le città la peste , e la ca* 
restia, e con guerre, e sedizioni le travagliano, fin che 
s’impadroniscono dell’anima desiderata. Alcuni ai con- 
trario . Perché avendo io molto tempo in Creta conversa- 
to , vidi una solennità celebrare mostruosissima , nella 
quale mostrano anche una immagine d’uomo senza capo, 
e dicono, che questo fu Molo padre di Merione, il qua- 
le ad una ninfa avendo usata forza , fu trovato senza te- 
ir sta . Or quei rapimenti degli Dei nelle favole, e ne’ver- 
^ si celebrati: gli errori , il nascondersi, gli esilj, la servi- 
tù , non furono cose, che agli Iddìi avvenissero: ma a 
genj, gli accidenti de’ quali rispetto alia virtù loro, ed alla 
grandezza nelle istorie sono stati posti. Né anche Eschi- 
lo disse bene : 

Apollo il casto Dio del cìel sbandito . 
Nèl’Ameto di Sofocle: 

Alla mola il condusse il Gallo mio. 

Nondimeno sono grandemente lontani dal vero i Teologi 
de’ Delfi, i quali credono, che ivi già una volta Apolli- 
ne col serpente del dar le risposte contendesse ; e sof- 
frono , che i poeti , e gli oratori , i quali per avanzarsi 
contrastano nel Teatro, le recitino , e quasi a studio ven- 
gano con questi etempj ad opporsi alli lor santìssimi sa- 
crificj . Maravigliandosi di ciò Filippo C perché questo scrit- 
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tor d’ istoria era ivi presente ) e dimandando contra qua- 
li cerimonie egli credesse , che coloro quegli esempj al- 
legassero! i quali contendevano nel Teatro. Contra quel- 
le istesse, rispose Cleombroto .che a questo oracolo s’ap- 
partengono ; nelle quali questa città , caminando fin n Tem- 
pe . ha quasi tutti i Greci, che si trovarono iuor delle 
porte, consacrati. Perciocché quel tabernacolo, che ogni 
nove anni presso l’ altare vien fabbricato , non é la stan- 
ca . o caverna del serpente; ma un ritratto della fortezza 
del Prencipe , o del Tiranno, e similmente il tacito as- 
salto per quel luogo . che Doloneia vien nominato . Indi 
il fare un fanciullo di padre, e madré ancora viventi con 
facelle accese entrar dentro , e posto fuoco nel taberna- 
colo, e gettata sossopra la tavola, senza mai girarsi con 
gli occhi addietro, il fuggire fuor delle porte del tempio, 
e finalmente gli errori, e le cerimonie dei fanciullo , i vo- 
ti , che si celebrarono a Tempe , pongono sospetto di 
qualche gran scelleratezza , od opra] con grande ardire 
poste ad effetto . Perché egli è cosa troppo degna di 
riso , o Filippo mio , che ApoJline uccisa la fiera non 
sapesse , dove sacrificare , se non andava negli ultimi 
confini della Grecia a ritirarsi ; ed ivi certi sacrifici por- 
gesse , e facesse quello , che fanno, gli uomini , quan- 
do vogliono T ira di quei genii placare , . e addolcire . 
li quali sono da loro Alastori, e Paianoci nominati ; qua- 
si noi diciamo , vendicatori pestiferi , e bestiali , e che mai 
non si scordano de’ peccati altrui, quantunque vecchi . Ma 
quello , che ho udito di questa fuga , ed esilio , é cosa troppo 
stolta . e lontana da ogni credenza. Nondimeno, seden, 
tro ci é qualche verità nascosta , non dobbiamo credere , che 
le cose a quel tempo avvenute presso l' oracolo si ano picc io- 
le , e di poco momento . Ma perché non paja , che io voglia 
insieme con Empedocle favellare 

Cose alte ad alte cose ogn* or giungendo 
Nel ragionar, né mai seguir un calle; 

Lasciatemi prima dar convenevole fine alle cose comincia- 
te . Oggimai siamo ridotti a questo , s possiamo anco noi 
dopo molti altri ardir di dire ^ che i genj agli oracoli , e 
alle risjxtste disegnati mancano, e con essi insieme gli ora- 
coli , e le risposte . E quando fiiggono , o vanno altrove , 
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cessa la virri loro; e di nuovo di poi molto tempo pas- 
sato ritornati , risuonano come istrumenci a coloro , che 
vogliono di loro valersi . Cosi detto Cleombroto , Eracleo- 
ne 1 non ci è qui . disse , veramente alcuna persona profa- ’ 
na , o ne’sacrificj novella, nè eh e abbia diversa opinione 
da quella , che abbiamo noi , degli Iddj . Nondimeno , Fi- 
lippo mio , guardiamoci di non fondare ì nostri ragiona- 
menti su principi sciocchi , e smisurati- Tudicibene ri- 
spose Filippo. Ma che cosa di quelle; 'che ha supposto 
Cleombroto, ti da noja? Allora £racleo ne , chegii oraco- 
li , disse, non siano toccati agli 4dd/ , li quali egli è con- 
venevole , che nell^ cose qui abbasso non si mescolino ; 
ma ai genj loro ministri, questo mi piace. Nientediman- 
co r assegnare a questi genj dirò co' versi di Empedocle 
non fuor di proposito , }>er volontà divina , il peccare . 
Tesser travagliati, T andar errando, e finalmente il mori- 
re, siccome gli uomini, mi par cosa troppo barbara , e ar- 
dita- Qui Cleombroto a Filippo dimando, chi fosse quel 
giovane , e di che luogo . Quando ebbe inteso il nome , e 
4a patria di lui; Anco noi, soggiunse, oEracleone, sap- 
piamo di essere entrati in ragionamenti molto strani . Non- 
dimeno egli è impossibile, di cose aire volendo favellare, 
se da principi grandi non eomincianvo , ' trovar ragioni , 
che s’ accostino al vero . IVIa tu , non ti accorgi , di levar 
via quello , che hai conceduto ? Perchè hai ennìessato , che 
i genjj ci sono; e mentre non vuoi attribuir loro Tesser 
viziosi , e mortali , atterrai , che genj non -siano . Concio- 
siache qual sarebbe la ditTerenza fra loro , e gli Dei , se 
essi per natura non fossero alla morte sottoposti , «per vir- 
tù da ogni alterazion d’animo liberi, e privi? A questo 
Eracleone , mentre sen*a altro dire , pensava ciò , che ris- 
ponder dovesse ; cosi Filippo incominciò : Non solamente 
Empedocle, o Eracleone, ci lasciò scritto, che ci sono al- 
cuni genj cattivi; ma eziandio Platone , Senocrate , eCri- 
sippo . Ancora DeméU'to^uando si va augurando, chefe. 
lici immagini vengano ad incontrarlo , mostra manifestamen- 
te , che ce ne siano dell' altre contrarie , e perverse , le 
quali inclinino al male. Della morte de’ genj ho udito già 
cerio ragionamento rii uno, che non era punto vano, o 
^ofl'o . Emiliano oratore, il quale avete alcuno di voi ascol- 
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tato, ebbe per padre Epiterse cittadino della patria mia, 
e professor di grammatica . Questo Epiterse diceva , che 
una volta, volendo verso Italia mettersi in viaggio per ma- 
re , montò sopra una nave , la quale di, molte merci , e 
di gran numero di passeggieri era piena . Ma sull* ora del 
vespro presso T Isole Ecinadi ritrovandosi , nacque un ven- 
to, che battuta la nave qua e là ,« finalmente la gettò 
presso Passo. Ivi molti stando a dormire, e molti ancora 
dopo cena mettendosi a bere ; allora d’ improviso dall* Iso- 
la Passo fu semita una voce, la quale con gran maravi- 
glia de* circostanti nominatamente cliiamò, Tamo . Questo 
Tamo era il nocchiero, e Egizio, di cui pochi de* passag- 

f ieri sapevano il nome . Egli chiamato due volte , tacque • 
a terza , rispose . Onde la voce piò forte , che prima , dis- 
se Quando a Palode sarai arrivato , avvisa , che Pan il 
grande è morto . Il che udito , riferisce Epiterse , che tut- 
ti rimasero storditi; e discorrevano fra loro, se era meglio . 
far quanto gli. era stato imposto, ovvero non vi pensar piò 
nè mostrarsene curiosi . Tamo deliberò , se il vento spi- 
rasse , di passarsene via senza altro; ma, se fosse bonac- 
cia , e cessasse il vento , quando a quel luogo. giungesse-, 
ro', di dire quel , che avea sentito. Dapoiché pervennero 
a Palode , e calò il vento , e il mare divenne tranquillo , 
Tamo voltatosi dalla poppa verso terra , disse ciò, che 
aveva udito.: ,Pan il grande é morto . Appena egli- ebbe 
finito da dire , che si senti un gemito non di un solo, ma 
di molti. con gran maraviglia confuso insieme. La fama 
di questo fatto , siccome é - solito quando accade qualche 
cosa, alla quale molti restimonj si trovino presenti , su- 
bito giunse a Roma; e Tiberio .Cesare si fece andar Ta- 
mo innanzi : indi nacque , che egli prestò a quelle parole 
tanta fede, che volle, diligentemente , chi fosse quel Pan 
investigare . Onde i savi , che egli aveva molti presso di 
lui, congetturarono, che fosse quello, che di Mercurio, 
e di Penelope nacque. Queste cose, che disse Filip])0 , 
furono dal testimonio di alcuni, che erano in quella com- 
pagnia , e avevano già udito Emiliano di ciò ragionare , 
confermate. Ma Demetrio raccontò, che fra le isole alla 
Brirannia vicine , molte ne erano sparse qua , e la , e di- 
sabitate ; e alcune di queste dedicate a genj , e agli Eroi 
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E diceva esser andato di commissione del Capitafto con 
compagnia a scoprire* e vedere nella più vicina alle disa- 
bitate, la quale da poche genti era tenuta; ma da tutti 
i Britanni avute religiose , e sante ; e subito dopo il suo 
arrivo nacquero nell* aria grandissime tempeste , molti pro- 
digj orribili, procelle, e voragini ardenti, che a terra* 
cadevano* Cessato il mal tempo, gli Isolani dissero , che 
qualcuno di natura più, che umana per necessità era mor- 
to. Perché siccome la lucerna, mentre arde, non nuoce ad 
alcuno ; ma quando si spegne, rende noja a molti: così 
r anime grandi , vivendo, sono favorevoli , e benigne; ma 
nello spegnersi , e morire., spesse fiate , siccome al pre- 
sente levano venti , e tempeste ; e ancora alle volte infet- 
tano l’aria di morbi contagiosi . In quelle parti similmen- 
te esservi una isola , nella quale Saturno vien tenuto da 
Bfiareo prigione addormentato C perché s*é immaginato 
.^questa sorte di legame a custodirlo ) e stare a lui d’ in- 
corno molti genj , come servi , e ministri . A questo Cleom- 
broto , soggiungendo , ancor io , disse , }>oirei raccontare 
alcune cose che s’assomigliano a queste; nondimeno per 
ora fia bene non contradire a ciò, che é stato detto, né 
vietare , che venga creduto . Benché ho conosciuto alcuni 
Stoici , i quali non solamente d* intorno i genj avevano 
la medesima opinione , che abbiam noi : ma anche d’ in- 
torno gli Iddìi; fra quali vogliono, che un 'solo sia eter- 
no, e immortale; gli altri dicono i esser nati, e doverea 
• qualche tempo morire . Né sì devono temere le sconcie 
risa , e le beffe degli Epicurei, con le quali non si vergo- 
gnano anche contra la providenza di favellare , con la vo- 
ce di favola nominandola . Noi all’ incontro diciamo , che 
questo nome favola si conviene piuttosto alla ignoranza', 
la qual di tanti mondi non ve n’ ha veruno governato dal vo- 
ler di Dìo ; ma tutti , siccome nati a caso , cosi parimen- 
te conservarsi . E se pur nelle cose di filosofia si deve ri- 
dere , ridiamoci di queste immagini mute , cieche , e sen- 
za anima, le quali non sò, dove stanno, che si fermino, 
e mentre escon fuori , e quà , e là vanno vagando , gira- 
no una quantità d’ anni infinita ; poiché alcune da corpi 
vivi , altre da arsi già molto tempo , ovvero anco da pu- 
tredine consumati , derivano • Ridiamoci , dico , di costo- 
ro. 
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ro , le quali favole , e ombre così fatte per entro la filo- 
sofìa vanno mescolando ; e ad un medesimo tratto non pos- 
sono soffrire , se qualcuno afferma , che a genj non sola- 
mente per natura , ma eziandio per ragione , si conviene XJO 
il viver lungo tempo , Dipoi detto così , Ammonio , mi' 
par, disse f che Teofrasto parlasse eccellentemente. Per- 
ché a noi ci vieta raccertare una voce gravissima, e 
alla (filosofia convenevolissima? Conciosiaché , rifiutandosi, 
tolga via molte di quelle, cose , le quali possono avve- 
nire, e nondimeno sono senza prova: e .accettandosi , non 
però si tira dietro nulla , che non possa essere , o non sia 
stato . Nientedimeno quella sola ragione, la quale dagli 
Epicurei odo contro i genj da Empedocle introdotti esser 
detta , che essendo essi viziosi , e tristi , non possano es- 
ser felici , e vivere lungamente ; perché il vizio da una 
grand* ignoranza é accompagnato., e inclina sempre alle 
cose , che infracidiscono , mi par goffa . Perché a questo 
modo seguirebbe , che Epicuro di Gorgia sofista, e Me- 
trodoro ai Alesside comico fosse più tristo ; conciosiaché 
costui due volte tanto vivesse , quanto Metrodoro ; e Gor- 
gia di Epicuro un terzo pih . Poiché pazza cosa sarebbe 
dir , che la virtù fosse possente , ed il vizio debole alla 
conservazione, ovvero allo struggimento del corpo-, veden- 
dosi anco molti animali sciocchi per natura , e ignoranti : 
molti anche libidinosi , e incontinenti , che vivono più 
lungo tempo , che gli intendenti , e sagaci non fanno . Per 
la qual cosa gli Epicurei s* ingannano , volendo , che la 
immortalità di Dio non nasca d* altronde, se non dal 
sapere , e poter guardarsi dalle cose , che hanno possanza 
di consumare. Perciocché egli era necessario, che per na- 
tura la bosa beata non sentisse alcuna ofiFesa» ovvero man* 
,caraento; e ad ottener questo, non avesse bisogno di ado- 
perarsi in modo alcuno . Nientedimeno contrastare con cui 
si trova lontano , é costume poco cortese . Imperò sia he-, 
ne^^.che ripigli Cleombroto il suo ragionapiento .^la par-* ^ 
tenzà » è dejla ftiga de* genj , ,e vada seguendo^ A que- 
sto CleombrÒfo-,,, veramente ìó.mi .maraviglierei, disse, 
Ijuando ciò , xhe sono per dirè , non paresse a voi più 
sconvenevole , di' quanto abbiamo detto fin qui ; benché 
paia sopra ragion naturile, fondato, e da Platone abbia 
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avuto principio; il quale come che non abbia manifesta- 
ta la sua opinione, ma un poco oscuramente, e concer- 
to sospetto pieno di dubbj spiegata; nondimeno ancor es- 
so dalle grida di molti filosofi vien biasimato . Ma poi che 
è stata posta qui nel mezzo la tazza de' ragionamenti , e 
delle favole confuse insieme ; e di leggiero q»talcuno , che 
s'incontrerà in benigni ascoltanti, loderà, quasi moneta 
forestiera, questi discorsi; vogli<) recitarvi ciò, che ad 
un barbaro ho già udito raccontare ; a trovare il quale aven- 
do io fatti molti viaggi- indarno , e con pandissima -spe- 
sa verso coloro , che qualche indi^.io me nc davano , riducen- 
dosi egli ogni ' anno una sol volta con gli nomini a ‘favel- 
lare , e il rimanente del tempo con ninfe selvaggìe , e con 
genj conversando j finalmente a gran péna ritrovai ^ .e da 
lui ricevuto 'amichevolménie ragionai secò.' Kra costui 
bellissimo fra quanti ‘uomini abbia' veduti ' a giorni miei ; 
c col gustare ogni* mese ima volta il -frutto amaro d'.una 
certa erba in luogo di medicina , viveva sempre sano ; sa- 
peva molte lingue , nondiméno meco ‘pér‘Iò più coni là Do- 
rica ragionò: la sua maniera di ragionare non era móltò 
lontana dd veHo , e dall' armonia : mentre egli- fàvella va ; 
empiva tutto il luògo di - grato odore , il quale dalla -sua 
bocca soavemente usciva . Tutto il rimanente del tempo 
consumando egli nell' investigare , c considerar la natura 
delle cose , un giorno solo ciascUn' anno veniva spirato a 
indovinare , e riducendosi *al mare , annunziava le cose av- 
venire ; ed ivi andavano a trovarlo i Prencipi , e secreta- 
rj de' Re , e uditolo si partivano. Egli dunque' raccontava 
di avere la divinazione de' gen] ricevuta; e de*'Delfi ra- 
gionò assai ; nè le cose , che si dicono essere avvenute a 
Bacco in quei luoghi, gli*erano nascoste. Nomlimenoaf- 
fcrmava egli ,‘ che non solo queste fossero accidenti di gran» 
de importanza ; ma quelle eziandio, che sono di Pitone 
sparse. E colui, che l'uccise, diceva, non esser, vero, 
che per nove anni stesse in esilio a Tempe ; raasoiamen- 
te avere ^con questo nn' altro mondo' cambiato: e indi gi- 
rato il camino di nove anni grandi', dipoi purificato, e 
veramente Febo, cioè mondo, ritornato, aver questo ora- 
colo ricevuto , il quale fra quel mezzo tempóTu da Temi- 
de custodito , Narrava il medesimo delie cose dei Tifo- 
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n! , 'e ' de’ Tftani , le quali furono' guerre Ji genj contra 
genj ; ed anche gli esilj de* vinti', ed i castighi a quelli, 
elle avevaivo fallito , assegniti loro da Dio siccome di fi- 
fone contra Osiride, e di Saturno contra' Cielo , a quali 
furono fatti onori di men pregio , ovvero anco del ftrtto 
levslt i , esseitdosi essii in un altro mondo andati a rico- 
verile. Perciocché ho ancoraiudito direi, che i dolimi ai 
Lidi vicini facevano.a Saturno pmcclié altea nasone ai mori- 
do grandissimi onori ,< Nnhdtmenolidapoicliè; uccisi i Pren-» 
cipi loro Arsalo, Drio, e Trosobio , egli fuggì, 'c se ne 
andò ( benché dove non si sa , nè essi possono affermar- 
lo ) altrove; lo sprerzarono , .e nominarono Arsalo aspro 
Dio, e a suo 1 nome , e i Licj in pubblico,, e privato 
erano soliti 'i . mali ) annunziate ... Molte cose di questa 
maniera jxìsslamo' vedere negli stritti oho'ci'-sono sca>- 
ri lasciati in maoeriai degli Iddj . Clié similniencri col 
me jdegli_^Iddf alcuni génj |pi 'noaniniamo', 'questo'ì^ egli 
diceva )^oh è maraviglia; perciocché ogn’ uno idi loro 
si suole da quel Dio , col quale ha qualche bohrispon- 
deiiTla , e da cui virtù riceve, e grandezza , nominare; sicco»- 
me alcuno di nol Glovio, alcuno 'Palladio , altro Dionisio , 
fllcim altro Apollonio, e alcun altro’MércuriaJe ,' vien 
detto . Nondimeno a qualche genio ancora , betichè a ca- 
so , vien posto nome proportionaio , e a qualche altro sprgi» 
porzionato ; ma il prendono dagli altri Dei. Qnirferman- 
dosi Cleombroto, non ci fu alcuno, cui questo, ragiona- 
«mehto non paresse maravigl^oso'. Ivi dimandando Eracleo- 
ne , in che maniera queste cose con Filatone si accordassero', 
'e onde colui avesse tratto, il-ptincipio del sudragionamen- 
10 ; Hai fatrobene Cleombroto soggiunse , a ricordare, che 
la infinità dei mondi é da Platone senza akun dubbio ri- 
provata ; nondimeno della quantità loroinon sr risolse , e 
avendo egli) come cosa credibile conceduto a coloro, thè 
a -ciascun elemento assegnasa un imondn» che i -mondi fost- 
sero cinque ;'-bientediraeno egli sferfenttò-afapra^dsìuirsol». 
£ citi pavé t che staìproprtOi diuPlatone ;<lpiàiahé gli altri., 
rifiutando 'affano la moititùdiflle de* tnondi jigaasì essi;con 
'un 'sol mondo da! materia >npn i terminando ,i ma tiwpassanifo 
fuori , subito, entrinòi.' nella innumerabile ; e 'travagliosa 
'iofibltd Joro . Alloca quel ipe-regrioos diss’ io , nel numéni 
*■ , ) .de’ 
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de’ mondi s’ accordava con Platone ? o purnelragionameor 
lo, che avesti con esso lui , non ti accorgesti, che opi- 
nione fosse la sua? lo, rispose Cleombroto, sarò stato co> 
sì dappoco , che di una cosa tanto principale non 1’ averò 
dimandato: e ascoltato, parlando egli meco specialmente 
cosi volentieri ? Egli narrava, che im mondi non erano nè 
iniiniti , né cinque ; ma cento ^ottantatre con figura trian- 
golare composti: di maniera, che: in ciascun lato siano ses- 
santa , ed in ogni angolo uno . Questi .ordinatamente toc- 
carsi con dolcezza, e girare, come s’usa in ballo. Ma il 
-primo dentro il Triangolo chiuso essere il riposo, ovvero 
la stanza corantune a tutti , e campo della verità nominar- 
si , e ivi riposarsi le ragioni , le forme , e gli esempi di 
tutte» le cose immobili , che aono state, e saranno, e alo- 
-ro d' intorno trovarsi la eternità ', di cui una certa parte 
▼a come caminando «e>npre ad istanza di quelle, che 
avvengono di tempo io tempo. La presenza di queste co- 
se agli uomini é conceduta di vedere una volta solamen- 
te ogni diecimila anni , se però vivono , come si deve , e 
i nostri misterj I solenni esser sogni di quei mister) , e cer 
rimoniei e però me riferiva , che rispetto all’ eccellenza dci^ 
le cose, che ivi si veggono, gli uomini non aveano delie 
lettere»nel filosofare Liscino, ovvero se ne valevano indarno^ 
^u^ste dose diceva , ho udito io stesso e raccontargli , sicco- 
me s’usa, quando un vien introdotto’ alle cose delle ce- 
rimonie , e de’ saerificj senza allegar prova alcuna , ovve- 
ro ragione » alle sne parole. Qui chiamando io Demetrio^ 
come stanno, dissi , le parole deprivali , quando si.marar 
vigliano d* Ulisse , che maneggianra l’ acco ? Ivi Demetrio 
ricordandole v: ancora ;q. me vienE voglia' di idir 1’ i$t«^sso.^ ' 
questa forestiere . > j • •;. » . nf’ i .a i '•> ; 

‘ i.Egli era ladro i e investigatore- , - ■ r .tiu[ 

'D’ ogni sorte di 'opinione V' e.» di» scienza r e aveva let- 
to .diverse cose: né barbaro di- jiaztonew ma GtecO}, enelr 
.le lenere Garehe-'>beaisstmò;»annnaeBtrato . Di 'questOf.DU-. 
.iheio di mondi fu iwveriforé- iiOB,nn'Eigizio o >un; ItaliJé- - 
no;» ma iui iV>ri(» nasOsia Sicilia-Penoat Imcreo nòminatO’ • 
rVeraracMe io- noù lessi mai »qnesàosuoi libro : né SO 
se óra .egli si trovi al mondo. NoncHmenodi^o daKe^O, 
rdbiXoi.Eamia Etssino .fa-meBBidne-, ceoitii., jcl»e;.qtteMa è 
'ab opi- 
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opinione, e dottrina' di Petrnne, che i mondi siano cen» 
to e ottanta tre. li quali ordinariamente si toccano l’un 
con l’altro. Ma ciò, che sia toccarsi ordtnariametue , non 
dichiara . né aggiunge alcun’ altra ragione , che sia veri- 
simile . Allora Demetrio, che verìsimilitudine ,, disse , vuoi 
che ci sia in cose tali? poiché Platone istesso non alle- 
gando nulla di convenevole . o probabile , riiìuta quella 
opinione? A questo Eracleone , nientedimeno , disse, noi 
udiamo voi altri Grammatici attribuire ad Omero questa 
invenzione, che tutto l’universo in cinque mondi sia di- 
viso; Cielo, acqua , aria, terra, e Olimpo ; de’ quali vuol 
che due siano comuni , la terra dell’ università inferiore , 
e Olimpo della superiore. 1 tre mezzani sono a tre-Dii 
assegnati . Egli pare similmente , che Platone a ciascun» 
parte distinta dell’universo quelle prime bellissime forme, 
« figure de’ corpi assegnando, facesse cinque mondi, uno 
della terra , uno dell’ acqua , un’altro dell’aria , e un’ altro 
del fuoco , e l’ ultimo , cheotutti <questi altri abbraccia , da 
Un al corpo di dodici basi per la differenza de’ movimen- 
ti . e per la quantità de’ lati assomigliato, perché egli sti- 
mava quella figura a giri, alle mutazioni: e agli animali 
molto acconcia. Ivi Demetrio; a che fine, disse, voglia- 
mo far ora menzione d* Omero? Perché s’é favoleggiato 
assai . Nondimeno Platone quantunque dividesse il mondo 
in cinque parti , non voile, però cinque mondi .chiamarle ; 
anzi contra coloro contrasta ,- die mettono mondi infiniti. 
E dice chiaramente , che egli in un solo , e così solo da 
Dio creato, e a lui caro, qi tutti corpi materiali intero, 
perfetto, d’altra cosa non bisognevole fuor di se stesso 
composto. Onde qualcuno si maraviglierà forse « che aven- 
do toccato il vero, abbia dato occasione altrui di certe 
opinioni lontane da ogni- credenza , e senza; fondamento . 
Perciocché, se il mondo non viene da qualcuno tenuto es- 
sere un solo, può costui dalla infinità dell’universo pren- 
dere che sorte d'argomento gli piace; ma determinata- 
mente supporre , che siano cinque , né più né meno , que- 
sta é una cosa molto nuova , e ad ogni verità lontana ; 
se però tu (guardandomi egli ) non bai che rispondermi , 
Allora io, volete voi, presi a dire, lasciar da parte il 
discorso , che facevamo d’ intorno gli oracoli , oggimai ri- 
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dotto quasi al fine, incominciarne un’ altro I Non bisogna* 
lasciarlo , rispose Demetrio ; ma non però possiamo oltre 
questo , che abbiamo alle mani , perchè non vi dimorere- 
mo sopra molto -, ma il toccheremo tanto solamente , che 
possiamo prestargli qualche fede ; poi ritomeremò alla pro- 
posta di prima . Dunque primieramente, diss’ io , ninna 
cosa ci vieta di quelle, che non ci lasciano porre: mondi 
infiniti , il metterne piò d’ uno . Perciocché può bene es- 
sere anche a questo modo , che vi sia la divinazione , la 
proviclenza , e pochissime azioni della fortuna ; ma la mag- 
gior parte delle cose, e la piò importante , venga con or- 
dine , e scambievole mutamento governata . Nientedime- 
no 'nella infinità non mai. Appresso questo egli è più con- 
venevole alla natura divina , che il mondo non sia un solo . 
Perchè Iddio essendo buono perfettamente, non ci è vir- 
tù alcuna, che non sia in lui, e principaln^nte la giusti- 
zia, e riunione, le quali sono eccellenti, e' a Dio conve- 
nevoli . Oltre di ciò non soffrire ia essenza di Dio posse- 
dere alcuna cosa' indarno O' s^nza valersene . Dunque fuo- 
ri ci sono altri Dii , altri mondi, verso i qnali égli ado- 
pra queste virtù alla comunione pertinenti ; poiché né ver- 
so tutto-, né verso parte di se medesimo, si vale della 
giustizia, e della benignità, ma verso altri. Per la qual 
cosa non é verisi.mile , che il mondo privo d’amicizia, di 
compagnia, e scio vada in un vacuo infinito vagando: poi 
che vediamo anche la natura ciascuna cosa in particoÌa>- 
re con il 'legamento delle specie , e delle forme , come con 
tanti vasi, e ripigli de’ semi, abbracciare. Perciocché 
non ci é cosa alcuna in natura, di cui non ci sia anco qual- 
che ragione , o qualche notizia comune ; né similmente dal 
suo genere porrebbe esser nominata , se ella oltre quegli uni- 
versali eoa altre qualità proprie sue non fosse dalle altre 
al medesimo genere sottoposte distinta. Nondimeno il mondo 
non v'iene perno certo che commùne nominato ; ma con qua- 
lità e proprietà certe diffinito . Dunque egli con alcune diffe- 
renze dagli altri mondi del medesimo genere separato , e ri- 
dotto in questa sua forma particolare . Appresso di questo, 
se r-cr natura non ci é un solo-uomo, unisol cavallo, una 
stella , un Dio > ovvero un genio: clieivieta , che noi dicia- 
mo la natura aver fabbricatonon uuo,mapiù mcuidi? Percioc- 
- . ché 
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che quel tale , che afferma esservi una sola terra , e un sol ma- 
re s’ abbaglia ,non si accorgendo che sono più cose di parti si- 
miglianti. Perchè la terra si divide in parti da lei stessa deno- 
minare , e cosi il mare . Similmente una parte del mondo non 
é il mon'do , ma cosa di natura diversa. Or coloro, che in 
un sol mondo vogliono , che tutta la materia sia rinchiur 
sa , temendo principalmente , che lasciata qualche cosa 
fuor di lui , ella con le percosse , e col contrasto , la tes- 
situra di questo mondo disciogliesse, temono vanamente , 
Perciocché molli essendo i mondi • ogn’ uno >de’ quali dalla 
sostanza, e materia propria con-mlsura, e confini deter- 
minati è comcniito I non -vi resterà cosa alcuna disordina-* 
ta , o mal composta , quasi feccia , che dentro non sia rin« 
chiusa. Perchè, se la forma di ciascun mondo abbracciala 
materia a lei disegnata, ella non lascierà con moto disor- 
dinato traboccar nulla del suo in qualcuno degli altri mon- 
di , ovvero d* altri in se stessa : poiché le cose naturali nè 
per numero sono infinite, e senza misura; nè per movi- 
mento casuali , disordinate , e senza ragione. E se alcuna 
cosa trapassa da uno in un altro mondo ; per necessità que- 
sto passaggio è amichevole, e grato, e si fa da mescola- 
mento proporzionatissimo alla natura de* mondi ; siccome* 
lo splendor delle stelle , e i raggi loro sogliono temperar- 
si r un con 1’ altro : e gli stessi mondi godopo , mentre 
con faccia benigna si mirano scambievolmente; e gli Dii 
che molti , e buoni albergano in ciascun rii loro , lasciano 
libero in passo di conversare amichevolmente insieme . Di- 
tutto questo, che ho detto , non ci è nnllad’ impossibile, 
nulla di favoloso^ o alla ragione contrario; se però non ci» 
fosse alcuno, che della opinione d’ Aristotile temesse , co- 
me alla natura conforme . Perchè , siccome egli dice , aven-- 
do ogni corpo U suo proprio luogo; .egli è necessario , che 
la terra da ogni canto si drizzi al mezzo ; e 1’ acqua al- 
le cose più leggieri sottoposta sopra rii lei . Onde se mol- 
ti fossero i mondi, seguirebbe a molti, mondi , che la ter- 
ra si trovasse al fuoco , e all’ aria superiore , e a molti mon- 
di inferiore. Jl medesira , dobbiamo Intender dell’ aria , e 
dell’acqua; perchè ora ne lor luoghi naturali si troveran- 
no, ora nò . Il che essendo impossibile a giudicio suo , con- 
chJusc , che nè due , .né più mondici fossero; ma qne-, 
Op. di Flut.Tom. IV, ' E sto 


S4 OPUSCOLI 

SCO solo di tutte le cose » che sono fabbricate , e in cui se» 
condo la legge di natura i corpi hanno i lor proprj luo- 
ghi separatamente situati . Nondimeno questo ha pintto- 
sto dell* artificioso , che del vero . Pur , o Demetrio mio , 
consideriamovi sopra in questa guisa . Alcuni corpi si mo- 
vono al mezzo , e all* ingiù , alcuni altri dal mezzo, eal- 
r insù.’e alcuni altri d’intorno il mezzo, e circolarmen- 
te. Rispetto a che cosa prende egli il mezzo? Non gii 
rispetto al vuoto: perchè eli sua opinione è nullo ; e do- 
ve egli si trova , non ha mezzo , siccome nè principio , 
nè fine , li quali sono tannini; e questo è infinito , e inter- 
minato . E se qualcuno violeiUo3<!e Aristotile a confessa- 
re, che r infinito sia vuoto; che differenza di movimento 
avranno i corpi dentro di quello? Perchè nel vuoto i corpi non 
han forza, ne similmente volonrò , od inclinazione, che li 
inviti al mezzxi , e da ogni canto- ivi si drizzino. Niente- 
dimeno è cosa malagevole da esser intesa > come i corpi 
inanimati s* incamminino verso cosa inanimata , e senza mo- 
vimento alcuno ; ovvero come da se medesimi si mova- 
no , o da quella siano tirati . Rimane adunque , che il 
mezzo non rispetto al luogo , ma rispetto ai corpo , si di- 
ca . Perciocché essendo questo mondo di molti corpi , e 
differenti in una sola macchina ridotto , ed armonizzalo , 
per necessità queste differenze cagioneranno altri , e altri 
movimenti : il che si manifesta da questo , che ciascuna 
cosa , la quale dal suo esser si tramuta , incontinente an- 
co muta luogo: poiché 1’ allargare dal mezzo distribuisce 
circolarmente la materia, che s’alza; e Punire e con- 
densare la tira al basso, e la caccia verso il mezzo; del- 
qual cosa non accade in questo luogo , che ragioniamo 
più a lungo . Perciocché sia qual si voglia la cagione , che 
tu porrai, la quale faccia questi effetti, e queste diver- 
sità; ella ciascun mondo in se medesimo verrà ad abbrac- 
ciare; perchè ogn’ un di loro averà il suo mare, ogn’nno 
la sua Terra. Averi parimente ogn* uno il suo proprio 
mezzo, gli affetti , i mutamenti, la natura, e la virtù, 
le qual cose nel suo luogo il difendino , e conservino . 
Tutto ciò , che si trova fuori , o nulla . che sia , o vuoto , 
e infinito, non ha mezzo, come s*è detto. Ma se i mon- 
di sono molti, ciascuno ha il suo proprio mezzo: e però 
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jknche ha ogn* uno il suo movimento particolare » a que- 
sti verso il mezzo, a quelli d'intorno il mezzo, ed a 
quegli altri dal mezzo , siccome essi dispongono . Nien- 
tedimeno colui, che supposti molti mezzi , vuole che ad 
un solo tutte le cose gravi da ogni parte a quello si ca- 
lino, appunto s’assomiglia s quell* altro, il quale stima 
nella quantità d' uomini così grande , che il sangue in una 
sola vena si riduca, ed il celebro di tutti dentro una sola 
membrana s’ unisca ; giudicando cosa sconcia , se i corpi 
naturali non hanno tutte le lor parti sode , e similmente 
le rare in un luogo istesso ridotte . Perché anche colui 
sarà sciocco, e scempio, il quale non vorrà acquetarsi, 
che le cose intere «i vagì tono delle lor parti naturalmen- 
te , e convenevolmente regolate , Conciosiaclie pazza cosa 
sarebbe , se alcuno dicesse , che mondo fosse quello , il 
quale di tal maniera avesse la Luna situata, come un uo- 
mo che portasse il celebro nelle calcagna , e nelle tempie 
il cuore . Ma quel tale , che disegna più mondi r un dall’ 
altro distanti . se insieme con gli inceri separa, e divide 
anche le parti , non farà cosa fuor di ragione . Perciocché 
ogniuno avrà la sua terra, il mare , e il cielo, nella ma- 
niera, che si conviene alla natura , situato . Similmente cia- 
scun mondo avrà le parti superiori , le inferiori, quelle, 
che circondano , ed il mezzo non rispetto ad un’ altro , 
nè fuor.di se stesso , ma dentro , « rispetto alle sue parti. 
Perchè quel sasso , il quale alcuni vogliono , che sia fuor 
del mondo , non ci lascia intendere né come egli riposi , 
nè come si muova • Come potrà formarsi forzato dal peso ? 
ovvero, come si ùidrizzerit verso il mondo, come gli al- 
tri pesi , Jion essendo part^ del mondo , né con l’ essenza 
lui annoverato? Poiché quella terra , che in un’ altro 
inondo è contenuta , e legata, non accadeva considerare, 
come staccandosi col suo medesimo peso dall’universo, in 
quest* altro mondo passasse , vedendo noi , che la natura tien 
ogni parte al suo luogo , se anco non rispetto al mondo in 
se stesso, ma fuori di lui, prenderemo l’alto, e il basso; 
«elle medesime difficoltà d’ Epicuro ci incontreremo ; il 
quale tutti quei corpicelli , atomi detti , caccia nelle par- 
ti sotto i piedi situale ; quasi il vuoto abbia piedi , ovve- 
ro r infinito permetta all’ intelletto nostro considerare cosa 
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alcuna inferiore , o superiore . Onde egli è da maravigliar- 
si di Crisippo, anzi da dubitar grandemente, die cosa il 
movesse a dire , die il mondo fosse posto nel mezzo , e 
riposandosi per natura sempre nel mezzo, si avesse a quel- 
lo obbligato a fin di durare lungamente , e farsi come im- 
mortale . Perchè dice questo nel quarto delle còse possi- 
bili , segnandosi poco ragionevolmente il mezzo del vuo- 
to; e appresso do la cagione assegnando ancora piiS scioc- 
ca di questo mezzo da lui finto , con la quale il mondo 
si mantiene; avendo principalmente affermato in molti 
luoglii , die la natura viene co’ suoi movimenti al mezzo, 
e dal mezzo dispensata , e coniemUa. Ma chi temerà de’ 
diibbj degli Stoici , mentre cercano , come posso stare un 
solo destino , 'e una sola providenza; e non piuttosto mol- 
ti Giovi ci siano , sè' molti sono i mondi 9 Primieramente , 
se Tesserci molti Giovi è cosa sconvenevole, molto più 
sconvenevoli saranno le determinazioni loro . Percliè ne* 
giri infiniti de’ mondi suppongono infiniti Soli , infinite Lu- 
, ne , Apollini , Diane • e Nettuni . Dipoi , che necessità 
abbiamo , che molti siano i Giovi , quando molti siano i 
mondi, e non piuttosto in tutti insieme un Dio princi- 
pale, e governatore d’ogni cosa pieno d’intelletto, e di 
ragione , come è quello , che presso di noi signore , e pa- 
\dre di 'tutte le cose è nominato? Ovvero, che vieta , che 
gli altri tutti alla volontà , ed alla providenza dt Giove 
obbediscano, ed egli ogni cosa riguardi, e governi, som- 
ministrando a ciascuna i principi , i semi , e le ragioni di 
quelle, che si fanno» Perciocché, se qui abbasso spesse 
volte un corpo è di diversi corpi composto , ognuno de* 
quali può vivere da per se , intendere , ed imparare , come 
il parlamento, T esercito, il .coro ; secondo T opinione di 
Crisippo , non si deve stimar cosa sconcia , e T esservi die- 
ci , cinquanta, ovvero cento mondi, li quali da un solo 
intelletto vengano governati , e ad un sol principio riguar- 
dino ; anzi questa disposizione agli Iddìi sarà convenevo- 
le . Perchè non dobbiamo , siccome ai capitani dell’ api . 
vietare agli Iddii , che non escano fuori ; nè similmente - 
quasi siano prigioni , tenerli dentro la materia chiusi , an, 
zi ristretti , nella maniera , che dicono gli Stoici , li qua- 
li vogliono , che certi abiti , e virtù proprie dell’ arie dell’ 
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acque t e de’ fuochi, siano Iddìi; e fanno, che nasco- 
no insieme col mondo , e di nuovo con esso insieme 
li ardono ; nè liberi , e sciolri a guisa degli anrighi , ov- 
A’ero nocchieri ; ma simiglianti a statue fermati sopra le lor 
basi, e impiombati: cosi gli Iddìi con le nature corporee 
accompagnati, e quasi fissi con chiodi, vogliono che stia- 
no con esse ad ogni mutamento sottoposti , ed anco alla 
morte. Nondimeno quella opinione, a giudicio mio, ha 
più del grande, ed è alla maestà degli Icìdii più conforme,/! 
che essi siano liberi, nè a dominio altrui sottoposti ; sic-- 
come i Tindaridj a coloro, che sono travagliati dal mare, 
porgono il lor ajuto , e con la lor presenza 

Fanno i rapidi venti, e il mar tranquilli. 

Senza che essi siano nel numero de’ passeggieri , o nel 
medesimo pericolo ; ma appaiono in alto , e annunziano sa- 
lute : così gli Iddii or andare a vedere uno , e or un’ al- 
tro mondo , non tanto da piacer mossi , quanto dall’ ajuto , 
che essi per natura somministrano in governarli . Perché il 
Giove d’ Omero non piega gli occhi da Troja molto lon- 
tani verso la Tracia, e verso i Nomadi, che d' incorno il 
Danubio albergano: ma il vero Giove in molti mondi ha 
diversità belle , ed a lui proporzionate, non mirando fuo- 
ri del vuoto infinito , né solamente se stesso ( come fu 
opinione di alcuni ) e non altro considerando ; ma aven- 
do riguardo all’ opre degli Iddii, e degli uomini , ed a di- 
versi movimenti, e ritorni delle stelle. Perché non di- 
spiacciono alla natura divina queste diversità ; anzi se ne 
compiace , se però é lecito conchiuder questo da’ vicende- 
voli aspetti delle stelle agli occhi nostri sottoposti. Dun- 
que l’infinito é cosa sconcia, e sciocca , né permette , che 
ci sia Dio; e vuole che tutte le cose vengano dalla for- 
tuna , e dal caso governate . Ma la regola , e la provi- 
denza , che si travaglia d’intorno una certa , e determina- 
ta quantità di mondi , non fa però cosa , che alla maestà 
men si convenga , o di maggior fatica di quello , che fa 
quell’ altra , la quale entrata in qualche corpo , con esso 
congiunta , il va in infinito tramutando , e rinnovando . 
Detto , eh’ io ebbi questo , tacqui . Ma Filippo , sopras- 
seduto alquanto , se queste cose , cominciò , stanno cosi . 
o oò. io non voglio contrastare: nondimeno se poniamo. 
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die Dio non sia in un sol mondo , perché vogliamo dire 
eh’ egli ne abbia fabbricato solamente cinque-, e non più* 
Intenderei molto più volentieri che proporzione abbia que- 
sto numero alla moltitudine de’ monefi , che non farei la ca- 
gione di questa voce EI qui dedicata . Perciocché questo 
numero non è né triangolare , né quadrato , né perimetro , 
né cubo, nè par che rappresenti a coloro, che attendono 
a studj tali, e tengono queste sottilità in pregio grande , 
alcun’ altra bellezza particolare . Perché quella conclusio- 
ne presa dagli elementi , la qnale da Platone viene così 
oscuramente , e a guisa d’ enigma accennata , é troppo dif- 
ficile al nostro intelletto ; né si vede , che abbia nulla di 
verisimile , dal die invitato provi che essendo cinque i 
corpi d’ angoli , e di lati eguali , e da uguali superficie 
contenuti, essi nella materia siano discesi ,' ed inconti- 
nente abbiano creato cinque mondi. Nondimeno, diss’io, 
egli pare, che Teodoro Solese abbia sopra ciò fatta una 
bella interpretazione , dove le cose di Platone alla Mate- 
matica pertinenti ha commentato . Discorre egli in questo 
modo ; la piramide , 1’ ottaedro , icosaedro , e'I dodecaedro 
supposti da Platone primieramente , sono in vero corpi 
graziosi rispetto alla simiglianza delle proporzioni , ed al- 
la ugualità loro , nè alla natura cosa alcuna di questi mi- 
gliore, o a questi simigliarne , si Tede rimasa da fabbrica- 
re insieme : niente dimeno essi in una istessa guisa non 
sono stati composti , né s’ assomigliano nel principio loro 
l'uno all'altro; ma la piramide é il più picciolo corpo, 
e sottile di tutti gli altri; e il maggiore; e nelle parti 
numeroso il dodecadro; -degli altri due rimanenti l’ icosae- 
dro a triangoli dell’ ottaedro paragonato nel numero de’ 
triangoli wl doppio maggiore. Perla qual cosa egli è im- 
possibile , che il principio loro sia da una istessa materia 
nato . Perché quelli , che sono sottili , e piccioli , e de’ 
quali la composizione e più semplice, per necessità saran- 
no i primi ad obbedire al motore, ed all’architetto della 
materia, e formarsi; ed anche a prender l’essenza loro 
anderanno più innanzi assai di quelli , che di parti più 
grosse, e di molto corpo sono composti; fra quali ci é il 
dodecaedro, la cui fabbrica più travagliosa . Di qua nasce, 
che solamente la piramide è primo corpo; degli altri nin- 
no , 
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no, essendo il nascimento loro per natura pii\ tardo. Non- 
dimeno anche questo inconveniente dalla divisione della 
materia in cinque modi vien levato via . Perché in un luo- 
go la piramide va innanzi gli altri, in un’ altro j i’ ottea- 
dro, e in un’ altro ilcosaedro. Ma da quello, che nasce 
primieramente in ciascuna parte della materia, tutti gli 
altri secondo la compositura delle parti derivano, con la 
quale si tramutano tutte le cose in tutte le cose. Sicco- 
me Platone istesso manifesta, toccando ne* suoi ragiona- 
menti quasi per tutto; nientedimeno a noi basterà assai 
intenderla brevemente a questo modo. Dall’ estinguer del 
fuoco nasce l’aria: parimente l’aria rarificata crea il fuo- 
co ; nell’ uno , e 1* altro fa bisogno considerare gli affetti , 
ed i mutamenti . I semi del fuoco sono la piramide da* 
ventiquattro primi triangoli fabbricata ; ma dell’aria l'ot- 
taedro da quaranta otto , della istessa maniera . Dunque 
l’aria è un’elemento da due di fuoco raccolti, e uniti 
insieme, fabbricato. Similmente il solo corpo dell’ aria di- 
viso in due . si riduce di due di fuoco . Di nuovo ristret- 
to in se medesimo, e unito, riesce in forma d’acqua. 
Dunque sempre quello , che è primo , col tramutarsi por- 
ge agli altri il modo di nascere molto agevolmente , di 
maniera chq un solo non é il primo; ma fin' altro in altra 
pane della materia sarà principale fra tutti gli altri; e 
r ist esso nome di primo si deve osservare in tutti a que- 
sta guisa. Qui Ammonio, veramente, disse, in questa 
invenzione Teodoro si portò arditamente , e eccellentemen- 
te ; nondimeno mi maraviglierei» se egli non si fosse va- 
luto di supposti, che si distruggono l’un con l’altro. 
Perchè egli suppone, che queste cinque cose non nasca- 
no a un tempo istesso ; ma quella esca fuori sempre in- 
nanzi le altre, la quale é sottilissima, e con minor tra- 
vaglio vien fabbricata . Dipoi soggiunge come conseguen- 
te, non come ripugnante a questo supposto , che non da 
ogni materia vengono composti i corpi sottilissimi , e sem- 
plicissimi ; ma eziandio alcuna volta i gf3vi, e dì molte 
parti fabbricati nascono dalla materia prima . Per la qual 
cosa dati i cinque primi corpi , e però anche tanti mon- 
di , da quattro solamente prende le sue prove, e lascia 
da parte il cubo , quasi al giuoco de’ dadi , il quale 

non 
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non può tramutarsi negli altri in lui , non avendo es- 
si i triangoli simigliami . Perciocché principio univer- 
jQle di tutti quelli è supposta la metà del triangolo; e 
di questo solo particolare il triangolo isoscelle, il quale 
con la metà del triangolo non ha inclinazione alcuna', che 
possa unirlo, od accompagnarlo. Dunque essendo cinque 
i corpi , ogn’ uno de’ quali come principale s'ha fatto in 
un mondo padrone della materia, ed é cagione del nasci- 
mento degli altri. Quindi viene, che li cubo, dove sarà 
principale non possa esser alcuno degli altri ; poiché egli 
é impossibile, che il cubo iu alcun di loro si tramuti. 
Lascio da parte , che 1* elemento del dodecaedro ne crea 
un’altro, non già questo scaleno, dal quale Platone fa 
nascere la piramide, l’Ottaelro, e l'Icosaedro. Imperò, 
mettendosi in un tempo istesso a ridere Ammonio , o bi- 
sogna , rispose , che tu distruggi tutto questo , o trovi 
qualche cosa particolare , con la quale ci levi questodub- 
bio delia ment« . Alchéio, non ho dissi, al presente mag- 
giore prova di questa; nondimeno é forse meglio esser di- 
mandato di render conto della propria opinione , che dell* 
altrui . Dunque ripigliando fin da principio il mio ragio- 
namento , dico , che due essendo le nature una sensibile 
al nascere , al rtlorire , alle mutazioni , e a varj movimen- 
ti sottoposta ; 1’ altra , la quale , dal solo intelletto com- 
presa , è sempre la istessa ; mi parrebbe, o amico mio , 
cosa molto strana dir , che qtiesta sia tHvisa , e distinta 
nelle sue differenze ; nondimeno se si nega, che la cor- 
porea , e a movimenti sottoposta , sia raccolta in uno , e 
unita con le sue parti ; ma si separi, e si sterpi , mala- 
gevolmente soffrire, c alterarsi . Perciocché egli é piò con- 
venevole , che le cose stabili , e divine si abbraccino in- 
sieme , e in quanto sia possibile , fuggano ogni divisione , 
e ogni strazio^ e non pertanto penetrando elle in cose di 
altra natura, cagionano maggior diversità, che non è la 
lontananza de’ltioghi da noi giudicata fra l’ ime , e l’al- 
ice : tanta ^ la differenza degli intendimenti , e delle idee 
j>eir intelletto . E però opponendosi Platone a coloro , i 
quali vogliono, che ci sia un inondo solo, pose, che i 
princi|;j fossero cinqite . Quello, che é il medesimo: il 
•diverso: il niavimento^' e la quiete . Le q.uai cose cosi 

stan- 
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stando « non é maraviglia , se ciascuno dei principi ele- 
mentari nella natura certi esempi , e litraiti da se mede- 
simo ha lasciati impressi , . non già privi di mescola- 
jpento, esemplici; ma ogn’uno dell’altrui virtù grande^ 
mente participante . Perché il cubo egli é manifesto es- 
sere (Corpo alla quiete proporzionato per la fermezza della 
superficie, ma la piramide ogn’uno può vedere, che ri- 
spetto ai lati, e sii’ acutezza degli angoli, ha natura di 
fuoco , ed agile al movimento ; ed alla natura del dode- 
caedro « la quale è molto acconcia ad abbracciare tutte le 
altre figure, par, che sia il ritratto di quello, che è, e 
circonda tutti gli altri corpi . Fra gli altri due corpi 
l’icosaedro al diverso, e l’ottaedro al medesimo si con- 
viene t e però un di loro 1’ aria la quale in una soia forma 
ogni sostanza contiene ; 1’ altro l’acqua la quale col tempe- 
ramento si tramuta in diverse specie di qualità rappresenta : 
dunque se la natura vuole , che ci sia ugualità in tutte le co- 
se , egli ha del verisimile , che i mondi non siano nè più 
di questi esempi , meno; di maniera die ogni esempio 
in ciascun di loro abbia il suo nascimento , e la sua vir- 
tù , siccome nelle composirure dei corpi . E questo discor- 
so potrà facilmente coloro acquetare , li quali si maravi- 
gliano , che noi non in tanti generi dividiamo la natura 
alla generatione , ed a mutamenti sottoposta . Nondimeno 
tutti voi meco insieme considerate , che dei primi prin- 
pipj , il due voglio dirselo, e non terminato , perché egli 
é origine d’ ogni diformità , e confusione, infinità é nominato. 
Ma la natura aeU’unità , perché termina, e contiene il vacuo, 
e le cose naturali prive di termini di ragione , le da la forma , 
e ogni nome , che in ciascpna cosa sensibile vien manifestato 
riceve, e mantiene .Questi principj primieramente si veg- 
gono nei numeri : anzi quella moltitudine non si deve chia- 
mar numero assolutamente, se non come certa forma, la 
quale entrando nella infinità della materia , tronchi via 
or il più, or il meno . .Percl)é allora ogni moltitudine di- 
vien numero .quando ella dalla unità é terminata. E se 
la unità si leva , di nuovo il due interminato ogni cosa 
mescolando, ritorna il inumerò all’infinito, e smisurato* 
Nientedimeno, perché^,la forma, non é distruzione della 
materia, ma figura’, e disposizione di quella, che le ésogl 
Op, di Plut.Tom.iy, F get- 
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getta ; bisogna per necessità , che nel numero ci sia 1’ uno ; 
e l’altro principio; d’onde nasce la prima» e la maggior 
differenza , e dissomiglianza . Perclié il principio infinito è 
cagione del numero pari: il principio migliore genera riin* 
pari . Ma fra i pari il due é primo t fra gli impari il tre; 
da' quali vien prodotto il cinque commune ad ambidue 
nella composizione , ma per v irtCì propria impari; percioc- 
ché egli era bisogno, dividendosi la natura sensibile, e 
corporea in uno unita , per necessità del diverso in pi& 
parti, che il numero loro non fosse né il primo pari, né il 
primo impari ; ma un terzo da questi composto ; acciocché 
dall’ uno , e 1* altro il principio nascesse , cosi da quello , 
che é cagione dei pari, come da quello, che dell’ ìmpari. 

Perciocché non era possibile , che l’ uno dall’ altro si di- 
scìogliesse , tenendo per natura , e per virtù luogo di prin- 
cipio e questo , e quello . Dunque accompagnati arabidue 
insieme, ii principio migliore vinse la inliniti. che discio- V 

glie , e ne nacque il corpo ; e separandosi la materia dall* 
un canto, e dall’altro, col mezzo della unirà posta fra 
mezzo fece si , che l’ universo in due parti non si divides- 
se. In questa guisa rispetto la diversità, e differenza del- 
la natura, la quale è nell’ infinito , nacque la moltitudine 
de’ mondi ; ma il finito , e il medesimo la fecero riuscire 
impari . Di tal forza é la imparità che ella non lascia ca- 
minare la natura più a lungo di quello , che si conviene « 

Perché, se quello, che è uno, fosse stato puro, e since- 
ro , la materia non avrebbe patito divisione: ma concio- 
siachéjegli sia col due, che ha virtù di dividere, ac- 
compagnato ella riceve di essere partita , e divisa ; 
nondimeno rimanendo il pari vinto aair impari . E pe- 
rò costumavano i nostri antichi dolersi di pttnpa^ttdai in 
vece di annoverare . E a giudìcio mio pmnta che signi- 
fica l’universo è voce derivata da pntw che dinota cinque, 
perché il numero cinque viene dai primi numeri compo- 
sto . Ma gli altri numeri con altri moltiplicati riuscendo 
In altra sorte di numeri ; il cinque col pari moltiplicato 
genera il dieci numero perfetto, e con 1* impari, di nuo- 
vo se stesso rappresenta . Lascio da parte , che dei due 
primi quadrati, deli’ unità dico, e del quattro si faccia il 
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cinque ; e che tanto possa il suo solo quadrato , quanto 
i quadrati insieme presi dei due numeri , .che prossima- 
mente gli sono innanzi, ed a questo modo febbrica un 
bellissimo triangolo drittangolo; e finalmente, che primo 
fra tutti gli altri la proporzione sesquialtera manifesti. 
Perchè forse queste cose al proposito nostro non si conven- 
gono ; ma piuttosto queste altre, che la virtù naturale di que- 
sto numero nel dividere sia riposta , e che con 1‘ a juto di lui 
la natura molte cose abbia divise . Cinque sono i sensi , 
phe abbiamo in noi ; tante anche sono le parti dell’ anima 
nostra, la vitale, la sensitiva, l’appetitiva, l’irascibile, 
e la ragionevole . Tante le dita nell’ una mano , e nell" 
altra , e il nascimento fecondo diviso in cinque . Perciocché 
non si trova , che la donna abbia partorito più che cin. 
que, figlinoli ad un tratto; nondimeno molte volte in uit 
parto cinque; e favoleggiano gli Egizj , che Rea partori- 
sce cinque Iddìi , volendo nascosamente significare il na- 
scimento dei cinque mondi da una materia sola, che nell’uni- 
verso la terra da cinque fascie , e il cielo da cinque cer- 
chi vitfne partito ; due polari , due solstiziali , e 1’ equi- 
noziale posto frameezo . Cinque similmente sono i movi- 
menti delle stelle erranti ; perché il Sole, Venere , e Mer- 
curio con l’isteiso movimento si girano. Anche la fabbri- 
ca dell’ universo sente di armonia , siccome presso di noi 
si vede ^ che 1’ armonia consiste nella positura di cinque 
tetracordi , altissimi , mezzani , cougiunti , disgiunti , ecl 
eccessivi . E nel canto cinque sono gli intervalli , il die- 
si , il semituono , il tuono , il sesquituono , e il ditono . 
Di tal maniera egli pare, elicila natura nella fabbrica 
delle cose piuttosto abbia volino valersi del cinque, che 
della figura rotonda, come Aristotile ci lasciò scritto. 
Dirà qui alcuno, onde nacque , che Platone, avendo ri- 
dotto U numero de* mondi alle figure de’ cinque corpi, 
disse , che Dio si valse del quinto corpo nella fabbrica dell', 
universo; dipoi proponendo il dubbio della quantità loro, 
se in fatto si doveva uno o cinque nominarli; diede non- 
dimeno in questa maniera cagione da dubitare? Perché, 
se dobbiamo quello , che ha del verisimile, con la sua 
opinione accompagnare; a spiegar questa cosa io ho que- 
sto riguardo, che Platone abbia giudicato, la diversità 
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ai questi corpi , e di queste figure , essere anche per’ne- 
cessiti dalla differenza de' movimenti seguitata; siccome 
egli stesso c'insegna, dove dice, che quello, che si uni- 
sce , ovvero si divide , cambia insieme con la sostanza , 
e con le qualità e luogo , e nome . Perciocché , se d' aria 
si fa fuoco, disciolto l’ottaedro , e in metà ridotto; ovve- 
ro scambievolmente di fuoco aria, raccolto, e unito nell* 
ottaedro ; non può rimanere nel suo proprio luogo quello, 
che si tramuta ; ma fugge , e vien portato in un' altro luogo , 
conira quelle'cose contrastando , che l' incontrano , e gli 
si oppongono . E quello, che avviene allora , manifesta anche 
più chiaramente con l'esempio de' vagli , e di quegli strii- 
meuii,che si fabbricano a tritare ,' e a sventare! grani; 
mostrando, che la medesima guisa gli elementi, mentre squas- 
sano la materia , e da lei sono squassati , accompagnano 
le cose simiglianti con le simiglianti ; ed alcuni hanno avu- 
to il lor luogo altrove , prima che di essi fosse fabbrica- 
to 1' universo . A questo modo adunque essendo la mate- 
ria disposta, come é da credere, che fosse , dove Dio non 
é presente ; subito le cinque qualità prime da' suoi pro- 
prj tempi accompagnate furono mosse; nientedimeno non 
semplici, e pure amitto; perchè è dato per natuta a tut- 
te le cose miste , che sempre quello , che è vinto , accom- 
pagni quello, che vince. Dunque nel nascimento de’ cor- 
pi , essendo qua , e là portati , e questi , e quelli , ne 
riuscirono e le parti , e le divisioni dì numero eguali a cor- 
pi. Una parte di non puro fuoco, ma di specie di fuoco; 
un' altra di cielo non sincero , ma al cielo simigliante : 
un'altra di terra <non pura, ma di forma terrena; nondi- 
meno r aria , e 1' acqua si mescolarono insieme , perché 
questi , siccome abbiam' detto , mescolati con molti altri 
generi si partirono . Perciocché non fu divisa la materia , 
o portata in diversi luoghi; ma spezzandosi ella da se me- 
desima , e qnà , e là inviandosi , ricevutala così disor- 
dinata , la riunì e con 1’ a/uto della mediocrità , e della 
proporzione la riordinò ; dipoi a ciascuna la sua regione 
assegnando, come governatore , e cnstode , fabbricò tanti 
mondi, quante sono le forme de’ primi corpi. E questo 
alla leggiadria di Platone per sodisfare Ammonio sia de- 
dicato . lo nondimeno in quanto al numero de' mondi . 
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cTie fanti siano ,cerro non mi metterei a contendere .Benché 
nè questa opinione, nè quella, la qual vuole, che siano 
più d' uno, e non però infiniti , ma di numero determina- 
ti 1 mi paja fuor di proposito ; considerando io alla natu- 
ra della materia alterabile , e divisibile , e da cui la uni- 
tà non è mantenuta , nè essa dalla ragione lasciata an- 
dar vagandolo infinito . Ma come altre volte è di nostro 
costume, ricordiamoci anclie qui deli’ Accademia , e guar- 
diamoci dal cretler troppo , e come in luogo sdruccioloso , 
non ci fermiamo a discorrere in infinito , Detto io cosi , 
Demetrio soggiunse ; veramente Lampria ci ha dato un 
buon ricordo . 

Perchè gli Iddii'con molte 
Forme non di fanrasme , 

Come dice Euripide, ma di cose, ci fan travedere} poi- 
ché, quasi ne siamo certi, abbiamo ardimento di afferma- 
re cose tanto alte. Ma come egli dice, bisogna ritornare 
a discorsi de’ nostri primi ragionamenti . Perciocché 
quello, che é staro detto, che gli oracoli, essendo da’ 
geni , mentre i gcnj si partono, abbandonati , a genj d’istru- 
menti d’artificj si stanno odiosi, e muti; fa nascere un 
dubbio di maggiore importanza d’ intorno la cagione , e 1% 
virtù , della quale i genj valendosi , riempiano gli indo- 
vini dell' uno e 1* altro sesso d’ un certo furore , e im- 
magine delle cose avvenire . Perchè non possiamo la ca- 
gione del tacere degli oracoli alla parteoza del genj at- 
tribuire , se prima non sappiamo , quando sono presen- 
ti, il modo, col quale essi oprano, e indovinano. Allo- 
ra Ammonio , pensi, disse , che i geni sian altro , che ani- 
me , come dice Esiodo , le quali vanno quà , e là vagando 
D’ aria vestite ? 

Perché a giudicio mio nella maniera , che un’uomo è da un uo- 
mo differente nel rappresentare una persona Tragica, o 
Comica , cosi l’ anima dall’ anima é diversa , quando é vesti- 
ta di questo corpo mortale . Dunque non è cosa strana , o 
maravigliosa , se l’ anime con l’ anime conversando , rappre- 
sentano loro alcune immagini delle còse venture ; sicco- 
me noi fra noi stesti tutte le cote con la voce ; ma ezian- 
dio con le lettere , e col solo toccamento , e con la vista 
diamo ad intendere molte delle passate , e annunziamo di 
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quelle , che hanno a venire . Se peri tu o Lampria ; no» 
liai qualche cosa in contrario. Perchè ci è venuto pocofìi 
all’ orecchie , che in qtiesto proposito bai fatto a Lebadia 
con certi forestieri di lunghi discorsi; benché l’autore di 
questo non sene ricordasse nulla . Non ti maravigliare • 
soggiunsi io ; perciocché molti negozj , e molti travagli , 
che in quel mentre avvennero rispetto all’oracolo, e ai 
sacrifìcio, che attendevamo ; cagionarono, die i nostri ra« 
gionameuti fossero spezzati, e interrotti. Nientedimeno al 
presente, disse Ammonio , ti sei incontrato in ascoltanti, 
die non han altro che fare, e apparecchiati lontani da ogni 
contesa , e desiderio di rissa , così a dimandare , come ad 
imparare , e ogn’ uno C come vedi ) ha largo il campo di 
sermonare . Facendomi ancora gli altri il medesimo invito, 
Io dopo tacciuto al quanto, non so , dissi , o Ammonio', 
come tu a caso ti sii 'posto u dar principio, e occasione 
di raccontare i discorsi, che furono fatti allora . Perchè se 
r anime dai corpi divise , ovvero quelle , che mai coi cor, 
pi non hanno avuto che fare , sono , come é opinione tua 
e del divin Esiodo gen] , 

Casti , che alla difesa 

Stanno dell’ uomo, e albergan sempre in terra. 
Perchè spoglieremo noi j l’ anime ne’ corpi rinchiuse , di que* 
sta virtù, con la quale i genj possono per natura sapere, 
e annunziare le cose avvenire? Poicliè non ha del verisi, 
milé , che 1' anime dalla partenza de’ corpi acquistino vir- 
tù, o parte alcuna, della quale per inannzìsian state pri> 
ve ; ma sempre la posseggono , ;quantunque di raen pre- 
gio , mentre co’ corpi si trovano accompagnate : E alcune 
veramente del tutto occulte, e cieche; altre languide, e 
inferme, e nella maniera, che nella nebbia noi vediamo, 
e camminiamo nell’acqua, deboli, e tarde; edimoltirac. 
conciamenii, e ristori della virtù loro, e ancora di mol- 
ti scemamenti , e purgamenti di quelle cose, che le im- 
pediscono , desiderose . Percioccliè siccome il Sole non 
diviene lucente allora, che egli esce fuor delle nubi; ma 
sempre risplende, benché paia a noi nelle nubi oscuro, e 
senza luce; così l’anima non acquista virtù d’indovina- 
re fuori del corpo quasi fuor di una nube uscendo ; ma 
già fattasi di quella padrona , si rintuzza rispetto al me> 
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«colamento , e alla confusione , che ella fa con la natura 
mortale. Né questo ci deve parer maraviglioso , ovvero in- 
credibile ; poiché se non in altra virtà dell* anima nostra, 
si almeno in quella , che alla divina'.:tnne corrisponde , del- 
la memoria parlo, noi vediamo quanto grande sia l'opra 
sua nel conservare , e custodire le cose passate . anxi pii 
tosto quelle , che non sono . Perciocché di quelle , che av- 
vennero già , non ce ne é alcuna , che sia , ovvero si tro- 
vi: ma tutte le cose ad un medesimo tratto nascono, e> 
muojono; siano fatti, parole, ovvero accidenti; portando 
via seco il tempo a guisa d* un fiume rapidamente il 
tutto . Nondimeno io non so in che maniera questa virtù 
dell* anima comprenda quelle cose: e non essendo elle, 
alla imaginazione , quasi forme , ed essenze , le rappresen- 
ti . Perché la risposta dell'oracolo data di Ama a Tessa- 
li comandava , che dicessero : 

Chi può notar de* sordi 
L’udito, e chi de’ ciechi anco la vistai 
Nientedimeno la memoria , 1* udir de* sordi , e il veder de* 
ciechi innanzi. Per la qual cosa , siccome ho detto , non é 
maraviglia, se ella conservando le cose , che già sono ces- 
sate, va quelle, che ancora non sono, anticipando. Per- 
ché queste a lei più si convengono; e da queste con una 
certa corrispondenza , e consenso , viene commossa . Con- 
ciosiaché attenda alle cose avvenire , e a quelle s’ appa-« 
Rechi ; ma delle passate , e venute al fine , con si cura , 
se non in quanto se ne ricorda . Dunque avendo le anime 
da natura questa virtù , benché oscura , e a rappresentar 
le immagini impotente ; nondimeno fioriscono > e si desta- 
no alcune incontinente ne* sogni» ovvero ne’sacrificj, sia 
o perché allora il corpo rimanga puro, o acquisti qualche 
temperamento ; o perché I* anima sciolta dalle cose pre- 
senti, e liberata, quella parte, che è senza ragione, e 
delle cose visibili informatrice riman attenta con la im- 
maginazione alle cose venture . Perciocché non come di- 
* ce Euripide : 

E'perferto indovino. 

Chi congiettura il vero . 

Ma é ben uomo intendente , seguendo la ragione , che 
cammina innanzi, e con giudicio probabile il guida. Ma 
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la virti dell’ indovinare , quasi carta bianca , priva di rai 
l’ione , e per se medesima inbnita ; nondimeno dagli af- 
ìcrii immaginativi senza altro discorso capace delle co- 
se avvenire, principalmente quando s’allontana dalle co- 
se presenti , prevede il futuro . Ma s' allontana in quel 
tempo, che perla temperatura, e affetto del corpo , le ac- 
cade quella sorte di mutamento ; la quale entusiasmo , cioè 
furor divino , vien nominata . £ il corpo da se medesimo 
si trova spesso in questo stato . Nondimeno agli uomini ha 
la terra non solamente di molte altre virtiV aperti i fonti , 
alcuni de’ quali sono di pazzia, d’ infermiti, e di morte 
cagione; altri utili, piacevoli , e commoti i ; siccome co- 
loro, che ne fanno la sperienza, lo sanno per prova: ma 
eziandio il IKisso, e lo spirito, il quale é cosa divinissi- 
ma, e santissima, ricevasi egli o separatamente per 1’ aria 
sola , ovvero con qualche umore , che risorga . Perciocché 
infuso nel corpo, genera nelle anime un insolito tempe- 
ramento, e diverso dal passato, la cui proprietà sarebbe 
malagevol cosa con parole manifestare ; nondimeno la. ra- 
gione per tentare d' intenderla , molte eongietture ci som- 
ministra . Perchè egli è verisimile, che alcuni fori, li qua- 
li hanno possanza di rappresentar le cose avvenire , da 
certo calore , e spargimento siano aperti ; siccome il vino in- 
viando molti vapori al celabro , desta diversi movimenti nell* 
anima , e scopre di lei molti sensi , che prima erano oc- 
culti , e nascosti. Percioccliè la ebbrezza , e la pazzia (co- 
me dice Euripide ) hagran forza d’ indovinare s poiché l’ ani- 
ma infiammata', e infocata lascia da parte quella paura; la 
quale dalla prudenza umana guidata le pii\ volte fa cessare , 
e ammorza il furor divino . Aggiungasi , che ancorasi pò-- 
irebbe dire acconciamente , che la siccità insieme col calora 
nell’ animo entrando , fa riuscire lo spirito sottile , arden-* 
te , e puro . E questa è 1’ anima secca secondo la opinio- 
ne di Eraclito eccellentissima . Nondimeno la umidità non 
solamente rintuzza la vista • e 1’ udito ; ma agli spec- 
chi attaccandosi , leva loro Io splendore , e all’ aria la ' 
luce . Forse ancora può accadere all’ incontro , die da raf- 
freddarsi , e condensarsi delio sjiirito , a guisa del tempe- 
rare il ferro, quella parte dell’ anima, che ha virtù d’int 
dovinaxe, risplenda, e s’indurisca. £ siccome lo,,st$tghO 
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disfatto insieme con il rame , il qnale ^raro, e con mol- 
ti fori r unisce , e il fa divenir duro ; e insieme il fa 
riuscir più rilùcente , e pulito ; così nulla ci vieta , che la 
virtù d’ indovinare , avendo nell’ anima un certo vapore a 
lei convenevole , e proporzionato, riempia le parti rare , 
e le riordini , e unisca . Perciocché certe cose con certe 
altre sono proporzionate , e si convengono , siccome la fa- 
va alla porpora: il salnitro giova mescolato con la gra- 
na alla tintura : e , come dice Empedocle , mescole- 
tassi : 

Col bisso ameno il fior di biondo croco . 

Ma del fiume Cidno, e del coltello sacro d* Apollirve, che 
si vede in Tarso , abbiamo o Demetrio , udito da te ragio- 
nare ; che quel coltello non si può nettare cosi acconcia- 
mente con alcun'altra sorte di acqua , come con quella di 
quel fiume. Siccome ancora in Olimpia con I* acqua del fiu- 
me Alfeo sparsa d’ intorno 1’ altare incorporano le ceneri in- 
sieme ; e con alcun altra sorte di acqua non possono far 
questo . Dunque non é maraviglia , se la terra , spremen- 
w molti altri licori , questi soli nell’ anima cagionino i* en- 
tusiasmo , e T immagine delle cose avvenire . E questa ra- 
gione, senza che alcuno parlinin contrario , viene dalla fa- 
ma confermata. Perciocché la virtù di questo luogo fu co- 
nosciuia primieramente, essendo andato ivi a caso un cer- 
to pastore , e dapoi avendo espresse veci da indovino , 
le quali al principio furono da coloro , che si trovarono 
presenti, sprezzate; ma finalmente dall* efifetto prestando 
noi fede a ciò , che avea detto, si stupirono: e dai più 
savii di Delfo è stato ancora per memoria lasciato scrit- 
to. che colui aveva nome Creta. Nondimeno par a me, 
che 1’ anima riceva principalmente dalla divinazione tem- 
peratura , c componimento di tal maniera, quale é quella 
deir occliio alla luce proporzionato . Perciocché 1’ occhio 
benché abbia virtù di vedere, non pen amo non può sen- 
za luce far l’officio suo : similmente la possanza d* indo- 
vinace dell’ anima , quasi occhio , ba bisogno di certa co- 
sa a lei convenevole, dalla quale venga infiammata, e 
desta . Quindi nacque , che una gran parte degii antichi giu- 
dicò , che Apolline, e il Sole fossero un Dio medesimo. 
Ma coloro, i quali hanno intendimento di questa bella ve- 
Of. di Plut.TAV. G ra- 
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ramence • e dotta proporiione , e la tengono in pregio ; sti- 
mano t siccome il corpo air anima , il veciereall’ intelletto , e 
la luce alla verità sono propoirionati « che cos^ alla natura di 
Apolline la virtù del Sole abbia riguardo , giudicando , che 
da questo > il quale i sempre quello , che contìnuamente 
è generato, venga creato, td accrescinto. Percliè il Sole 
accende, stimola, e desta nel senso la virtù del discerne- 
re ; e AppoUine la possanza dell’ indovinare . Nondimeno 
quelli , che ebbero opinione essi esser un solo , e un istes- 
so Iddio: mossi da verisimile ragione, ad Apponine, ed 
alla Terra unitamente questo oracolo assegnarono: giudi- 
cando , che dal Sole nella terra questo effetto , e questo 
temperamento venga impresso , dal quale nascono le esal- 
tazioni , die all’ indovinare fanno bisogno . Dunque la ter- 
ra , siccome Esiodo meglio , che certi altri filosofi non ben 
fatto, considerando, la nominò: 

Del tutto fermo seggio.' 

Cosi ancora noi teniamo , che sia eterna , e mai non abbia 
,A finire: Ma le virtù sue, egli è da credere, che in aldi- 
ni luoghi manchino, in alcuni moltiplichino : da certi pap> 
tirsi • ed in certi altri inviarsi ; e che sempremai qneste 
vicende con giri di questa maniera si vadano rivolgendo ; 
come dalle cose a sensi nostri sottoposte é agevole con- 
getturare . Perchè e laghi , e fiumi, e più spesso acque 
calde in alcuni luoghi sono cessati , e smarriti affatto , qua- 
si in alcuni altri siano fuggiti , e nascosti . Ma di nuovo 
dopo ceno tempo nei medesuni luoghi, o là vicino sono rinati, 
e usciti fuori . Appresso ciò alcune miniere sono rimase 
del tutto vuote; come nel paese d’ Atene quelle dell* ar- 
gento , e nell’ Eubea quelle del rame , del quale si fab- 
bricavano le spade col ferro dall’ acqua temperate , come 
dice Esci) ilo . 

Prende egli in man l’ acuta spada Eubea. 

Nè molto tempo è passato , che la vena Caristia cessò di 
gettar fuori insieme col marmo alcuni gemitoli molli di 
sasso , che venivano portati in Licia ; e alcuno di voi al 
sicuro ha veduto mantili ì reti, e invogli da testa di quel- 
la materia fabbricati, li quali non sono consumati dal fuo- 
co ; anzi , quando dall’ uso divengono soszi , tratti nelle 
fiamme • si purgano dal sozzidume , e ritorcano belli : ed 
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.ora é mancata, sicché apppena certi fili, e quasi capelli 
molto sottili scorrono per entro quei metalli . Aristotile 
vuole , che la cagione di questi effetti nasca dal vapore 
della terra , col quale insieme tutte queste cose é neces- 
;$ario, che manchino, vadano altrove, e di nuovo escan 
fuori . L' istesso adunque bisogna immaginarsi addivenire 
degli spiriti , che ci servono all’ indovinare : che la virtù 
Joro non sin eterna , inabile ad invecchiare ; ma a vicen» 
devoli mutamenti sottoposta. Perché egli é ragionevole, 
che da gran pioggie essi vengano estinti , e dalle percos> 
se de’ fulmini minati; e principalmente quando da terre* 
moti sqassati in se ritirano, e rimangono confusi, che si 
calino al basso , ovvero eziandio del rutto svaniscano: sic* 
come è fama , che qui si veggono i vestigi di quel gran terre- 
moto, che mandò anche la città in ruina,Gli Orcomeni dicono, 
che essendo molta gente dalla peste andata amale, simil- 
mente l’oracolo di Tiresia cessò affatto; e fino a di no- 
stri si sta in damo , e ammutisce . Il medesimo abbiamo 
sentito dire degli oracoli di Cilicia. Il che, se é vero o 
nò, ci racconterai tu, o Demetrio mio, meglio d'ogni al* 
tro . A questo Demetrio , come al presente si stia questo 
fatto, disse, io non sò. Perchè come ben sapete voi, è 
già molto tempo , che io vado per il mondo peregrinan- 
do • Ma quando io mi trovava nella patria, fiorivano all* 
ora gli oracoli di Mopso , e di Anfiloco : e mi ricordo una 
cosa veramente maravigliosa , la quale in mia presenza 
all* oracolo di Mopso avvenne , e voglio narrarlavi . 11 Go* 
vernatore della Cilicia uomo di sinistra opinione d* intor. 
no gli Iddìi C perchè da viltà d' animo credo , che egli 
credesse poco) poiché per altito era scellerato, e tristp; 
avendo presso di se alcuni Epicurei , li quali fondati ( co- 
me essi dicono ) sopra a questa loro bella fisiologia , del- 
la religione si ridono , mosso dalle lor parole inviò air 
oracolo di Mopso un liberto a guisa d' una spia , quan- 
do ella si manda negli alloggiamenti degli inimici , con 
una lettera sigillata, nella quale, senza che aicuiio il sa* 
pesse , aveva scritto ciò, che dimandava. Costui, come 
s’usa, rimanendo la notte nel tempio, e dormendo , ve- 
nuto il giorno, raccontò un sogno di questa sorte. Gli 
era paruto vedere dinanzi alni un bellissimo uomo, il qun* 
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le detea questa soia voce NERO si parti incontinente.' 
Questa cosa a noi pareva strana , e ci dava da pensare 
assai . Nondimeno il Governatore rimasto stordito , e gi- 
nocchioni adorato Mopso, aperse la lettera , e ci mostrò scrit« 
to questo dubbio . Ti sachrificlierò io nn Toro bianco , o 
nero? Per la qual cosa anche gli Epicurei si vergognaro- 
no ; e il Governatore fatto questo sacrifìcio , mentre visse 
ebbe Mopso in venerazione .Demetrio , detto cosi , tacque. 
Ma io, che desiderava metter fine a questi discorsi, di 
nuovo mi girai verso Filippo, e Ammonio, li quali sede- 
vano l’un presso l’altro: e parendomi, che essi voles- 
sero mettersi a ragionar ancora , non dissi altro . Allo- 
ra Ammonio , rimangono ancora , disse , o L'nmpria mio, 
alcune cose a Filippo dir sopra i discorsi, che sono sta- 
ti fatti . Perché ancor esso tiene la opinione , che é te- 
nuta dalla maggior parte, che Apolline non sia un'altro 
Dio diverso dal Sole, ma il medesimo. Nondimeno un 
dubbio, che ho io, é maggior assai, e di cose pij» im- 
portanti. Poco fi in che maniera non so, abbiamo consen- 
tito a quanto dicevi , che gli Iddii non fossero quelli , che 
rendessero le risposte ; néi genj ; ed ora , pare a me , che 
vogliamo dall* oracolo , e dal 'Tripode levarli e cacciarli via , 
assegnando la cagione di questa virtò, e forza d’indovina- 
re a sp'tti, a vapori . e ad esalazioni. Perché quel tem- 
peramento , che si é detto , e quel calore , e quasi acu- 
tezza C come del ferro infocato riesce la tempera dell* 
acqua) nell' anima impressi, fanno ancora maggiormente 
la nostra opinione allontanar dagli Iddii e ci rappresen- 
tano considerazioni d’intorno gli oracoli di quella ma- 
niera . della quale Euripide, fa, che il Ciclopo si serve: 
Voglia , o non voglia é ibrza , che la terra 
L’ erba mi dia per ingrassar gli armenti . 

E vi é questa differenza , che egli non vuole sacrificare 
agli Iddii : ma si bene a se me^simo , e al ventre gran- 
dissimo de’ genj . Ma noi a che fine per gli oracoli ucci- 
diamo le vittime agii Iddii, e li adoriamo, se l’anime 
nostra hanno da se medesime questa virtù d’indovinare, 
la quale viene desta in loro da certo temperamento d* a- 
ria , o di vapore ? Che significano gli ordini delle sacerdo- 
tesse ? £ che dall’ oracolo non vicn resa la risposta , se la 
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vittima dalle piante de* piedi , mentre i licori si spargono' 
addosso, non trema t c si squassa tutta? Perché non basta 
assai squassare il capo, siccome negli altri sacrile] ; mabi* 
sogna , che tutte le membra insieme tremino , c si squas- 
sino con snono tremolante . Il che , se non succede , di- 
cono , che l’oracolo non risponde, e la Pitia non fanno en- 
trar dentro . Non e che per necessità , quando essi fan- 
no cosi, e questo per ordini da loro dci^minati , ne asse» 
gnino agli Iddii, ovvero aigenj la cagiQi^ .E nondimeno 
secondo quel, che hai detto tu, egli non ha del verisi- 
mile; perchè il vapore, o tremi lai vittima , o non tremi, 
dovunque egli sia , condurrà seco il furbr divino, e 1’ anima 
lascierà impressa . £ questo non solaanente della Pitia t 
ma il corpo di ciascun sia cui si invt^lia , toccando . O 
che pazza cosa é valersi negli oracoli d* una donna , ed a 
lei raccomandare questo fatto ; e volere , che , mentre ella 
vive, sia casta , ed incorrotta. Percioccché quel Coreta , 
che primo di tutti, come dicono i Delfi, essendo entrato 
in quel Inogo . manifestò la virtù, che ivi dentro si ri- 
trovava • non era ( a giudicio mio in alcun particolare più 
ecccellente degli altri pastori; se però quello , che di lui 
si ragiona , non è favola , od invenzion vana . Perché elle 
mi paiono ciancie . E quando considero fra me stesso di, 
quanti ben! questo oracolo sia stato cagione , cosi in oc- 
casion di gnerra,come 'di fabbricare città di tempi con- 
tagiosi • e di carestie mi par essere gran scelleratezza , 
attribuirne la invenzione alla fortuna, e al caso« non a 
Dio , e alla providenza . Di questo desidero , che Lampria 
si métta a contender meco; se però tù, o Filippo, non 
ti duoli di questa dimora. Alche Filippo, aspetterò ri- 
spose , molto volentieri , e questi altri anche faranno lo 
stesso. Perché da qnello , che hai detto, tutti noi 'siamo 
commossi. Allora io, non solamente questo ragionamento, 
dissi , o Filippo, m*ha penetrato; ma del tutto fatto ri- 
maner confuso ; poi che in una compagnia cosi grande , e 
d* nomini di tanta stima sembrerà, che io in verde età, 
adornando le mie parole col verisimile , abbia voluto levar 
via qualché cosa , o metterla in dubbio , di quelle • che 
d’intorno gli Iddi! sono, già state determinate, e rice- 
vute per vere , e divine • Nondimeno io mi difenderò v 
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chiamerò dinanzi a voi per testimonio, e iosieme per av- 
vocato Platone . Perché egli riprende Anassagora il vec- 
chio, clie, troppo immerso nelle cagioni naturali , e da 
quelle impresso , cercando sempre , e seguitando la neces- 
sità finale , ed efiàciente di quegli alFetri , che a corpi natu- 
rali avvengono, lasciasse da parte i principi, e le cagio- 
ni pili importanti. Ma egli o prima di tutti, o più ab- 
bondantemente d’ogni altro filosofo , discorse dell' una, e 
J’ altra cagione : di maniera che assegnò il principio a Dio 
di quelle cose , che con ragione sono create , e nìentedi- 
jueno non spogliò la materia delle cagioni necessarie , le 
quali al nasci.mento loro fanno bisogno; perché egli vede- 
va, che il guernimento delle cose naturali sottoposte al 
senso non era semplice , o puro ; ma che nasceva dalla 
materia con la ragione insieme congiunta . Consideriamo 
questo primieramente ne’ lavori dell’ arti; n’andiamo più 
lontano. Ecco qui il fondo, o pié cosi notabile di questa 
tazza’, il quale da Erodoto viene ippocraterìdio, cioè fon- 
damento della tazza nominato- Egli ha le cagioni mate- 
riali, come sarebbe il fuoco, il ferro, lo struggersi a fon» 
za di fuoco, e la tempra dell’acqua: senza le qual cose^ 
egli sarebbe stato impossibile far questo lavoro ; nondime- 
no la Principal cagione che a mover queste si travaglia, 
assegnò all’ arte , ed alla ragione . Oltre ciò é notato il 
nome dell’ artefice , ed inventore di queste imagini , e di 
queste pitture- 

Poiignoto figliuol d’ Aglaòfonte 

In Taso nato pinse la mina 

Delle forti di Troja ed alte mura. 

Dipinse , cojne vedete , la ruina di Txoja. Nondimeno egli 
non avrebbe potuto ciò fare, se dalla struttura , e dal mc- 
-«colamento di diversi colori la pittura non avesse rice- 
vuto questa immagine , e questa forma- Dunque colui , 
che tenta di sapere la cagione materiale , e va investi- 
gando , e impara gli affetti , e mutamenti , che si fanno 
dal mescolare la terra rossa con la gialla , ovvero l’ in- 
chiostro con la bianca scemerà la gloria di Pólignoto? ov- 
vero chi spiega la cagione, dalla quale il ferro divien du- 
ro , e molle ; cioè, che liquefatto al fuoco, obbedisce, e 
cede a coloro, che il perquotono* e troocano; ma anm- 
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meno nell’ acqui pura, dal freddo per la tenerezza , e ra- 
rità con ta virtù del fuoco ricevuta , di nuovo unito , e 
condensato, acquista fermezza eforz.a.da Omero possanza 
del ferro nominata : per questo farà , che l’opra non sia tutta 
dell’artefice? Non a giudicio mio. Perché ci sonoalcuni i qua- 
li vanno le virtù delle medicine considerando , e niente 
dimeno non gustano l’ arte del medicare . Siccome pari- 
nente Platone, il quale, mentre dice, che noi vediamo 
eoa lo splendore degli occhi mescolato con la luce del So- 
le ; e udiamo, col percuotimemo dell’aria; non nega , die 
la virtù del vedere, e dell’udire dalla ragione, e dalla 
previdenza non derivi. In somma, avendo (comeho det- 
to^ ogni sorta di nascimento due cagioni ; i più antichi 
Teologi , e Poeti lianno voluto solamente aver riguardo 
alla più degna . E questo veno a tutte le cose commune 
cantarono : 

Il principio da Giove , il mezzo , e 11 tutto , 

Né mirarono altrimenti alle cagioni naturali , « necessa- 
rie . Ma quelli,, che a primi seguitarono fisici' nominati, 
diversamente da loro, traviando da quel bellissi.mo , e di- 
vin ordine , fondarono il tutto ne’ corpi , ne loro allecti , nel 
percuotersi , nel tramutarsi , e nel mescolarsi insieme , 
Onde avviene , che la opinione degli uni , e degli altri sia 
imperfetta: perché questi la cagione per cui, e da che 
e quelli , da quai cose , e con che ragione non sanno , o 
almeno ricusano di raccontare. Ma colui , che apertamen- 
te andò toccando ambedue le cagioni , e uni insieme giu'- 
diewsamente la cagione efficiente, e motrice , col sogger- 
to per necessità di questi affetti capace; leva via ognti 
sospetto, e ogni querela , che di noi può esser fatta. Per- 
ché noi non spogliamo la divinazione della conoscenz,a di 
Dio, e della ragione ; mentre, come soggetto , le assegnia- 
mo l’ anima umana , e in vece di stimolo , e d’ istrumen- 
to , lo spirito , ovvero il vapore entusiasmo . Primieramen- 
te la terra é quella, che genera questo vapore; e quegli 
che la virtù d’ogni temperatura, e mutamento alla ter- 
ra somministra , é il Sole . secondo il costume dei nostri 
maggiori tenuti per Dei , Dipoi se a questo temperamen- 
to aggiungiamo i genii , quasi presidenti , guardiani , e 
custodi , li quali a tempi lofo vadano come armonia , e 
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proporzione or allentando , or aggii^nendo , e ora il trop- 
po i'uror della mente , e torbido raffrenando , e temperino 
lo spirito in guisa, che senza offesa, o dolore mova colo- 
ro i quali r usano : credo , die non faremo cosa , la quale 
paja sconcia , ovvero impossibile . Non contrasta oltre di 
ciò conira queste nostre considerazioni , che innanzi il di- 
mandare della rispos' ■ noi uccidiamo la vittima , la coro- 
niamo , e la sacriiicliiamo ; pere bèi sacerdoti, e quegli al- 
tri , che hanno carico di uccider la vittima , e sacrificarla 
e di osservare i movimenti , e i gesti di lei , non fanno per 
alcun* altra cagione questo , che per invitare il Dio a dar 
la risposta . Perciocché bisogna , che la vittima a sacrifi- 
care acconcia , sia così rispetto al corpo , come ali’ anima 
pura, semplice, e incorrotta. In quanto al corpo. la cosa 
non é malagevole da intendere . Ma dell* anima fanno pro- 
va, mettendo innanzi a Tori della polenta, e dinanzi a 
porci dei ceci ; perché , se non ne gustano , non li tengo- 
no per sani . La capra si prova con 1* acqua , se ella , 
mentre i colori si spargono , non si move ; perché non 
ha r anima secondo la sua natura ben composta . Io 
benché fosse vero affatto , che quando ci fossero i segni , 
essi dessero indizio , die ia risposta seguir ne doverne ; e 
quando non ci fossero , che significassero non esser da at- 
tendere risposta alcuna; nientedimeno non veggo ciò, che 
segua in contrario alle cose , che abbiamo dette di sopra . 
Perché ogni virth fa quello , a che é stata dalla natura de* 
stinata , meglio al suo tempo , che all* altrui ; e quando 
avviene, che quel momento di tempo ci fugga, egli é ra- 
gionevole , che di lei ci vengano i segni da Dio . E però 
stimo , che qncora questo vapore non si trovi sempre nel 
medesimo stato; ma alle volte si rallenti, e alle volte si 
rinforzi. E della ragione, con la quale provo quello, che 
io dico , ho tesrimonii non solamente molti forestieri ; ma 
eziandio tutti coloro , che hanno cura del tempio . Perché 
la cella, nella quale stanno dell’ oracolo i consiglieri, né 
spesse volte, né a tempi determinati: ma a caso, e incer- 
ti; si riempie di piacevole odore , e d’aura, la quale uscen- 
do dall’ altare . quasi da un fonte , con la soavità s’ aggua- 
glia ad ogni sorte di profumo benché preziosissimo , e ec- 
cellentissimo ; e questa ,é verisioiie , .che da qualche calo- 
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re , o da altra virtù naturale sia spinta fuori . Il che , se 
pur ci è alcuno, che non creda, al sicuro confess arete tut- 
ti voi , che la Pizia alcuna volta ha qualche parte dell’ ani- 
ma al vapore pertinente , da diversi affetti coiic itata ; né 
perpetuainente , siccome un armonia, che mai non si di- 
scordi, conserva il medesimo temperamento. Perciocché 
molti travagli . e movimenti , accorgendosene ella , e mol- 
ti più non se ne accorgendo , nel corpo di lei penetrano, 
e si attaccano all’anima : dei quali ripiena , empia cosa é 
al Tripode accostarsi , c offerirsi a Dio per far opra alcu- 
na; poiché allora non si trova del tutto pura, come istru- 
mento bene acconcio, e accordato; ma confuso, e discor- 
dato . Perché nè ancora il vino fa 1’ uomo ebbro , nè il pif- 
faro commove gli entusiasmi sempre al modo istesso ; ma 
secondo che il corpo si trova disposto più in una , che in 
altra maniera; gli stessi alcuna volta più, e alcuna me- 
no, si empiono di quel furore, o impazziscono. Ma più 
d’ ogni altra parte dell’ anima , l’immaginativa par , che dal- 
le alterazioni del corpo venga commossa , e ne’ mutamenti 
l’assomigli. La qual cosa da’ sogni si manifesta, li quali 
alcuna volta ella ci rappresenta varj , e diversi; e alcun’ 
altra senza travagli, quieti, e tranquilli. Noi abbiamo 
conosciuto quel Cleone Dauliese , il quale , mentre visse 
( e visse molti anni ) diceva di non essersi mai sognato nulla. 
Gli antichi nostri affermano il medesimo di Trasimede Ere- 
se . La cagione di ciò nasce dal temperamento del corpo: 
s'ccome all’ incontro a melancolici si rappresentano molti 
sogni , e molte apparenze ; a quali' maggior fede viene pre- 
stata per questo, perchè la immaginazion loro or qua, or 
là rivolgendosi, avviene, come a coloro, li quali saetta- 
no spesso , die per lo più danno nel segno . Quando adun- 
que la virtù immaginativa , e divinatrice sarà verso la 
temperatura dello spirito, quasi organo , ben proporzionata ; 
per necessità il sacerdote sarà mosso dal furor divino . 
Quando anche nò ; ovvero non ci sarà 1’ entusiasmo ; o ci 
farà; ma confuso , torbido , e fuor di tempo ; siccome poco 
fà sappiamo esser avvenuto alla Pitia, che mori. Percioc- 
ché essendo arrivati alcuni ambasciatori di lontano per di- 
mandar risposta all’oracolo, èfama, chela vittima a pri- 
mi effetti del sacrificio rimase ferm'* , e senza paura . Fi- 
Cip, di F/ur.Tpm./K. H jial- 
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nalmente affaticandosi a gara i sacerdoti nel sacrificio, 
quasi ella fosse da pioggia bagnata , e sparsa , tremò aU 
quanto. Che dunque avvenne alla Pitia? Scese , comedi- 
cono, in quel luogo, dove si rendono le risposte; ma con- 
tea sua voglia , e poco allegra . Nondimeno si conobbe in- 
continente nelle prime risposte dall’ asprezza della voce, 
che ella a guisa d’ una nave agitata dal vento non pote- 
va la forza dello spirito sotìrire : e però esser piena di spi- 
rito maligno, e muto. Finalmente tutta commossa, gri- 
dando orribilmente , s’ inviò verso l’uscita, e si gettò ivi, 
di maniera che non solamente si posero a fuggire i con- 
siglieri ; ma Nicandro l’indovino, e tutti gli oziosi, che 
erano presenti. Nondimeno poco dopo entrati dentro, la 
sollevarono uscita fuor di se stessa: ma ella visse pochi 
giorni. Per questo fa bisogno, che la Pitia conservi il 
tuo corpo intatto , e la vita pura, e da ogni commer- 
cio di lorastìeri lontana . £ innanzi , die dimandino al 
Dio le risposte , prendano i segni; perchè stimano che 
sappia molto bene Iddio , quando ella si trova bene 
abituata, e pronta a sostenere senza offesa il furor di- 
vino . Perciocché non tutti , né i medesimi al modo 
istesso la virtù dello spirito commove sempre ; ma la scin- 
tilla , e il principio somministra , come abbiamo detto , a 
quelli , che sono ben disposti , acciocché si alterino , e mo- 
vano acconciamente . Veramente quella virtù é divina ; 
nientedimeno non eterna, né immortale , ovvero centra cui 
non possa né la vecchiezza, né il tempo: al quale, co- 
me vogliamo noi , tutte le cose fra la terra , ed il cielo 
della Luna riposte . rendono obbedienza . Perché anche ci 
sono di quelli, che affermano, le cose superiori non es- 
sere per durar sempre ; ma dalia eternità del tempo infi- 
nito finalmente debilitate , mutarsi , e rinnovarsi in un 
istante. A considerar queste cose io vi ricordo , che dob- 
biamo attendere tutti noi bene spesso , principalmente aven- 
do elle molte opposizioni e moiri dubbj , che indiriz- 
zano al contrario, li quali al presente non ci é permes- 
so tutti di raccontare . Dunque li rimetteremo ad altro 
tempo insieme con quelle cose, che d’intorno il Soie, e 
Apolline sono da Filippo state poste in contesa. 

' Che 
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Che non si possa vivere lietamente 
secondo 1’ opinione d’ Epicuro . 

C dote famigliare d’ Epicuro piiblicò un libro con questo 
titolo in fronte, che non si possa vivere lietamente secon- 
do 1’ opinione degli altri Filosofi ; contra il quale scrivemmo 
noi già quel tanto, che a prò, e favore dei Filosofi allo- 
ra ci venne in mente di disputare . IVIa perchè partitisi 
quelli, che :<lla disputa si erano ritrovati presenti, molti 
incamminando si accostarono a quella setta , ho giudicato 
esser ben fatto 1* ammonire ancor questi, e ridurli in stra- 
da , se non per altro , almeno per insegnare a coloro , che 
fanno professione di riprendere altri , come conviene pon- 
derar diligentemente l’efficacia delle ragioni, e leggere at- 
tentamente gli scritti di quelli , che essi accusano , e non 
ingannare le semplici, ed ignoranti persone col levare al- 
cune parole da questo, e da quello, e coll’ attaccarsi a vo- 
ci nude , e senza scrittura . Andando noi dunque . secon- ■ 
do il costume nostro dalla scuola al gimnasio , disse Zeu- 
sippo ; Per quel che a me paia questo ragionamento é al- 
quanto stato ph\ molle di quel che la libertà chiedesse del 
disputare . Se ne va Eraclide accusandoci , e biasimando 
acremente Epicuro , e Metrodoro , non avendoli noi data 
alcuna cagione di far ciò . Tu non dici .soggiunse Teone, 
che Colore paragonato con questi potrà esser tenuto per 
modestissimo nel parlare; imperocché raccolti insieme tut- 
ti quei nomi, che fra gli uomini sono tenuti più vergogno-t 
si , come sono buffonerie , vanità , arroganze , amori di me- 
retrici, omicidi , perdizione di molti, gravezza di testa; 
tutti gli hanno versati sopra Aristotile , Socrate , Pitta- 
gora , Protagora , Teofrasto , Eraclide , Ipparco, e gli altri 
Filosofi illustri, di maniera che sebbene fossero stati per altro 
savj;per queste maldicenze nondimeno , e per queste calun- 
nie potrebbero non esser reputati Filosofi . Perciocché non lia 
luoghi fra quella divina adunanza di savj l’ invidia , e la 
maldicenza, la quale per debolezza non può tenere asco- 
sto, e dissimulare il suo dolore. Dopo queste parole se- 
guitando Aristotile disse; Eraclide, per esser grammaii*. 
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co , rende ad Epicuro questo contracambio per cagione 
della turba poetica ( cosi la chiamano gli Epicurei ) e del- 
le vanità , e ciancie d' Omero ; mosso per avventura dall* 
aver Metrodoro infinite cose scritte in vergogna d’ Ome- 
ro .Ma lasciamo, Zensippo, da banda costoro : e piuttosto 
quello, che nel principio della disputa fu detto centragli 
Epicurei, che non si possa vìvere secondo l’opinione lo- 
ro , qui fra noi , poiché costui è stanco , chiamato ancora 
a quest'impresa Teone , consideriamo, e determiniamo. 
Al quale Teone ; Questo arringo , disse, hanno corso altri 
prima di noi : ora altro fine , se cosi vi piace , ha da propor- 
si al nostro discorso ; ed hanno da vendicarsi l’ ingiurie 
fatte a Filosofi, dimostrando noi, se sarà possibile, die 
non si possa lietamente vivere secondo gli Epicurei . Al- 
lora io ridendo, certo, dissi, a me pare, che tu voglia 
dar nel ventre a costoro , e nelle carni muover contrasto , 
togliendo affatto il piacere ad uomini , che vanno dicen- 
do ; non siamo giuocatori di pugni , non rettori , non go- 
vernatori di città , non prencipi ; 

Ma solo il banchettar sempre ci aggrada . 

Ed ogni movimento dilettante la carne con incitare l’animo a 
piacere, e ad allegrezza. Onde , per mio avviso, tu togli 
loro non il piacere , ma la vita stessa , mentre della vita 
soave li privi . Perchè , dunque replicò Teone , se il imoposto 
ragionamento non vi dispiace, non debb’ invalermi della pre- 
sente occasione , ascoltandovi, e rispondendovi ancora , clun- 
que il richiederete ? Ma il primo luogo lascierò a voi. Ejquivi 
essendosi alquanto scusato : Aristodemo soggiunse , quan- 
to facile strada ci chiudi , mentre tu non permetti , che 
quella setta in materia dell’onesto nel ^rimo luogo addu- 
ca le sue ragioni . Imperocché non é facil cosa toglier la 
vira soave a coloro i che mettono nel piacere il fin della 
vita: ma se si leverà loro la vita onesta, la soave anco- 
ra verranno a perdere insieme , essendo che essi stessi di* 
cono , che non si può lietamente vivere senza l’ onestà del- 
la vita . Quivi Teone : Questo , disse , consideraremo nel 
corso del ragionare , se cosi vi parrà opportuno : Ora ci 
serviremo di quelle cose, che essi stessici danno. Stima- 
no gli Epicurei , che il bene sia riposto nel ventre ; e in 
tutti gli altri meati del corpo , per i quali passa il piace- 
re. 
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re, e non il dolore; e che tutte le belle, e prudenti in- 
venzioni siano state ritrovate per causa di questo piace- 
re , e delia buona speranza, che di esso si ha, come dis- 
se quel savio di Metrodoro . Laonde nel bel principio si 
vede, o amico, che essi adducono una debole , puzzolen- 
te, e instabile causa del sommo bene; e la quale per i 
medesimi meati , onde i piaceri s’ intromettono , può facil- 
mente trapassare ai dolori , o per dir meglio ricevere il 
piacere per poche, e il dolore per tutte leparti. Imperoc-f- 
chè ogni piacere consiste nelle giunture, nei nervi , nelle 
mani, e nei piedi, le qual parti sono travagliare da atro- 
ci , e gravissime passioni , dai flussi podagrici , ulceri , cor- 
rosioni , putrefazioni . Che se al corpo si presenteranno 
odori, e sapori , dei più soavi, che si trovino , picciol luo- 
go in esso sarà che ne senta diletto , ributandoli intanto 
ì’ altre parti, e sentendone dispiacere il più delle volte; 
ne alcuna essendovene , a cui U fuoco , il ferro , il morso , 
la sferza non apporti dolore; oltre che il caldo, ed il fred- 
do , e la febbre per tutto il corpo si spargono . I piaceri 
a guisa di venticelli or queste , ed or quelle estremità lu- 
singando del corpo , subito si dissolvono ; nè durano molto 
spazio di tempo , anzi come i fuochi * che vanno per l'aria 
scorrendo, in un medesimo tempo, e nascono nella carne, 
e s' estinguono • Quanto gravemente aflìigga il dolore Fi- 
lottere appresso Escliilo il testimonia così dicendo : 

' Non si parte , o il suo morso allenta il drago . 

Ma la sua stanza in questo piede ha ferma; 

E più si stende ognor la cruda peste . 

Nè queste , e 1" altre parti del corpo punge , e tenta sola- 
mente con leggierezza ; ma siccome il seme dell’ erba me- 
dica con molti giri, e obbliquamente penetra nella terra 
più a dentro , e più lungo tempo vi dura ; così il dolore 
spargendo gli uncini , e le radici sue , attaccato alla car- 
ne , e attenendovisi non un giorno, od una notte, magli 
anni , e i lustri , appena da altri dolori , come da chiodi 
più violenti scacciato , si parte . E chi è colui , il quale 
abbia tanto tempo, o mangiando, o bevendo, consumato 
quanto hanno sete i febricitanti , e fame gli assediati? 
Qual ricreazione d’ animo , e diletto che con gli amici si 
prenda, è si lungo, come sonoi tormenti , ed i suppli- 
ci , 
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cj , che danno i Tiranni ? Perchè dunque il corpo è una 
mollo cattiva merce • e per natura non atto a viver soa- 
vemente , per questo più soavemente sopporta i dolori , che 
non riceve i piaceri , e contra quelli robusto , e gagliar- 
do I e nel godimento di questi debole , e che si presto si sa- 
zia . Ed essi stessi , quando noi vogliamo parlare del vi- 
vere giocondamente , non ci permettono che ne discorria- 
mo troppo a lungo , confessando il piacer del corpo esser 
picciolo , e momentaneo ; se però non burla , o vanamente 
si vanta in parlando Metrodoro , mentre dice ; noi spesse 
volte disprezziamo i diletti del corpo; ed Epicuro , men> 
tre afferma , che il savio infermo spesse fiate ride per la 
gravezza del male , che tormenta il corpo . Quelli dunque , 
i quali tengono per ai facili, e sì leggieri i dolori del cor- 
po , che stima faranno dei piaceri» i quali ancorché nè per 
lungliezza di tempo , ne per grandezza siano minori de* 
dolori, nondimeno sono da* dolori moderati, e ristretti; s 
r istesso Epicuro constitul per fine commuae a tutti i pia- 
ceri, la mancanza d’ ogni dolore ; e questo , perchè la na- 
tura accresce nel corpo il piacere fino a tanto che rimuo- 
va ogni materia di dolore , né lo lascia crescer più oltre ; 
ma essendo giunta a tal termine solamente in maniere non 
necessarie lo và variando . La strada poi , che jotto la scor- 
ta dell’appetito conduce là, come quella, che è misura 
del piacere , è facile , e breve ; onde nasce , che conosciu- 
ta quivi tal debolezza , dal corpo , come da un campo 
sterile , nell* animo traportano il fine de* beni , ove sono 
pascoli , e spaziosi prati per i piaceri ; poiché 
Non è d’ Itaca il luogo atto a cavalli . 

Non essendo in questa deboi carne facile il prender dilet- 
to , 'anzi difficile , e aspro per aver mescolato molte 
cose moleste, e pungenti. Allora disse Zeusippo ; sei tu 
dunque d’ opinione , che male faccian coloro , i quali co- 
minciando dal corp * ,ove si vede aver principio il piace- 
re , trapassano all' animo, come a luogo più sicuro, e in 
esso si fermano? Non altrimente , diss’ io , ma bene, e 
conforme a natura ; posciacliè quivi cercano , e trovano 
cosa migliore , e vie più perfetta , come fanno appunto 
gli uomini contemplativi , e civili. Ma quando tu li sen- 
ti gridare, e dire, che 1’ anima non può prender godi- 

men- 


Digitized b. ooyi 



DI PLUTARCO. 63 

ipento di cosa alcuna , né esser tranquilla , se o non sono 
presenti , o non s’aspettano i piaceri del corpo , e che que- 
sti sono il suo bene; non ti pare, che tenghino 1* anima 
come per un lambicco del corpo, spandendo il piacere a 
guisa di vino dal corpo , come da un vaso rotto , e ver- 
sante , e confermandolo con 1’ età per farlo apparir pih one- 
sto, e migliore» Benché il vino travasato, e conservato 
dal tempo, è reso più soave; ma del piacere altro l'ani- 
mo non ritiene , che la ricordanza; perchésubito do[K> aver 
nella carne bollito, s’estingue; e la memoria di lui é si- 
mile all’ ombra , o all'odore, e appunto come, quando 
alcuno si và immaginando, e rivolgendo nell’ animo le co- 
se mangiate, o bevute il giorno avanti; e per non aver- 
ne altre alla mano di esse si serve . Ma vedi quanto più 
modesti si mostrano i Cirenaici, ancorclié abbino bevuto 
alla medesima sezza , con Epicuro; i quali non al lume del- 
la lucerna , ma allo scuro giudicarono doversi dagli iK>mi- 
ni esercitare il piacer venereo , acciocché 1' animo da tal 
veduta concependo evidenti immagini di simil fatto , non 
infiammi l’appetito più sjtesso . lo non dirò, che non sia 
punto savio il parer di costoro, i quali constituiscono 
r eccellenza dell’ uomo savio principalmente nel ricordar- 
si evidentemente, e nel ritenere in se l’immagini, e l’af- 
fezioni, e i moti de’ piaceri, mentre nell’animo di esso, 
come in abitazione , e albergo del corpo lasciano i fomen- 
ti dellci-voluiti : ma chiara cosa é, che simili cose non so- 
no d’ alcuno ajuto al viver giocondamente . Imperocché 
può essere , che senza piacere , altri si ricordi del piace- 
re , che ancora presente alle volte é picciolo, e modera- 
tamente preso di leggiero si dilegua , e fugge ; essendo 
che quelli ancora , che in tanto pregio tengono i diletti 
del corpo , finiti che sono , non ne sentono più pia- 
cere ; ma solamente resta loro nell’ animo nna certa 
ombra , e quasi un sogno del diletto velocemente pas- 
sato , dal qual sogno , come da fomite é svegliato il 
fuoco delle cupidità . E nella guisa che coloro , i qna- 
11 o patiscono sete , o amano ,in sogno , sentono dall’ 
imperfetto apìacere a ccendersi più 1’ ardore della libi- 
dine ; cosi questi non é gioconda la ricordanza dei pre- 
si piaceri , ma quelle vane , e languide reliquie del 
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passato diletto sono piene di stimoli , e di punture » 
con le <^uali feriscono l’appetito, die palesemente si ma- 
nifesta . Nè ha punto del verisimile , che le persone tem- 
peranti, e modeste si fermino sopra questi pensieri , ofac* 
ciano quelle cose, per cagione delle quali colui proverbia 
Cameade, come nomo, che quasi nel giornale andasse a 
vedere quante volte avesse carnalmente usato o con Edia 
o con Leondo , in qual luogo avesse bevuto il vin Tasio; 
e in quali Idi avesse lautissimamente cenato . Imperocché 
quest' impeto tanto precipitoso alla memoria de’ passati pia» 
ceri da segno d'una perturbazione , e rabbia d’ animo atroce , 
e bestiale in godere, o in aspettare i diletti. Onde pare, 
die essi ancora conoscendo simili stravaganze ricorrano al- 
la vacuità del dolore, e alla buona complessione della car- 
ne , come se la giocondità della vita consista in pensare • 
che simili cose o già si siano avute , o debbano aversi per 
V avvenire : perciocché dicono la buona complessione del 
corpo, e la sicura speranza di essa apportar grandissima , 
e stabilissima allegrezza a coloro , che posson discorrere . 
Considera primieramente qui qual modo di proceder sia il 
loro , traportando questo piacere , o privazione di dolore 
da un luogo ad un altro, dal corpo all’animo, e da que- 
sto , per non potersi da esso comprendere , di nuovo nel 
corpo. Laonde sono sforzati a ritornare al principio, met- 
tendo la dilettazione della carne ( cosi essi la chiamano ) 
come per fondamento all’ allegrezza dell’anima, e di nuo- 
vo terminando 1’ allegrezza con la speranza del piacere . Ma 
in che modo può avvenire , che gettato a terra il fonda- 
mento, non caggia insieme ancor quello, che su visi posa? 
O come può aversi speranza certa, e allegrezza sicura di 
cosa soggetta a- tante tempeste, e tante mutazioni; qua- 
le é il corpo, acni ed esteriormente soprastano molte ne- 
cessità, e molte percosse; e dentro di se ha principii di 
mali, che non possono in alcuna maniera tenersi lontani? 
Che se ciò non fosse gli uomini savj , e prudenti , non pa- 
lirebbono di difficoltà d’ orina , di dolor di fianco, e d’ idro- 
pisia ; alcuni de’ quali mali hanno travagliato l’ istcsso Epi- 
curo , ed alcuni hanno tolto di vita Polieno , Neocle , Aga- 
lobulo . Né però rinfacciamo loro queste cose , sapendo., 
che Ferecide, e Eraclito sono stati grjivemente ammala- 
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t5 ; ma domandiamo loro , se vogliono confessare i dolori 
de lor corpi, e non incorrere nella colpa d’ una vanità ar- 
rogante , insuperbendosi con voci vane, e procurando d' ac- 
quistarsi il favor della moltitudine, o che non ponghino 
per principio d’ogni allegrezza la buona complessione del- 
la carne; o non dichino rallegrarsi de* dolori, e schernirli 
quelli . i quali si trovano posti in gravissime malattie , e 
tormenti. Imperocché spesse volte avviene, che il corpo è 
ben complessionato , ma che debba sempre mantenersi co- 
si, ninno uomo di sano giudizio certamente lo spera. Ma 
siccome nel mare, secondo che.Eschilo disse. 

Reca al saggio nocchier dolor la notte : 

Anzi ancora la tranquillità ( perclié 1* avvenire é incerto) 
cosi non può esser senz.a paura , e non ondeggiare 1* ani- 
mo , che mette la felicità nel corpo ben disposto , e nella 
speranza , che debba conservarsi tale . Imperocché non co- 
me il mare , cosi il corpo é turbato solamente da tempe- 
ste , e procelle di fuori; ma molto pii\, e maggiori tumul* 
ti nutrisce dentro di se , e potrà altri più tosto speratela 
tranquillità, e serenità nel tempo d’inverno, che promet- 
tersi la sanità della carne . E che che altro mosse i Poeti 
a chiamare gli uomini animali momentanei, instabili, in- 
certi , e simili alle foglie , le quali in determinati tempi del- 
r anno , e nascono, e muoiono, fuorché la natura del cor- 
po sottoposta a tanti travagli , danni, e infermità? la buo- 
na disposizione del quale ci esortano i savj ancora a te- 
mere, e tenere a freno? perché, dice Ippocrate , é perico- 
losa quella disposizione diccu-po, che ésommameate buona, 
e Euripide: > 

Chi dianzi vigoroso era di corpo , 

Quale stella dal del caduta , é morto . 

Si crede ancora, che i giovani di bello aspetto siano ofiFe- 
sì dal fascino , e dall’invidia di chi li mira; perché il vi- 
gor del corpo per la debolezza prestamente riceve la mu- 
tazione, Ma clte le cose loro siano male atte a procaccia- 
re una vita senza dolore , conoscilo da quanto essi contra 
gli altri disputano. Affermano, che gli uomini scelerati 
vivono tutto il tempo della lor vita miseramente, e con 
gran paura ; perché sebbene possono tener celate le maligni- 
tà loro , non possono con tuttociò indubitatamente sperare ,e 
. Op.diPlut.T.iy. l pror 
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promet rersi d* avere ad essere occulti. Onde la pairra del 
futuro , elle hanno continuamente , non permette che si ralle* 
grino , o confidinoi nelle cose presenti. E questo t mentre 
dicono contra altri , non si accorgono esser detto contrt 
se stessi . Perciocché spesse fiate avviene , che il corpo sia 
ben disposto , e sia sano ; né per questo può aversi alca* 
na certa speranza , che abbia da conservarsi cosi . Ene* 
cessario dunque, che tu sia sempre in travaglio, e s'oUe^ 
citadine del corpo per quello, che può avvenire , e che ta 
non possa aver mai una stabile , e certa speranza . L’ in* 
nocenza poi , e il non peccare non giova punto allasicu* 
rezza doli' animo coociostacosacbe noi non temiamo patir 
giustamente , ma l' isresso patire ; nè ci dispiace T eraere in- 
giusto , e non ci é grave 11 provare 1' altrui inginstizia : 
ma se non fu più certa, non fu manco dannosa la crudel* 
tà di Lacari agli Ateniesi , e di Dionisio a Siracusani , di 
quel che all' istesso Lacari , e Dionisio si fosse : essendo 
che questi turbando altrui erano parimente turbati , e per- 
ché avevano senza cagione ingiuriati, e oltraggiati molti , 
temevano di non esser offesi . Che occorre qui raccontare 
r ire de’ popoli , le crudeltà de' ladroni , 1’ ingiustizie de- 
gli eredi , le pestilenze dell' aria . i pericoli col mare , dal 
quale Epicuro scrive d’ esser stato, quasi inghiottito navi- 
gando a Lampsaco ? Basta l’ istessa natura della carne , che 
contiene in se la materia de' mali , e che, come per prò* 
verbio si dice , prende i flagelli dall’ istesso bene , e dal 
corpo i dolori , basta . dico a farsi , che i buoni ugualmen- 
te, e i rei tenghino per pericolosa , e per piena di paura 
la vita; ogni volta che tiella carne solamente . e della spe- 
ranza di lei , e noa d’ alcun' altra cosa s* allegrino , o pren- 
dano confidenza; siccome in molti altri libri lasciò scrit- 
to Epicuro , e particolarmente in quelli, eh’ egli 'compo- 
se del fine . Essi dunque prendono un principio di vivere 
soavemente, non solo incerto, e instabile • ma in tutto di- 
sprezzabile , e picciolo : tenendo per materia di rallegrar- 
si , e per sommo bene l’ esser privo di mali , e dicendo di 
non sapere immaginarsi altra cosa , e di non trovarsene 
altra nella natura , ove si Mnga il bene , fuori che quel- 
la , onde si tien lontano dalla stessa natura ogni male , 
coinè affermò Metrodoro là , ove egli scrisse contra i So- 
fisti , 
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fisti. E’ dunque questo stesso bene ■ Tesser libero da ogni 
male : né si trova ove costituirsi il bene , se non dove 
non é cosa alcuna, che apporti dolore, o molestia . Con- 
forme a questo é parimente quello, che scrive Epicuro « 
mentre afferma nascer la natura del bene dalla liberazio* 
ne del male . dalla ricordanza , e dal pensar seco stesso , 
e rallegrarsi, che sia cosi accaduto. Imperocché , dice egli, 
il gran male schivato , che soprastava c agiona incompara- 
bile allegrezza : e questa é la natura det bene , se altri 
attentamente il considera , e col pensiero vi si ferma , nd 
passeggiando , e cianciando ragiona del sommo bene . O 
singoiar piacere di uomini tali , e feliciti grande , che go> 
dono, mentre si allegrano di non aver patito alcun male, 
e di non sentire alcuna noja , o dolore 1 Non sono elleno 
queste cose tali, onde essi possano e stimar di se stessi, 
e dire tutto quello, che dicono? mentre si vantano d’es- 
sere immortali, ed uguali agli Iddii.e colmi di piacere 
per la soverchia eccellenza de’ beni . quasi infuriati fre- 
mono , ed urlano , per avere essi soli sprezzando gii altri, 
ritrovato il divino Mne col mancamento di tutti i mali t 
di maniera che non cedano oggitnai ne a porci , ne alle 
pecore , collocando la felicità nella buona disposizion del- 
la carne , e nell’ animo intento a comroodi della medesi- 
ma . £ certo gli animali , che sono di natura più leggia- 
dra , e più vaga , non hanno per fine Tesser liberi dal ma- 
le : ma e sono spinti a cantare fin che sian sazj , e sidi* 
Iettano o nuotando , o volando , e mossi da piacere , c 
grandezza d’ animo fanno prova d’ imitar le voci , ed i 
suoni d’ogni maniera, lusingandosi fra di loro, e vezzo- 
samente scherzando : essendo dalla natura tirati a cer- 
care il bene, schivato il male, o piuttosto a tener lon- 
tana ogni cosa molesta , e dispiacevole , come impedimen* 
ti del lor bene , e d* una natura più eccellente . Imperoc- 
ché quello , che é necesssario , non é bene ; ma é posto 
fuor delia liberazione del male quello , cbe deve deside- 
rarsi , e leggersi; anzi quello, che è soave, e alla natura 
conforme: e questo disse Platone , il quale proibi, e vie- 
tò che noi non lenessìmo per piaceri il maniamenio de* 
dolori , o delle molestie . ma per una certa adomb .ita 
immagine • e mescoliuiza del proprio . e deli’ altrui . come 
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«lei bianco, e del nero, cose che dall’ ultime parti si av- 
vicinano al mezzo, le quali, coloro che non distìnguono 
la parte infima da quella del mezzo ^ tengono per ultime, 
e somme . Nel quale errore si trova Epicuro , e Metrodo- 
ro , collocando la sostanza , e il sommo grado del bene nel- 
la mancanza del male , e godendo una allegrezza simile 
a (juella dei servi , e degli schiavi , i quali, liberati dalla 
catena, dopo d* essere stati ingiuriosamente trattati , e bat- 
tuti , sentono gran piacere nell’ ungersi , e nel lavarsi , non 
avendo gustato mai , nè veduto 1’ allegrezza ingenua , pu- 
ra , sincera , e scompagnata dalle battiture . Imperocché se 
bene è cosa nojosa 1’ aver la rogna , e patir degli occhi : 
non per questo il forbirseli e il fregarsi il corpo sark co- 
sa degna di maraviglia; nè meno, se è male il sentir do- 
lore, il temere gli Iddii, ed il turbarsi per le cose, che 
dell’ inferno si credono , dovrà per questo tenersi per co- 
sa beata , ed egregia Tesser libero da simili opinioni; 
anzi che il parer tu costoro un picciolo • e stretto luogo 
lascia alT allegrezza da starvi, e voltarvisi dentro fin tan- 
to , che si liberi dal timore di quelle cose , le quali delT 
inferno si credono, ed è alquanto fuor dell’ opinioni com- 
muni , prescrivendo alla sapienza quel fine, il quale senza 
alcun dubbio si vede esser commane a tutte le bestie . 
Imperocché se alla mancanza de’ dolori del corpo non im- 
porta nulla , se il corpo da per se stesso , o pur dalla na- 
tura ne resti libero ; nè meno imporrerà alla sicurezza delT 
animo, s’ egli da per se, o pure per beneficio della natu- 
ra sia privo d’ ogni perturbazione . E certo non senza ra- 
gione può dirsi, che la disposizione naturale, la quale tien 
lontane tutte le perturbazioni, sia piò gagliarda di quel- 
la . che le schiva con l’Industria, e con la ragione. Sti- 
minsi nondimeno ugnali , certo facilmente da questo si ve- 
drà la vita di costoro non esser punto migliore della con- 
dizione delle bestie inquanto a quello, che dicono di non 
turbarsi per le cose , che dell’ inferno si credono , e degli 
Iddii , e di non temere i dolori , ed i tormenti infiniti . 
L’ istesso Epicuro in tal modo scrisse , che se non ci aves- 
sero travagliato le cose, che sono di sopra , e quelle, che 
della morte, e dei dolori si raccontano, non sarebbe sta- 
ta punto necessaria la filosofia per tenerle lontane , essen- 
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do che gH animali bruti né credono male degli Iddìi , né 
portano cattive opinioni delle cose che hanno dopo la mor- 
te a seguitare, onde siano perturbati ; e in somma nè pen- 
sano , né sanno , che alcuna si debba temere . Che se gli Epi- 
cnrei nel mostrar 1 * anticipata notizia di Dio avessero la- 
sciata la providenza , sarebbe parato peravventura , che 
miglior speranza della vita gioconda avessero gli uomini 
prudenti, che le bestie non hanno. Ma perché essi alla 
disputa , che fanno di Dio , propongono per fine il non 
temerlo, ed il lasciar di turbarsi; per qnesca cagione, 
•credo io , che tal bene godano piiH perfettamente quegli 
animali, che non 'conoscono esservi Iddio, che quelli i 
quali se 11 e formano nell* anima uno, che non nuoca ad 
alcuno . Perché le bestie non vengono liberate dalla super, 
stizione ; ma non 1* ebbero mai ; né clepongono quella for- 
midabil notizia degli Dei ; ma nqp la ricevettero in alcun 
tempo . Il medesimo si deve dire ancor dell’ inferno : non 
sperando indi alcun bene né questi nè quelli. Ma il te- 
mere alcuna cosa dopo la morte non meno avviene a 
quelli , che non hanno della morte alcuna anticipata no- 
tizia , che a quelli , i quali considerano , che la morte non 
ha punto da far con noi; perché la morte ha tanto che far 
con essi quanto intorno a quella discorrono ; ma le bestie 
• sono in tutto prive della cura delle cose , che loro non 
toccano: e quando fuggono le battiture, le ferite, e la 
morte, fuggono nella morte quello, che questi temono. E 
‘tali sono le cose , le quali gli Epicurei da se saviamente 
dicono essere state trovate . Consideriamo ora , quali sia- 
no quelle , di cui si privano , e dacui si allontanano . I di- 
letti dell’ animo , che essi sentono per la buona disposizio- 
ne del corpo, se sono mediocri , non hanno in se punto del- 
l’egregio , e del grande ; e se sono eccellenti, oltreché so- 
no vani , e instabili , possono ph\ tosto chiamarsi importu- 
ni , e protervi , non piaceri dell’ animo , o dilettevoli mo- 
vimenti , ma piaceri del corpo , ai quali acconsenta 1’ ani- 
mo , e insieme lussureggi con essi . Ma quelle , che pos- 
sono veramente chiamarsi allegrezze dell’ animo, sono pri- 
ve d’ ogni contrario , senza alcuna mescolanza di dolore , 
o di pentimento. Questi diletti hanno in se stessi un be- 
ne famigliare, e confórme ali’ animo : non straniero, ma 
' . / ' pro- 
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propnrrionaro alla ragione i e nato da quella porenr.a dell* 
animo , die é destinata alla contemplazione della verità ,e allo 
studio deli’imparare;o che versa neU’oprare , e nel maneggio 
delle cose meste .L’ una , e 1’ altra di queste quanti . e quanto 
grandi piaceri cagioni , vana fatica si prenderebbe chiunque 
tacesse prova di raccontarli ; noi qui ne faremo brevemen- 
te menzione. Ci si fanno primieramente innanzi 1* istorie, 
le quali essendo piene di materie dilettevoli ali* animo , non 
empiono mai il desiderio della verità , mai lo saziano col 
piacere, il quale fa sì , che ancora le cose false sian grate , di 
maniera che sebbene noi non prestiamo fede alle fittioni, 
e ai poemi ; nondimeno si trova , e si' sente in essi una 
certa virtìi di persuadere . Pensa un poco fra te medesi- 
mo come et sentiamo pungere , quando leggiamo ol’ Atlan- 
tico di Platone, o 1’ ultima parte dell* Ilìade, desiderando 
il restante della favola^ come serrato il tempio, o il tea- 
tro . La cognizione poi della verità é di modo amabile, e 
desiderabile , che questa vita , e questo essere non per al- 
tro pare, che stati dati ci siano, cheper cagione delia co- 
gnizione ; e le cose , che nella morte si trovano più gra- 
vi , sono 1* oblivione , l’ ignoranza , e le tenebre . Ónrle av- 
viene, che quasi tutti concordemente si oppougoii» a quel- 
li, che privano i morti di senso; perckKch^ nella sola po- 
tenza sensitiva, e inreiletriva dell* anima pongono la vita , ' 
Tessere, e il rallegrarsi. £ possiamo ancora alle volte sen- 
tir con diletto alcune di quelle, che ci sono moleste, e 
spesso ancorché turbati per T altrui parlare , e piangendo , 
diciamo con tutto ciò, che seguiti avanci, come colui; 

A. Mi strìnge il tempo a raccontare il male, 
n. E me strìnge ad udirlo : e pur bóiSOgna, 
Ch’ioToda.,.. , 

Ma ciò par che sia una intemperanza del piacere , che » 
ha d* intender tutte le cose, e un flusso, che fa forza, e 
violenta T istessa ragione . Ma quando una istoria , che non 
ha in se cosa alcuna molesta , n dannosa , o una narrazio- 
ne di cose belle , e illustri avrà ìnsteme congiunta T elo- 
cuzione efficace , ed elegante , come quando Elrodoto narra 
le cose Greche , e Senrifonre le Persiane , 

E i versi , che cantò il divino Omero t 

Ov- 
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Ovvero i libri di Eadosso intorno a rivolgimenri de’ cerchi 
celesti; o d* Aristotile d* incorno a principi delle città, e 
delle repubbliche, o le vice degli uomini illustri scriccéda 
Ariscosseno , viene altrui presentata non solamente gran., 
de , e copiosa materia di rallegrare 1’ animo , ma pura , e 
dì cui alcun mai non si debba pentire . Imperocché qual 
persona o aifamata, o sitibonda vorrà più tosto 0 mangia- 
re , o bere quelle cose, che appresso i Feaci furono mes- 
se in tavola . che leggere il racconto degli errori d’ Ulis- 
se? Ovvero chi vorrà più tosto dormire con qualsivoglia più 
bella donna.cbe attentamente considerar quelle cose , le qua- 
li scrisse Senofonte di Pancia, Aristobolo di Timoclia , 
Teopompo di Tisbe?Ma gli Epicurei disviano l’animoda 
aomiglianti diletti; e ancor quelli disturbano, che nasco- 
so dalle Mattematicbe . Ma clair istoria si cava una dilet- 
tazion semplice , piana , e polita ; essendo quelle . che dal- 
la geometria , dall’ astrologia t e dall'armonia si traggo- 
no allettamenti potenti, e per ogni sorta di varietà dilet- 
tevoli , e avendo in se tutte 1’ occasioni d’ adescare ; per* 
ché le Mattematicbe con le lorodescrizioni , e figure , co* 
me con tante- lusinghe tirano a se; le quali chiunque gu- 
sta, purcliénon sia rozzo in tutto , passeggiando canta quei 
versi di Sofocle ; ' • 

Delle muse il furor m’ infiamma il pecco ; 

Nè , fuor che della lira , e del soave 
Canto , cura mi prendo .... 

Tali cose canta Tanire dalle Muse inspirato; ed Eudosso 
altresi insieme con Aristarco , e Archimede . E se i pit- 
tori sono tanto presi dalia bellezza delle loro opere , che 
Nicia dipingendo l’Evocazione dell’ ombre d’ Omero, do- 
mandò più volte a suoi servi se egli avesse mangiato: e 
fornita l’opera, mandandoli il Re Tolomeo per comprar- 
la sessanta talenti, ne ricevette i danari, ne vendè la pit- 
tura; quali, e quanti piaceri crederemo noi. che prendes- 
sero dalla Geometrìa, ed Astrologia Euclide scrivendo del- 
la prospettiva ; Filippo componendo le dimostrazioni del- 
la figura della Luiu : e Archimede avendo coni’ ajuro. del- 
l’angolo compreso, che il diametro del Sole era tante 
parti minore dei circolo maggiore quanta parte è dei 
quattro retti? E 1 ’ istesso voglio ancorché s’ inteod-a di 

Ari- 
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/\iisrarco , e d’ Appollonio ritrovatori d* altre sì fatte co- 
se ^ la considerazione delle quali ancora al presente ap- 
porta piaceri assai grandi , e maravigliosa prontezza 
d’irnimo a quelli, che imparano . Ed è veramente in- 
degnità grande paragonando i piaceri tolti dai bordelli , 
e dalle cucine con questi, infamar le muse, ed Elicona- 
Ove pastor hon s'avvicina, o gregge. 

Ed ove ferro non fi\ messo in opra . 

Imperocché questi matematici spassi sono veramente pa- 
scoli d’api intatti, e senza difetto; laddove quegli altri 
sono simili al prorito de* porci , e degli irci , empiendo quel- 
la potenza dell’ animo , che ad ogni sorte di perturbazio- 
ne é aperta. Vario per certo é, e protervo lo studio, é 
il desiderio della volmtà, né però fino a questo giorno sié 
ritrovato alcuno , il quale dopo d’ esser giacciuto con la 
sua amica per 1’ abbondanza dell’ allegrezza abbia fatto un 
sacrificio scdenne ; o alcuno , il quale abbia desiderato su- 
bito di morire dopo d’ essersi sazio di cibi , e di vivande 
re.tli . Ma Eudosso a guisa d’iin altro Fetonte desiderò di 
esser arso ; e distrutto pur che fermatosi al sole potasse pri- 
ma sapere la figura, la grandezza, e la forma di Ini. B 
Pitagora sacrificò un bue,>per aver trovata una descrizioa 
Geometrica; comedice Apollodoro; - ^ 

Quando qtiel nobil diagramma ri vecchio 
Pitagora trovò , per cui fé poscia 
Splendido sacrihcio agli afri Dei . 

O intendasi ciò della linea, che si stende centra l’ango- 
lo retto del triangolo, la quale egli mnsirò essere uguale 
ad ambedue quelle, clte contengono, e formano l’angolo 
retto ; Archimede levato a forza dalle viescrizioni Geo- 
metriche, mentre eri unto da’ servi, con la istriglia si 
formava le linee nel ventre u e nel lavarsi , aven- 
do, come si dice , osservato dal flusso dell' acqua la 
misura della corona , tome da furore , e divino spiri- 
to mosso saltò fuora gridando , e dicendo , 1’ Jio ritro- 
vato : e questa voce replicata piò volte segui il viaggio 
suo. Né però abbiamo sentito mai, che alcuna persona per 
molto golosa, che si sia, gridi; Ho mangiato; o per mol- 
to lasciva dica: Ho amaro; ancorché siano stati sempre, 
e siano infiniti gli aomini intemperanti , Anzi che odiamo 
. e ab- 
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e abborrìamo coloro, che con troppo affetto d’animo sì ri- 
cordano delle cene , come quelli , che troppo si dilettano 
di piaceri piccioli « e di niun valore . Laddove per il con- 
trario vogliamo esser compagni d’Endosso, d’ Archimede,' 
e d’Ippsyco incitati da divino spirito, e crediamo a Pla- 
tone, il quale delle Mattematiche disse , che erano per igno- 
ranza degli nomini disprezzate, ma che con tutto questo 
per bell la ezza loro per forza ricevevano accrescimento. E 
tutti questi tanti sollazzi , e sì grandi , che quasi da un’ eter- 
no fonte derivano, fuggono , ed hanno in odio gli 'Epicu- 
rei ; nè permettono, che siano gustati da quelli’; i -qua- 
li seguitano la lor disciplina; ad alcuni dei quali coman« 
dano , che da essi velocemente si scostino: e timi gli uo- 
mini , e tutte le donne di quella setta pregano, e scongiu- 
, rano Pitocle per Epicuro, che non voglia o stimar mol- 
to , o seguire quelle discipline, che si chiamano liberali. 
Si maravigliano d’ un certo Apelle , e do -lodano grande- 
mente , per essersi lui , come essi scrivono , astenendosi daK 
le Matiemat icl’.e conservato puro. Quanto appartiene all* 
istorie, per lasciare 1’ altre cose, che danno segno della* 
rozzezza loro, metterò solamente qui le parole di Merro- 
doro , il quale nel libro dei Poeti in tal modrv se risse ; On- 
de dicendo tu di non sapere da qual parte sia stato Ettor-' 
re, non occorre che tn tema per non 'sapere ancora i pri- 
mi versi d* Omero, o le cose, che sono nel mezzo. Sep-*' 
pe molto bene Epicuro, che i piaceri del corpo, a guisa' 
dei venti Etesii , dopo il vigore languiscono , e vengono 
m n > ; dal che nasce , che egli dubita, se l’-uoiyo savio, 
già veccitio, ed inabile al coito si rallegri ancora, preti-* 
da diletto nel maneggiare; e ancora toccare le donne bel-j 
le, e leggiadre; essendo a Socrate molto contrario , il qua-' 
le come da un signore furioso , e villano, così dice esser-; 
sì fuggito dal piacere. Era per tanto conveniente , che gli 
uomini dati ai diletti,vedendo che lamaggior parte di essi con- 
ia vecchiaia venivano meno, perché come si legge appresso 
Euripide , : ’ . . ; 

- Odia Venere i suoi vecchi soldati*. * ' «•. 

Cercassero piaceri tali-, quali sono quelli , che ho raccon-’ 
tato, che come per paura d’assedio ragunassero forraen- 
1 0 , che imn fosse soggetto alla corruzzione , e al perder- 
Op. di Plut,Tom,^V, K si 
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si ; e in tal modo , dopoché per tutto il corso della loro 
vita avessero celebrato le feste di Venere, facessero loro 
una giunta col diportarsi nell’ istorie , ne’ poemi , e coltrar- 
tare questioni di Musica , e Geometria . Perciocché uon sa- 
rebbono loro mai caduti nell’ animo questi ciechi , e sden- 
tati toccamenti , se quando niente altro , avessero alme- 
no imparato da Omero, ed Euripide a scrivere alcuna co- 
sa , come fecero Aristotile , Eraclide , Dicearco . Ma essi 
sprezzata tal vettovaglia, e provvisione , essendo il restan- 
te della loro disciplina priva di piacere, e avida, (i quali 
biasimi danno essi alla virtù) e volendo pure ad ogni ma- 
niera pigliarsi diletto, nè essendo a ciò il corpo sufficien- 
te , confessano d’ operare bruttamente , e intempestivamen- 
te , mentre ci si riducono a memoria! passaci piaceri, e 
si servono de’ vecchi per penuria de’ nuovi , coinè morti 
già,, ed imbalsamati; e centra alla natura ,' quasi in fred- ^ 
da cenere il fuoco , ne accendono nella carne degli altri 
già moribondi : come quelli , che non hanno cosa alcuna 
propria apparecchiata nell’animo, onde possano cavareo 
diletto, o allegrezza d’ alcun momento. Tutte queste co- 
se , secondo che mi sono venute alla mente , sono state da 
me raccontate . Ma che indegnamente sprezzino , e fugga- 
no la Musica piena ,di tante soavità , e diletti , ancorché 
io volessi , non posso lasciare indietro , tanto strane sono 
le cose , che a questo proposito scrisse Epicuro . Dice 
egli , che r uomo savio deve in pubblico dilettarsi degli 
spettacoli , dell’ azioni , che si rappresentano in scena , e 
dei concerti di Musica tanto , quanto alcitn’ altro ; ma al-, 
le questioni di Musica, ed alle> dotte interrogazioni , e 
domande di persone intendenti di simile arre , né meno 
fra i bicchieri , ed a tavola concede alcun luogo . Anzi con- 
siglia i Re , che si dilettano i delle muse a tollerare ne* 
banchetti più tosto narrazioni militari , e le buffonerie im- 
jxwtune , che dispute intorno a questioni o di musica, o 
di Poesia . Queste cose ba egli avuto ardimento di scri- 
ver nel libro del Regno, come se o a Sardanapalo ,oNa- 
rato Satrapo di Babilonia scrivesse , Imperpccbé non avreb- 
be altrknertte persuaso a Cerone, ad Aitalo, o ad Ar- 
chelao , che fatti- levar da tavola Euripide , Simonide , 
Melanippide , Cratete t Diodoco, facessero in lor luogo 
■1 se- 
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muovere ululati, e tumulto d’ applausi . Che se Tolomeo ; 
il quale fu il primo,, che condusse i musici a prezzo, si 
fosse avvenuto in questi amniaestramenri preclari , e de<> 
gni di Re , non avrebbe egli detto a Sam) , o IVlusa qua- 
le invidia? B certo a ninno Ateniese conviene essere tan- 


to delle VIuse nemico , e combatterle . 

Ma qnel che al gran Rettor del del non piace; 
Fremono adito il canto . ‘ t -- , • 


Delle soavi Muse. ' i fi 


Che dici, Epicuro? te ne. vai net .teatro la mattina per 
tempo ad udire i suonatori di cetra, e dtfldUto:e a men- 
sa poi , se Tenfrastn disputerà dell' aurmonia delle voci , o 
delle loro mutazioni Aristosseno, e di Omero Aristofane , 
ti turerai pieno di sdegno con le mani gli orecchi ? Non 
fii egli piò savio quello Atea di Scizia, il quale, dopo 
d* averne Ismenia sunnatnr di flauto, che era' cattivo , in 
□n banchetto dato saggio della sua arte , giurò , che egli 
con piò piacere avrebbe ascoltato il nitrire d’ un cavallo? 
Non confessano apertamente di aver preso a far guerra 
tnortale , senza denunziarla contra cose bellissime quel- 
li , i quali niente di puro , e niente di egregio , se col 
piacere accompagnato non sia , non abbracciano, e ama- 
no? Non era egli meglio, per viver soavemente, a guisa 
di scarafaggi , e di avvolto) odiare gli unguenti , ed i pro- 
fumi , che tener per impuro , e fuggire il ragionamento de* 
critici , e de’ Musici? £ qual flauto, o Uetra i>ene bccor- 
data , oppure i 

Qual dotto coro . ond* esca ' 

Dolce armonia di voci , 

Dilettò mai tanto Epicuro , e Metnodoro, quanto diletta- 
rono Aristorile , Teofrasto, leronimo, e Dicearco le dispute , 
ed i ragionamenti de’chori, dei flauti, de’numeri del concen- 
to dei snnni ? Come per esempio : qual sia la cagione , perché 
fra i flauti uguali di lunghezza . quello che é piò stretto 
renda il suono piò grave? Perché la zampogna innalzata 
in sò manda fuora i suoni .piò acari , piegata in giò'piò 
gravi? Perché una zampogna'- con un’altra congiunta' é di 
suono più grave • e separata di suono pib acuto- Onde 

K a na- 
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nasce 1 che si acciecano gli spettatori , se nell’orchestra 
del Teatro si sparge, o la paglia, o la [jolvere? Perché 
pn’ artefice ad Alessandro, che volevavfare un proscenio 
di bronzo in pelle , proibì il farlo ' dicendo che avreb- 
be spezzate, e indebolite le voci degli istrioni ? Per qual 
cagione fra le maniere <della musica , il cromatico allarga , 
e allenta l'animo grandemente; e 1’ armonico il compone, 
e raccoglie? 1 singolari ingegni poi dei Poeti , le finzioni; 
le differenze delle forme del dire, e le soluzioni delle que- 
stioni difficili , che insieme con il decoro, e con la candi- 
dezza hanno congiunte ragioni probabili ,. e conforme al- 
la proposta materia pare a me , come Senofonte d IcevtT', 
che possano ancora indurre 1' obbiivione dell’ amore ; tan- 
to grande é il piacere, che apportano; del quale, e non 
sono , e dicono di non volere essere partecipi gli Epicurei : 
i quali -mentre che applicano al corpo la potenza contem- 
platrice dell' animo , e quasi con pesi di pimbo la ti- 
rano nelle cupidità della carne % non sono punto dif- 
ferenti dai governatori dei cavalli , e dai pastori , che 
celebrino il fieno , o la stoppia , o alcuna altra erba per- 
chè a loro bestiami convenga il pascersi, e nutrirsi di es- 
sa . Imperocché non vogliono essi , che 1’ anima a guisa di 
porco pascente s’ ingrassi e dei diletti dei corpo, inquan- 
to o spera la buona disposizione della carne , o se ne ri- 
corda , non permettendo , che ella da se medesima prenda 
il suo proprio diletto? E qual cosa può esser più sconcia, 
che , essendo due le parti , delle quali é composto l’ uo- 
mo , il corpto , e 1’ anima, delle quali questa tiene il luogo 
più degno , assegnare al corpo un certo proprio , domestico , 
e naturai bene, e lasciare 1* anima senza ? E fare, che ella 
neghittoaa stia con gli occhi rivolti al corpo , acconsenta 
agli affetti di' quello, e insieme con esso goda l’allegrez- 
za , e il piacere ? non avendo essa intanto immobile da 
principio, e vuota di tutti gli affetti .cosa alcuna da eleg- 
gere , da desiderare , o da rallegrarsi ? Era di mestieri o 
che semplicemente manifestando l’ opinion loro, facessero 
tutto r uomo di carne , il che ardiscono di fare alcuni ne- 
gando la sostanza delP anima , ovvero, lasciando in noi 
due diverse nature , lasciare, ancora quel che è proprio 
deir una , e dell’ altra il bene , e il male , il domestico , 

e lo 
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e Io straniero: nella maniera che ciascun senso è desti- 
nato alla cosa, la quale egli ha da sentire, e pure é una 
mirafail convenienza fra loro . E’ il proprio instruinento del 
sentir dell’ anima l’ istessa mente, alla quale non sotto- 
mette alcuna cosa particolare^ da vedere, e da moversi , e 
non dare alcuna naturale affezione solita a rallegrarla , è 
sconvenevolezza-grandissima , se però altri a torto non ca- 
lunnia costoro, e c’ inganna. Non certo, risposi io allora: 
ne daremo noi tal sentenza. Laonde seguita pure intre- 
pidamente il restante del tuo discorso . Come , replicò egli» 
Non entrerà in luogo nostro lAristoderao a parlare, setti 
sarai stanco? Sì per certo , disse Aristodemo, quandotu, 
come egli ora , ti sentirai stanco . Ma tu valent’ uomo , 
il quale sei ancor vigoroso , non perdonare alla fatica , e 
non permettere di parere altrui, che tu per stanchezza ri- 
fiuti di ragionare . Quello, che vi resta, soggiunse Teo- 
rie , è molto facile : imperocché rimane a narrarsi quanto 
piacere senta 1’ nomo nell’ operare . Gli medesimi Epicu- 
rei dicono piò soave cosa essere il far beneficio , che il 
riceverlo, lo non negherò, che ancora con le parole si 
possa far beneficio; ma certo la maggiore, eia principal 
parte consiste nell'opera: il che siccome dimostra la vo-i 
ce di beneficare , così essi parimente il confessano . Ab- 
biamo poco fa sentito costui raccontare, qual voci abbia 
mandato fuora Epicuro, quali lettere abbia scritto agli 
amici, predicando, e infinitamente lodando Metrodoro, 
perché valorosamente fosse dalla città andato in Pirco a 
soccorrere Mitro Soriano , con tutto che Metrodoro allo- 
ra non gli fosse ^tato d’ alcuno ajuto. Quali adunque, e 
quanti pensate essere staci i piaceri di Platone , quando 
partitosi da lui Dione rovinò Dionisio, e alla Sicilia re- 
se la libertà? Ovvero d’ Aristotile , quando sollevò la pro- 
strata patria , e richiamò dall' esilio ì suoi cittadini ? o 
pure di Teofrasto, e di Fidia, dopo d’aveie sradicati i 
tiranni della loro patria ? Che occorre , che io appresso 
eli voi , che benissimo lo sapete , narri a quanti uomini 
abbiano sovvenuto nop con mandar loro grano, o farina, 
come mandò Epicuro ad alcuni; ma con rimetter banditi, 
con liberare prigioni , e con rendere alle mogli , e a figliuo- 
li coloro , che avevano perduti ? Ma io non posso già , 
. ^ an- 
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ancora che io volessi, trapassare con silenzio la sctocchez* 
za di un’uomo , il quale essendosi cacciato sotto i piedi, 
e avendo avvilito 1’ imprese di Milziade , e di Temistocle, 
scrisse di se medesimo agli amici suoi queste cose : For- 
temente , e magnificamente avete amministrato le cose no- 
stre in far provisione di fomento , e avete dato segni dell’ 
amor vostro verso di me, che arrivano al cielo. Che se 
alcuno dalla lettera di questo Filosofo avesse levato via 
quel poco di grano, potevano quelle parale agevolmente 
far credere essere stata scritta per ringraziarli della- li- 
bertà di tutta la Grecia, o del popolo Ateniese. Lascia^ 
mo di dire al presente, che per i piaceri del corpo la ua* 
tura ha bisogno di molta spesa , e che né nel brodo , nè 
nella lente si ritrovava la somma dolcezza : ma gli appe- 
titi degli uomini dati ai piaceri cercano companatici , via 
Tasio, unguenti, e focaccie sparse di molto mele: oltre 
di ciò donne giovani , e belle , quali erano Leonzio , Boi- 
dio, Edia , Nicedio , che abitavano intorno al giardino di 
Epicuro . Questo si tiene per certo , che aU’allegrezza dell* 
animo convenga , come materia , sottoporre ia grandezza 
dell’ azioni , e la bellezza dei fatti me norabili , ogm voi. 
ra che ella abbiada essere non vana , ignobile , e puerile; 
ma ferma , e stabile , grave , e magnifica . Che Epicuro , 
poi per la buona disposizione si insuperbisca a guisa dei 
nocchieri, che celebrano la festa di Venere; e si tenga 
in grandissimo pregio per aver fatto esercizio nella ma- 
lattia , per avere fatto alcuni banchetti agli amici, per 
avere aggiunto acqua all’idropisia, e per essere col suo 
proprio diletto piangendo venuto meno, in ricordandosi 
dell* ultime parole, che disse Neocle; niuno di giudicio 
sano chiamerà queste cose vere allegrezze: ma se si tro- 
va nell’animo alcun riso Sarckmio , si ritrova certo in que« 
6te violente allegrezze , e in questi risi mescolati con pian- 
to. Che se porr alcuno vorrà giudicarle degne del nome 
d’allegrezze considera insieme con esso meco l’ecceUeaza 
di questi piaceri. 

Resa i nostri consigli hanno di Sparta 

Minor la lode .... 

Di Roma patria sua splendente stella 

£ queste .... 

Sto 
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Sto in dubbio, s’ uomo , o pur nume t' appelli . 

Io per me , quando mi pongo dinanz-i agli ocelli gli egreg- 
gj fatti di Trasibulo> e di Pelopida ; e considero Aristi- 
de in Platea, e Milziade in Maratona, non posso fare, 
come dice Erodoto, eli’ io non dica, die nella vita occu- 
pata nell’ operare si ritrovi più diletto , che onestà . 
Conferma parimente Epaminonda il mio detto , il quale , 
come è fama, disse ninna cosa esserli più gioconda avve- 
nuta , che lo avere i suoi genitori veduto eretto appresso 
Leutra il trofeo sotto la sua condotta acquistato .Paragonia- 
mo dunque con la madre d’ EpLuninoncIa , la madre d’Epi- 
curo rallegratesi , che il suo figliuolo si sia ritirato in un 
orto , e che in compagnia di Polieno ugualmente giaccia con 
una meretrice da Cizico per averne figlinoli . Le lettere 
scritte al fratello , che ne libri si leggono , a bastanza dimo- 
strano , che la madre , e le sorelìe di Metrodoro troppo 
delle sue nozze si rallegrarono: imperocché questi uomi- 
ni vociferando , e gridando significano di aver vinto 
soavemente , d’ essere in fiore , e con eccessive lodi 
innalzano la vita loro. Quando ne’ giorni Saturnali i ser- 
vi mangiano insterae, o vagando alla campagna celebra- 
no i Baccanali , appena si può sopportare 1' ululato , e lo 
strepito loro ; che per 1’ allegrezza , e per la poca pratica 
delle cose oneste tali cose fanno , e parlano , 

Perchè siedi ozioso? Orsù beviamo, 

£ prendiam cibo ; appareccliiato e il tutto ; 

Non ingannar te stesso . Allora insieme 
Freme ciascuno; altri il liquor di Bacco 
Mesce , altri il capo di corone adorna > 

E alla fronde del bel lauro indegni 
Versi canta di Febo; altri la porta • 

Battuta, aprendo, la diletta moglie 
Esclude 

Non sono simili a queste le cose , che Metrodoro scrive 
al fratello ? Non occorre , o Timocraie , la salute de’Gré- 
ci difendere , o per nome di sapienza ricever da essi co- 
rone ; ma mangiare , e bere in tal modo , che il ventre 
non n* abbia danno f e ne senta diletto . E appresso nella 
medesima lettera scrive . Mi rallegro grandemente , e trion- 
fò per avere imparato da Epicuro a gratificare senza er- 
rore 
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rore il ventre. E di più ; Perché, o Timocrate , della na- 
tura investigatore , intorno al ventre si trova il bene . In 
somma questi uomini circonscrivono col ventre quasi con 
centro tutto il piacere, e la sua grandezza; né possono 
godere il diletto splendido, e reale, il quale siccome ap- 
porta grandezza, lume, e tranquillità all’ animo . cosi em- 
pie tutto r uomo di vera allegrezza , avendo essi eletto 
una vita senza fine , aliena dalla repubblica, e dall' uma- 
nità, e non incitata da stimolo alcuno all'onore, ed alla 
gloria. Non é l’animo cosa vile, picciola, e disprezza- 
bile , né a guisa di polipo , stende i desiderj suoi a quel- 
le cose solamente , che sono buone a mangiare ; ma pre- 
stamente in un momento di tempo la sazietà , e un bre- 
vissimo spazio d'ora gli tronca. Ma prendendo forza, e 
crescendo gl’ impeti , dai quali é incitato ad imprese no- 
bili , all’onore, o alla gloria, la sua misura non é il tem- 
po della vita , ma 1’ amor della gloria . e dell’ umanità ab- 
bracciando l* istessa eternità gareggia con quella , e ad es- 
sa aspira col mezzo d'operazioni illustri , e piene d’ infi- 
nito piacere; il quale né meno coi fuggire possono i buo- 
ni schivare, venendo loro incontro da tutte le bande, 
quando s’allegrano di aver fauo beneficio a molti . ‘ 
Costui, qual nume , ovunque «gli cammini. 
Nella città ciascun stupendo ammira . 

Ancora un cieco vedrà grandissimi essere i piaceri di co- 
lui , il quale cagioni in altri tanto diletto , die vedutolo 
si rallegrino, e giubilino, e desiderino di toccarlo, e di 
salutarlo . Laonde non si stancano mai tali uomini di fare 
altrui beneficio , ne si perdono d* animo; anzi continuamen- 
te-ii sentono queste lor voci : 

Per la salute dell’ umana gente 
Lo diede il padre al mondo .... 
e ancora : 

Sia il nostro studio sol far bene e tutti . 

E’ cosa soverchia il parlar qui degli uomini sommamente 
buoni. Se ad tm uomo mediocremente cattivo, il quale 
stasse già per morire, o Iddio , o il Re, in mano di cui fos- 
se la vita, e la morte sua, concedesse un’ora di tempo 
per impiegarla o in qualche opera onesta, o nel godimen- 
to di qualche piacere, e poi subitamente morire , chivor- 
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rebbe in tal tempo più tosto giacer con Laide , o bere il 
vino Arvisio, die con la morte d'Archia liberare Atene? 
Io certo credo ninno. Perciocché io veggo, che ancora 1 
gladiatori, i quali non sono uomini in tutto bestiali, ma 
Greci, dovendo entrare in steccato , messe loro innaiw.i mol- 
te, e preziose vivande « molto più volentieri in tal tem- 
po raccomandano le donne loro agli amici , e donano ai 
servi lalibertà , che non compiacciono al ventre. Ma an- 
corché grandissimi siano i piaceri del corpo , sono comu- 
ni ugualmente a quelli , che si occupano in operare ; £ier« 
ché essi ancora. < 

Di Cerere, e di Bacco i doni godono. 

E mangiano in compagnia degli amici; e ciò , s’ io non so- 
no errato , più allegramente fanno questi dopo 1’ aver du- 
rato fatica, e data spedizione a qualche negozio, come 
Alessandro, e Agesilao, Focione, Epaminonda; che quel- 
li unti vicino al fuoco, e leggiermerHe scossi dal portan- 
te delta lettiga. Ma questi disprezzano simiglianti piace- 
ri, perché ne godano de* maggiori . Che accade , eh’ iodi- 
ca, eh’ Epaminonda , avendo vediiro apparecchiata la ce- 
na più sontuosa di quel che le facoltà comportassero dell* 
amico, non volle cenare, e le disse; Io pensava che tu sa- 
crificassi, e non insolentemente lussureggiassi ?poithe Ales- 
sandro ancora egli rihiitò i cuochi d’ Ada , dicendo di avere 
migliori artefici di vivande , che erano il camminar della 
notte per la dolcezza del pranso, e la parsimonia di que- 
sto perla soavità della cena; e poco mancò, cheegli non 
togliesse a Filosseno il governo-datoli , per averli scritto, se 
volesse, che si comprassero alcuni fanciirlli graziosi, e 
leggiadri: Eppure a chi era maggiormente lecito? Ma sic- 
come di due dolori dice Ippocrate che il minore é dal mag- 
giore OBcarato, cosi ancorai piaceri del corpo per Ja gran- 
ile , e incomparabile allegrezza deJl* animo sono scancella- 
ti , ecl estinti da quelli, che nascono dall’ operare , e dal 
desiderio della virtù. Se dunque come affermano, lame- 
moria de’ passati beni conferisce molto alla giocondità del- 
la vita ; io non penso che alcuno di noi crederà Epicuro 
essersi grandemente ricreato per la ricordanza de’ presi di- 
letti , mefitie egli fra acerbissimi dolori in gravissima in- 
fermità era vicino a mandar fuori 1 ’ ànima . Perciocché più 
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facU«ent« potrà altri vedere il ritratto del volto suo nel 
fondo dell’acqua torbida, e ondeggiante ; die formarsi nell' 
animo in tanto tormento, e strazio del corpo la memo- 
ria lusinghiera de’ goduti solazzi . Ma la ricordanza dell’ 
azioni, e dell' opere sue niuno , quantunque voglia, può 
tener lontana da se . Perché in qual modo o Alessandro 
avrebbe potuto dimenticarsi di Arbale , o Pelopidadi Leon- 
ziade , o Temistocle di Salamina? E gli Ateniesi celebra- 
no fino al dì d’ oggi la pugna di Maratone , e i Tebanf 
quella di Leutra , e noi come sapete , quella di Diofaii- 
to appresso Hiampoli frequentiamo solennemente, e tut- 
ta la Focide si riempie di sacrificii , e d’onori , ne é al- 
cuno di noi, che tanto diletto prenda dal mangiare , e dal 
bere, quanto dall* imprese di questi tali. Dalché si può 
far congiettura in quanta letizia , e contctitezza siano vìssuti 
coloro, cilene sono stati gli autori, non avendo la memo- 
ria di cinquecento , e piò anni perduto ancora il diletto. 
Che dalla gloria medesimamente derivino alcuni piaceri 
r istesso Epicuro il confessa . E come poteva fare altra- 
mente? essendo acceso , e infiammato da si grande studio 
di gloria , che non solaniente diceva di non avere avuto mae- 
stro alcuno , e con Democrate , che gli aveva rubbato i 
decreti suoi sen/.a pur mutar le parole, contendeva delle 
sillabe , e degli accenti , e affermava non esser stato mai 
alcun uomo savio, fuora di se, e de’ suoi scolari , ma scri- 
veva ancora, die mentre egli dichiarava la natura delle co- 
se gli si era gettato a piedi , e supplichevolmente gli 11 
aveva tocchi Colore, e che Neocle fratello suo, essendo 
ancora fanciullo . aveva detto non essere stato alcun mai 
piò savio d’ Epicuro; e che parimenti la madre sua ave- 
va avuto dentro il ventre quegli atomi , per 1’ accozzamen- 
to dei quali egli nascesse savio? Non si potrà dunque nel- 
la guisa che Callicratlde diceva adulterarsi da Conone il 
mare ; così potrà con molta ragione parimente dire , che da 
Epicuro vergognosamente , e furtivamente si vada men- 
dicando la gloria , e per forza si cerchi d' ingerirsi in essa, 
non potendo apertamente goderla, ma solamente amando- 
la , e con tutto 1’ affetto desiderandola t Imperocché sicco- 
me i corpi privi di cibo sono dalla fame sforzati centra 
natura a prendere il nutrimento da se medesimi; cosi la 
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ambizione genera negli ^niini questo male ; che i deside^ 
rosi di lode , quando da altri non la ricevono , da per se 
medesimi si lodino . Ma quelli che sono in tal modo alla 
gloria, ed alla lode disposti, non confessano eglino di pri» 
varsi dimoiti, e grandi piaceri , mentre per delicatezza , e 
per vezzi fuggonn i Magistrati , il governo della repubblica , 
r amicizie dei Re? dalle quali cose disse Democrito , che 
gran beni riceveva la vita . Imperocché a ninno , che sia 
uomo, persuaderà Epicuro, che egli, il quale tanta sti~ 
ma fece dell’ adorazione di Colote, e della testimonianza 
di Neocle, se dai Greci nei giunchi Olimpici fòsse rice- 
vuto con pubblico applauso, e non dovesse per 1’ allegrez- 
za impazzire , e urlare o più tosto dal piacere sopratacco 
gonfiarsi , e fuor di modo vanagloriarsi . 

Qual tumido bocciuol d’antico cardo. > 

Come SofcKle disse . Che se dolce cosa é 1’ esser colmo di 

S toria ; certo sarà molesta 1’ esserne senza . Ma niente è" 
alla gloria più alieno , che 1’ esser privo d* amici , e dii 
azioni , non credere , che vi sia alcun Dio , attendere ab 
soIo> piacere , e il tutto sprezzare, le quali cose ogni uo- 
mo eccetto i medesimi Epicurei attribuisce allasetta 1 ^ro . 
Dirà alcuno senza ragione avviene ciò . Ma noi al presen- 
te non la verità, ma la fama consideriamo: Ne per que- 
sto producremo i libri , e i decreti delle città fatti con- 
tr» gli Epicurei, perchè questo sarebbe odioso: Ma in ve- 
ro ,. se gli oracoli, la divinazione, la previdenza dei Dei » 
Tamore dei padri verso i figliuoli «il governo- della Republic», 
il principato , il magistraro , hanno alcuna congiunzione 
con la gloria , e la lode;, necessaria cosa é,. che siano te- 
nuti, per infami ; e per malvagi ,. golni», i quali atlerma- 
no non doversi procurare la salute dei Greci, ma bere, e 
mangiare in tal modo, cbg il ventre non ne abbiadanno* 
e ne riceva piacere ; e che essendo tenut-i per tali , senti- 
no dolore, e menino una bruttissima vira, se vero é, che 
riputino per cosa gioconda la dignità „e la gloria. Aven- 
do fin qui parlato Teone , parve che si dovesse por finft 
al pasbCggiare : e secondo, il nostro cosUime posti a sede- 
re nelle seggie , e considerando le cose dette non molto 
tempo tacemmo . Perché Zeusippo dopo- di avere alquanto 
i;ensati>; disse;, chi finirà. 1* altra parte di questo discorso 
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egli non è gitìnto ancora al suo fine , essendosi pure Ora 
nominata la divinazione , e la provvidenza , il disprezzo 
delle quali dicono gli Epicurei conferire grandemente ai 
piacere, alla tranquillità, e alla confidenza della vita . On- 
de di queste ancora bisogna, che alcuna cosa si vadi di- 
cendo. Qui Aristodemo soggiunse: Del piacetesi ^ detto 
quasi questo, che il parlare degli Epicurei , per consegui- 
re piucché sia possibile il proposto fine , toglie una certa 
paura , e superstizione , ma non già porge occasione di 
prendere alcuna allegrezza , giubilo, e contento per cagio- 
ne degli Iddij: Anzi fa si, che noi siamo talmente dispo- 
sti verso di loro , che ne temendo di paura , ne rallegran- 
doci per benefici ricevuti da loro, come siamo versogli li' 
cani , e verso gli Sciti , dai quali ne alcun bene , ne al- 
cun male aspettiamo . Nondimeno se niente si ha da ag- 
giungere alle cose dette di sopra, ciò prenderemo da es- 
si . Primieramente repugnano con molta vemenza a coloro 
li quali non vogliono che nella morte delle persone care 
si dia segno di dolore , di lagrime , di sospiri ; e dicono 
che il mancamento del dolore, onde nasce la vacuità degli 
affetti, deriva da un maggior male , cioè dalla crudeltà, o smo- 
derata arroganza, e rabbia; e che per tanto ò meglio il do- 
lersi , il lagrimare , ed il piangere , e fare altri gesti di 
questa sorte, con l’nso de’ quali vogliono mostrarsi tene- 
ri , e affezzionati di loro. E ciò se in molti altri luoghi la- 
sciò scritto {Epicuro , se nelle lettere scritte in morte di 
Agesianatte a Dositeo suo padre , e Pirsone suo fratello , 
le quali io poco fà lessi a sorte . Ma io all’ incontro dico 
che r opinione contraria alla natura de’ Dei , non è minor 
male di quel che si sia o la crudeltà, o l’ambizione: el- 
la qual opinione si conducono , mentre per cagione della 
divinità insieme con la paura dell’ira di essa tolgono l' al- 
legrezza ; Imperocché è meglio che con l’ opinione di Dio 
sia unita , e congiunta una certa affezione mescolata di 
vergogna, e di paura; che, mentre fuggiamo ciò, non la- 
sciare a noi stessi ne speranza , ne grazia , ne fiducia nei 
presenti beni , ne rivolgimento dell* animo a Dio nelle av- 
versità . Conviene veramente dall’opinione, che s’ha de- 
gli IdJj rimuovere ogni superstizione , come dagliocchl la 
lippitudine ; il che potendosi fare , non si deve insieme 
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con la superstizione tagliare , o accecar la fede , die han- 
no molti de’ Dei. E questa non è una certa orribile, ese- 
vera persuasione, come costoro s* imaginano calunniando 
ia provvidenza , perchè o spaventi gli uomini , come fan- 
ciuUi , o come supplizio tragico ad ognuno soprastia . Ma 
pochi uomini sono quelli , i quali temono talmente Dio i 
che non sia meglio il non averlo temuto . Con tutto ciò , 
quelli , che lo temono come principe benigno ai buoni , e 
nemico al rei , per quella sola paura liberaci dallo studio 
■del peccare , ne avendo bisogno di molti Liberafori , ve- 
nendo meno in essi a pocoapoco lamalizia, sentono mi-" 
nore periurbazìone d’ animo , che coloro , i quali seconda- 
no i vizi , e ardiscono di commettere scelleraggini , dopo 
le quali subito sono tocchi da paura , e da penitenza .Ma 
Ja maggior parte degli uomini ignoranti , ne però affatto 
cattivi portano tate opinione di Dio, che con la riveren- 
za, e con r onore ha insieme mescolato un certo tremore , 
e timore; e questa é chiamata superstizione , laquale non- 
dimeno è mille volte maggiore, e per copia di buona spe- 
ranza , e per abbondanza di gaudio, e d*ogni prosperi- 
tà, come derivante da’ Dei , e per aspettazione , e per vo- 
ti . Il chè da grandissimi , e certissimi segni si può cono- 
scere . Perché nello stare de‘ sacerdoti ne’ remp; , delle so- 
lennità , nell’ altre azioni, o spettacoli piiH ci dilettano» 
che quelle celebrità, che noi stessi facciamo, e vediamo,^ 
o ballando, o dando opera a* mister], a’sacrlfic], perche 
non è allora 1’ animo addolorato , ne languisce , ne è afflit- 
to ; il che certo sarebbe, quando egli pensasse di trattar 
con tiranni, e con atroci carnefici; ma dove piò pensa, 
e crede,' che si trovi presente Dio ; ivi principalmente dato 
bando a’ dpiori , alla paura , ai pensieri attende al dilet- 
to in sì fatta maniera, che bene spesso s’ubriaca, ride, 
e scherza piacevolmente . Scrisse nelle cose di amore un 
Poeta . 

La vecchia donna , e Tuorn canuto sente 

Dal nuovo fuoco della Dea Ciprigna, 

Talor d’immenso gaudio empirsi il petto. 
Laddove nelle pompe, e ne* sacrifici» non solamente l’ uo- 
mo , e la donna vecchia , non solamente il povero , e il ple- 
beo , ma 
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La serva , che a girar la mola è intenta; ’ 

E i servi, e i mercenarii sentono gaudio, e allegrezza in- 
finita . Custuniano gli uomini ricchi , e i regi di far con* 
vili, e alcuni banchetti pubblichi: ma con ruttociò molto 
maggior piacere, e diletto apportano loro i sacrifici* eie 
solennità, quando con la riverenza, e, col culto pare, che 
per rispetto dell* animo si avvicinano a Dio,. Del quale 
piacere niuim parte, susta colui , che non ha ne speranza , 
ne opinione alcuna aella providenza. Quello, che ne’sa^ 
crificj diletta, non é la copia del vino* o laccarne arro- 
stita; ma la buona speranza, ed opinione, che si >ha del- 
la presenza di Dio favorevole , e accetta a grado le co 
se, che ivi si fanno. Vi sono alcuni sacrifici , ai quali le 
zampegne, e le corone si tolgono; ma se ad alcuno di lo- 
ro si torrà la presenza di Dio, come solennità celebrata 
senza convitio , avrà tutto il restante pieno d’irapierà, e 
privo di festività, e d’istinto divino ; anzi tutto insoa- 
ve e dispiacevole resta all* isresso Epicuro ; il quale 
finge di adorare, e far voli, non per opinione, che egli 
abbia d’ impetrar cosa alcuna * ma per paura della moltL 
tudine ; e pronuncia voci contrarie a quelle , che egli da- 
rebbe, fiàosotando , e sacrificando assiste al sacerdote sacri- 
fii.cante comQ ad un cuoco; ma fornici 1 sacrifici si parte 
dicendo : 

, Ho vanamente sacrificio faito, ■ 

.Che di me niuna cura hanno- eli Dei , 

Imperocché cosi pensa Epicuro , che debbano fare tntri 
quelli che sacrificano, ne portare invidia,, o odiare gli 
uomini , che ciò fanno, con allegrezza , ancorché essi ne 
sentano dispiacere . 

Perciocché duro é quel, che altri forzato 
Fa da necessità ...« 

Dice Eveno,. Onde stimano, che. ancora, i superstiziosi as- 
sistono a* misteri , e a sacrifici non con allegrezza , ma. con ti* 
more, da* quali essi non sono diflferenti ; perché fanno per 
paura ristesse cose, ne concepiscono nell' animo tanto di 
buona speranza , quanto quelli fanno ; stjando, solamente 
con^r animo travagliato, e temendo , che nooisi sappia che 
ingannino la moltitudine, contra la quale- hannoiancora scrino 
i libri, eh’ hanno 'composto di Dio, e della natura, divina.» 
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Oscure cose , tutte e niente fanno . 

Ore astretti dalla paura con velami di diverse maniere 
cuoprono , e celano la loro opinione , e sentenza . Ma con- 
sideriamo dopo gli uomini malvagj , e volgari , nel terzo 
luogo in quanto piacere stiano quelli, che sono eccellen- 
ti, ed amicissimi di Dio, e che sentono puramente di lui ; 
cioè che egli sia autore, e principe d*ogni bene, padre 
di tutte le cose belle , e a cui non convenga o il fare, 
o il patire alcuna sorte di male . Perchè egli è buo- 
no, e nel buono non cade o invidia, o paura d’ alcuna 
cosa , non odio, non ira . E siccome non è proprietà 
del caldo il refrigerare, ma il riscaldare, cosi del bvto- 
no non è il nuocere ; perchè la natura ha con lungo inter- 
vallo disgiunta l’ira dalla mansuetudine, lo sdegno dalla 
clemenza, dall’umanità, e benevolenza la malevolenza , e 
tumulti dell* animo : derivando quelle dalla virtiH , e dal- 
la fortezza , questa dalla debolezza , e dal vizio . 
Non è tocco dunque Dio da ira , o da mansuetudine » 
ma di propria natura è benefico , e porge ajuto , ne sà o adi- 
rarsi , o offendere . Quel gran Giove nel cielo è il primo 
a discendere a basso ordinando , e procurando tutte le co- 
se ; degli altri Dei alcuno è donatore, alcuno mansueto, 
alcuno discacciatorè dei mali ; e Apolline fu dannato co- 
me dice Pindaro , per essere benigno verso gli uomini . 
Ma tutte le cose , se crediamo a Diogene , sono commu- 
ni fra gli Iddii, e fra gli amici medesimamente, e i buo- 
ni sono amici de’ Dei. Pcrlochè non può essere, che non 
siano felici coloro che sono ctiri agli Iddii, ne può non es- 
ser loro grato , e accetto chiunque è temperante , e giu- 
sto . Penseremo dunque noi, che altra pena meritino quel- 
li , che tolgono la previdenza? Non sono eglino abbastan- 
za puniti col privarsi di tanto piacere , e di tanta alle- 
grezza ; quanta è quella , che riceviamo noi così disposti 
verso gli Iddii ? Forse che ad Epicuro furono d’ ajuto , e 
gaudio Metrodoro, Policno, e Aristobulo , i quali egli o 
curando, mentre erano infermi, o piangendoli morti, vis- 
se miseramente . Si rallegrò forse mediocremente Licurgo 
in tal modo dalla Pitìà chiamato. 

Diletto a Giove , e a chi nel cielo ha stanza . 

£ Socrate pensando che per benevolenza seco parlasse il 
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genio, e Pindaro sentendo cantarsi da Pane nna canzone 
eia se composta I Ovvero Formione, e Sofocle," tenendo 
per certo quegli di aver riceviiio in casa i Dinscuri , e 
questi Esculapio; e credendo ogni altro il medesimo per 
essere stati veduti? Quale opinione avesse Ermogene ae- 
gli Iddìi , con ristesse parole sue è bene, che si dica. 
Questi Dei, scrive egli , i quali e sanno, e possono tut- 
te le cose , talmente mi sono amici , che per la cura ,che 
di me tengono, e di giorno, e di notte mi veggono, qua- 
lunque cosa io faccia, o tibbia da fare; acciocché io pos-' 
sa sapere i lini di ciascuna cosa , essi me le significano 
mandandomi i lor messaggieri , che sono le sorti , i sogni , 
gli augurj . E’ cosa conforme a ragione , che belle siano 
quelle cose , che vengono dai Dei ; ma questo istessn ve- 
nir da loro apporta gran piacere , smisurata confidenza , e 
grandezza d animo , e allegrezza quasi alla prosperità arri- 
dente. Quelli che sono altrimente disposti, rendono im- 
perfetta ia soavità , che si trova maggiore nelle cose pro- 
spere, e nell’ avverse non ci lasciano luogo alcuno, dove 
ritirarsi : ma stretti dalla fortuna ricorrono come ad uni- 
co refugio e porro, alla dissoluzione, e vacuiti del sen- 
so . Come se alcuno volendo consolar persona , che pati- 
sca tempesta in mare, in tal modofal^elli . Ne la tua ila- 
re ha governatore , ne i Castori con la venuta loro mi- 
tigheranno 1’ impeto del turbato mare , ed il furor de’ ven- 
ti ; con tutto ciò non v’ è male alcuno ; perché or ora la 
nave o sarà inghiottita dal mare , o percotendo un scoglio 
si romperà. Tale é appunto il parlar degli Epicurei nei 
morbi atroci , e negli acerbi dolori.. Speri per la tua pie- 
tà d’ aver dagli iddìi qualche bene? Sei d’animo altero; 
perché nella natura beata , e non soggetta alla morte non 
ha luogo ne beneficio, ne ira. Credi dopo la vita dovere 
star meglio, die in vita? Sei in errore; perclié quello, 
che é dissoluto; é privo di senso-; e quel , che è ti-Ienou 
ha punto da far con noi . Come dunque, o uomo dabbene 
mi esorti a mangiare , eJ a vivere allegramente I certo per- 
chè mentre patisco fortuna son vicino al far naufragio : 
poiché un dolore eccessivo mi darà in preda alia morte . Ma 
chi é in nave, ancorché ella sìa rotta, resta pur con qual- 
che speranza d’ accostarsi nuotando alla terrai laddov« 
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Il filosofia di costoro non concede all* animo. 

Che dall’ onde esca del turbato mare. 

Ma subito è dissipato, ed estinto, e previene la morte 
del corpo : di maniera che sente un’ estrema allegrezza 
attaccandosi a questo saggio decreto , e divino, e creden- 
do , che la morte , e il risolversi in nulla sia il fine del- 
le sue miserie , Ma stolto C disse guardando me } potrò 
essertenuto.se vorrò discorrere intorno a questa materia , 
avendo noi poco fa udito voi disputare a bastanza contra 
coloro, i quali stimano, che la aottrina d’ Epicuro ci fac- 
cia sopportar la morte piò facilmente , e piò volentieri 
che il trattato dell’anima fatto da Platone . Adunque se- 
guitò Zeusippo per cagion di quella sarò impeifetra que- 
sta disputa , e avremo paura dell’ oracolo disputando con- 
tra Epicuro? Nò veramente, diss’io; perchè secondo Em- 
pedocle : 

Convien di nuovo adir le cose belle . 

Pertanto dobbiamo esortare un’altra volta Teone; il qua- 
le e credo essersi ritrovato presente a quella disputa ; e 
per esser giovane , non ha paura , che i giovani 1’ accusi- 
no d’oblivione. Allora Teone quasi sforzato disse; se a 
voi pare , che cosi debba farsi , io non imiterò te , o Ari- 
stodemo; perciocché tu hai tenuto d’ usumare il ragiona- 
mento a costui ; ed io mi varrò del tuo . Bene pare a me , 
che tu abbia diviso gli tiomini in tre maniere; facendone 
una d’ingiusti , e malvagi; un’ altra di volgari , e plebei; 
e la terza di buoni , e prudenti. Fra questi gl’ingiusti, e 
malvagi mentre generalmente temono i supphcj , e le pe- 
ne, e per paura di esse si astengono dal peccare, vivcran- 
no piò lietamente , e con meno travaglio ; ed Epicuro non 
con altro pensa , che si debbano tener lontani gli uomini 
dall’ ingiustizia, che col timor delcastigo. Per tantosi de- 
ve negli animi di questi tali cacciar la superstizione, e 
muover loro contra tutte le sorti degli spaventi , che ven- 
gono dalia terra, e dal cielo, le voragini, i terrori,! so- 
spetti ; perchè stimolati da si fatte cose piò placidamen- 
te viveranno ,e con più modestia. E certo è meglio per 
loro , per paura di quanto ha da succeder dopo la morte , 
r astenersi dal commettere scelleraggini , che vivere in con- 
tinuo timore, e pericoli, per averle commesse. Ma agli 
Op,diPlut.Tom.iy. M uo- 
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nomini volgari , che sono senza paura di quelle cose , che 
cieir inferno -si dicono; apporta piacere, e libera gli ani- 
mi loro da questo fanciullesco timore la favolosa speranza 
deir eternità , e il desiderio del vivere, del quale altro 
non se ne trovò o più antico o maggiore .Onde s’ban per- 
so figliuoli , moglie , amici vogliono piuttosto essere in 
qualche luogo, e perseverare in miseria , che parer di esser 
morti , ridotti in nulla . £ per questo i medesimi sentono 
volentieri quei vocaboli, con i quali; intendendo un che 
muo}a, diciamo eh’ egli parte , o che va altrove , o qua- 
lunque altri significano non la morte , ma la mutazione 
deir anima , ed essi dicono 

Ivi memoria avrò del caro amico . 

Che vuoi , di* in nome tuo per me si dica 
. Ad Ettore , o al marito? .... 

E per questo seguito il passaggio , dopo avere appresso 
serico l’arme l’ istru mento , e le vesti più spesso adope- 
rate da’ morti , come Minoe con Glauco , 

Le eretiche zampegne , che fur membra 
Di variata fera 

Sono d’ animo più composto; e se il morto chiede, o mo- 
stra di bramar cosa alcuna, lieti gliela concedono: come 
Periandro bruciò insieme con la iDoglie tutti gli ornamen- 
ti donneschi , pregandolo lei , e dicendo di sentir freddo . 
Gli Eaci poi, gli Ascalaiì, e gli Acheronti non perturba- 
no molto coloro,! quali hanno dato adessi e balli, e tea- 
tri , e musica d’ ogni maniera per ragion di diporto . Ma tut- 
ti incredibilmente temono l'aspetto della morte, comedi 
cosa terribile , severa , tenebrosa , c cagione della priva- 
zione di tutti i sensi dell* obbl tv ione , e dell* ignoranza ; 
e si commovono, quando sentono dire alcuno essere estin- 
to , esser morto . non esser più ; e di mala voglia ascol- 
tano queste voci : 

Putrido in terra diverrà costui. 

Da’ conviti lontano , 

£ dal soave suono 

Delle varie zampegne, c della lira. 

E ancora : 

Poich’ una volta dal corporeo albergo 
Dell’ uom la vita é uscita , indietro mai 

Più 
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' Pii\ non ritorna ad abitarvi .... 

£ vi sono alcuni luoghi di quelli , che anamazzano se me» 
«lesimi nell* essequie de’ loro amici dicendo: una volta 
«iamo nati uomini; non si può nascere un’altra; è oe> 
cessarlo che la nostra età venga a line . E questi re» 
pittando breve la presente vita ; anzi per niente tenendo, 
la paragonata all’ eternità, la disprezzano, e vivono in mo* 
do , che non la godono, e non istioiano la yirtiò . n^l’azr 
zioni , tenendo se stessi a vile come nati alla vita d’ ua 
giorno solo, instabili , e non fatti a cosa alcuna memo- 
rabile . Imperocché la dissoluzione de’ sensi , e il dire, che 
quello eh' è privo di senso non ha punto da far con noi , 
non toglie il timor della morte ; anzi é quasi una certa 
prova di essa : perché questo é quello , di che la natura 
ha paura . 

Vi risolviate tutti in terra, e in acqua , 

Cioè d’ una tale dissipazione d' animo, che li si tolga l’in- 
tendimento , e il senso ; la quale -dispersione facendo Epi. 
curo nel vacuo , e negli aromi , tanto più viene a taglia, 
re la speranza della perpetuità , per la quale speranza h<) 
quasi ardimento di dire . che tutti gli uomini dell' uno, e 
dell' altro sesso siano apparecchiati a lasciarsi sbranar da 
Cerbero , e mettere 1’ acqua nel doglio delle Danaidi , per- 
chè sia loro conceduto l’ essere , e non venghino estinti 
dei tutto. Queste cose, secondo che ho detto, comeopi» 
nioni , e favolosi ritrovamenti ideile madri, e delle nutrì, 
ci sono da j)Ochi temute : e coIq/o , che le temono, pen- 
sano d’ essere ajutati da ceni «acrificii , ed espiazioni, dal- 
le .quali purgati dimorino poi in giuoclii , ed in balli nei 
campi Elisi fra quelli , «' hanno la luce , lo spirito puro, 
e il suono . Ma la privazione della vita perturba i giova* 
ni, e i vecchi, e pare che. da un infelice amore siamo tor* 
mentati. Nondimeno non vediamo oé volentieri, né seo> 
za molestia simili cose ; 

Sotto .terra rtsplende, 

Come dice Euripide , 

Mentre ei cosi dicea , lasciollo il chiaro 
Raggio del sole. . < < 

Cosi gli Epicurei con l’opinione delRimmnrralità tolgono 
insieme giocqndìòsime « e grandissime spetaoze delia mag. 

M a gior 
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gtor parte degli uomiai , che vedere dell* espeftazione dei 
buoni? i quali piamente, e giustamente essendo vissuti, 
non aspettano dopo la morte cosa alcuna di male , ma bel- 
lissimi, e divinissimi beni? Primieramente siccome gli At- 
leti non sono coronati se non finito il contrasto, e vinta 
la palma della vittoria; così essi credendo , che dopo la vi- 
ta siano a* buoni dati i premii della vittoria acquistata vi- 
vendo, é cosa maravigliosa da dirsi , quanto per cagione 
di questa speranza godano della virn\ ; sperando ancora di 
vedere pagar le debite pene a coloro , i quali ora per le 
ricchezze, e perla potenza sono insolenti, e scioccamen- 
te dispre/zano i buoni. Dipoi ninno mai di quelli , che at- 
tesero all’investigazione della verità, ed alla contempla- 
zione, saziò in questa vita il suo desiderio, avendo usa- 
to la ragione per mezzo il corpo, come per caligine, o 
nuvola umida , e perturbata: ma a guisa ai uccello risguar- 
dano in su , come in atto di volar fuora di questo corpo 
in qualche spazioso, e splendido luogo; e liberato 1’ ani- 
aio dalle cose caduche lo rendono spedito, e leggiero, ser- 
vendosi del filosofare in vece d* una meditazione della mor- 
te , e stimano la morte esser tanto grande , e veramente 
perfetto bene , che 1’ animo debba da essa acquistar la ve- 
race vita , il quale qui in effetto non vive, ma a guisa di 
sogno vacilla . Che se la ricordanza dell* amico , secondo 
che volle Epicuro , é da ogni parte gioconda ; si può da 
questo conoscere di quanta allegrezza si privino quelli , 
i quali pensano d* avere a trovare , e ricevere imagini , e 
ombre di morti compagni vote di mente , e di senso ; nè 
sperano d’avere ad essere insieme di nuovo, o dover più 
vedere in luogo veruno il caro padre , la cara madre , e la 
moglie , nè s* imaginano questa conversazione , e famiglia, 
rità, la quale aspettano rutti quelli, che dell’anima cre- 
dono quello, che -credè Pitagora, Platone, e Omero. A 
che s’ assomigli il parer di costoro fu oscuramente accen- 
nato da Omero , quando gettò il simulacro d’ Enea , come 
di morto nel mezzo de ’ combattenti , e dopo quell’ istesso 
vivo , e 

Pien di vero valor la mano , e il petto , 

Mostrò ai compagni, i quali si rallegrarono, che tolta via 
1’ o mbra , fosse loro esso stesso restituito . Adunque non 

cre- 
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crederemo bene ancor noi 1’ istesso degli Epicurei? Dimo- 
strandoci la ragione, che potremo veramente abboccarci 
co’ morti , e rinnovare la primiera amicizia ; e che essi per 
povertà di gindicio non possono distruggere , nè riinovere 
queste ombre , e queste corteccie , nelle quali lamentandosi , 
e travagliandosi con nuove perturbazioni d’ animo tutto il 
tempo della lor vita consumano . Di più coloro, che tengono 
la morte per principio d’ un altra vita migliore , e nelle pro- 
sperità sentono maggior diletto per la speranza di maggiori 
beni ; e nelle avversità non s’ affliggono , perchè le speran- 
ze , che hanno dei beni da succeder dopo la morte piene di 
incredibili dilettazioni rimuovono, e scacellano ogni difet- 
to , ed ogni offesa dall* animo , il quale agevolmente , e mo- 
deratamente sopporta tutti gli incontri , conoscendo d’es- 
sere in via . o piuttosto in declinazione di breve viaggio . 
Ma quelli, tdie vogliono, che il .fine della vita sia la per- 
dita , e la diitsoluzione d’ ogni senso, perchè la morte non 
apporta loro mutazione dei mali , nell* uno stato , e nell’ 
altro sentono dispiacere , ma nel prospero più , che nell’ in- 
felice ; perciocché agli uni taglia la speranza di vita più 
felice, ed agli altri toglie quel bene stabile , e certo, cioè 
la vita gioconda . E siccome i medicamenti non comodi 
ma necessari recano ristoro agl’infermi, e offendono, e 
travagliano i sani ; cosi la dottrina d’ Epicuro né permet- 
te vita migliore a quelli, che sono in calamità, e denun- 
zia il fine della felicità con la morte, e dissoluzione dell' 
animo a quei . che vivono in prosperità ; l' istesso non per- 
mette , che gl’ uomini prudenti , savj , e abbondanti di tut- 
ti i beni stieno mai con r animo tranquillo , e allegro, chia- 
mandoli dalla vita beata alla perdita della vita , ed al nien- 
' te . Cosa chiarissima é,che il pensiero della perdita de’ be- 
ni apporta tanto dolore , quanto allegrezza recano certe spe- 
ranze de* presenti beni, e il godimento di quelli. Afferma- 
no nondimeno che il pensiero della futura dissoluzione la- 
scia loro nell animo un bene stabilissimo , e soavissimo • 
perché leva via il timore d'infiniti, ed innummerabili ma- 
li : il che si conseguisce dalla dottrina d’ Epicuro, il qua- 
le con la dissoluzione dell’ anima reprime il timor della 
morte . Che se giocondissima cosa é 1' esser liberato dall’ 
aspettazione d’ infiniti mali t come non sarà dispiacevole 

^ l’es- 
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r esser privato della speranza d’eterni beni , e perdere ana 
suprema felicità? certo buona cosa non é in qualunque sta* 
to tu sia l’ esser privo di luce; ma universalmente a tur» 
te le cose , c’ hanno 1’ essere , é contea natura e nemico il 
non esserci e quelli, ai quali col male della morte si tol- 
gono i mali della vira , come se scampati fossero , hanno 
in vece di diletto il non aver senso. All’ incontro quelli, 
che sono in prospero stato , ed hanno a ridursi in mente, 
io non dubito . che non temano grandemente queirultimo 
tempo , nel quale la lor beatitudine tìnirà . Imperocché la 
natura non teme la perdita del senso, come principio di 
alcun altra cosa, ma perché toglie! presenti beni . E quel 
che si dice non appartenere a noi punto , nato dalla perdi- 
ta di tutte le cose nostre , già col pensiero ci appartiene ; 
e la mancanza de’ sensi non affligge quelli, che non han- 
no l’essere, ma quelli, .che l’hanno sommergendoli affat- 
to nel niente , e non almeno sorto terra in qualche luogo 
cacciandoli. Laonde non sono stati Cerbero , e Cocito quel- 
li che hanno cagionato in noi questa immensa paura del mo- 
rire; ma queste minaccie dell’ averci a risolvere in nien- 
te ,‘Oade quelli che già sono morti non possono piiH far mu- 
tazione , o ritorno all’ essere , non essendoci permesso il na- 
sce due volte , e dovendo , secondo il parere d’ Epicu- 
ro, l’età ridursi al non essere: e se 1' ultima di tutte le 
cose umane è il non essere , e questo é infinito > e immu- 
tabile , già ci é apparecchiato un eterno male , che é la 
perpetua privazione de' beni . e de’ seatimenti . Erodoto 
più saviamente di questi disse, che Dio, gustata la dol- 
cezza deli’ eternità si mostra invidioso di sua natura, mas- 
simamente a quei, che sono tenuti beati ; essendo loro es- 
ca di dolore la dolcezza , onde hanno il gusto di quelle 
cose, le quali hanno da perdere « £ certo qual diletto, qual 
giubbilo può esser si grande in coloro , che la beatitudi- 
ne collocano nel piacere, che non venga scacciato , e rot» 
to dal continuo pensiere dell’ avere a sommergersi nell* 
infinito, come in vastissimo mare t Di più se, come pen- 
sa Epicuro, la maggior parte degli uomini muojono con 
dolote, certo che il timv'r della morte non sarà capace di 
alcuna consolazione , conducendo perla strada de’ mali al- 
la privazione dei beni . £ quantunque sia vero ciò , non- 
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dimeno gli Epicurei non cessano con ogni sforzo 'ii per- 
suadere, e strìngere gli uomini a tener per bene la lonta- 
nanza dei mali , a non reputar per male la privazione dei 
beni , e confessano non restarvi dopo la morte né speran- 
za , nè allegrezza ; ma tutte le cose dilettevoli , e buone 
esser da lei intercette , e tagliate ; nel qual tempo molte 
cose beile «grandi , e divine, aspettano quelli , che tengo- 
no gli animi per eremi , e per immortali , o credono , che 
habbiano da restare per molti corsi d* età ora in cielo , ora 
in terra andandosi raggirando , finché siano dissoluti in- 
sieme col mondo , e col sole , e con la luna risoluti 
in un i^fuoco ornato di mente . Questo campo di tanti 
piaceri leva affatto via Epicuro ; e rimosse quelle cose , 
che come abbiamo mostrato, si sperano dal cielo, eido- 
ni , e i favori degli Dei ; e tolto alla potenza contempla- 
trice lo studio dei conoscer la verità , e cupidità degli ono- 
ri all' operatrice , caccia, e rinchiude la natura dentro all’ 
allegrezza dell’animo cagionata dal corpo, luogo in vero 
troppo angusto, e non puro, come se la natura non aves- 
se alcuno altro bene, che fosse maggiore della declinazio- 
ne , e fuga del male . 


Se è ben detto , vivi sì , che 
ninno il sappia ^ 

E Pure chi disse questo, volle che si sapesse, che egli 
fosse già stato al mondo , che già non lo disse peral- 
tro , che per parere ancora di sapere più degli altri , cercan- 
do d’acquistarsi indegnamente la gloria, al cui dispregio 
tutti gli altri animava. Io lio in odio il savio ( diceva co- 
lui ) che non sa per se stesso ; perciocché come dicono \ 
che Filosseno , e Gnatone di Sicilia famosi ghiotti soleva- 
no smuccarsi il naso sulle vivande, per fare agli altri schi- 
fo , e mangiare loro sodi ogni cosa: a questa guisa quelli , 
che sommamente desiderano la gloria , la biasmano assai 
eon gli altri acciocché essi senza emoli la possano godere 
fotta. E come i galeotti mirsuido verso la poppa , spingo- 
no 
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no coi remi la proda avanti; cosi quelli, che hanno que« 
sii precetti dati, cercano la gloria, quasi volgendo altro* 
ve il viso ; perchè altrimenti a che bisognava dire questo, 
a che scriverlo , e lasciarlo a posteri f ^ si deve crede- 
re , che egli non volesse esser noto agli uomini dell* età 
sua; poiché non ha voluto né anco a posteri essere inco- 
gnito. Or questo medesimo vivere sicché niuno il sappia , 
non é egli da per se male , e un quasi porsi vivendo nei 
sepolcro? Oppure é il vivere cosa cosi * disonesta , ch’ébe- 
ne, che ella sia a tutti gli uomini nascosta ? lo direi , che 
né anco chi vive male , debba vivere celato , anzi mostrar- 
ci a tutti ritornare in se, e pentirsi ; che ad ogni modo, che 
6i viva , si debba vivere aperto al mondo , acciocché as- 
cendo buono , si giovi agli altri , essendo cattivo , si pos- 
sa emendare . Distinguiamo dunque a chi questo si dice • 
S* egli si dice a un ignorante, e ad un cattivo , ad un mat- 
to , non é altro , che un dire all’ infermo , fa che niuno 
sappia , che tu hai la febbre , che tu frenetichi ; e accioc- 
ché non venga alle orecchie del medico, va nasconditi coi 
tuoi mali in qualche tenebroso luogo. E tu col tuo vizio 
va togliti dal cospetto degli uomini ; nascondi l’ invidia , 
la superstizione , e gli altri tuoi gravi morbi , e iuggi di 
dare la^mano al medico, che ti potrebbe peraventura ^la- 
rire . E pure quegli antichi piibhlicdraente curavano gii in- 
fermi , mostrando , e porgendo cortesemente ciascuno quel- 
lo di buono , che avesse o nelle sue infermità , opure nel- 
le altrui isperimentato ; onde dicono , che per questa via 
della sperienza nascesse 1* arte del medicare , che accreb- 
be poi tanto con le dottrine . Ma egli non bastava , che 
chi avesse il secreto , .il palesasse , che bisognava ancora , 
che ciascuno che n* avea di bisogno , apertamente scopris- 
se i suoi mali: onde gli si fosse potuto dire; Tu sei mol- 
to collerico , e ti sdegni per nulla ; guardati da questo, e da 
questo. Tu sei geloso fa , questo, e questo. Tu sei inna- 
morato, ed io fui ancora^im tempo; ma me ne pentì to- 
sto. Ed ora .al contrario: f ne so io perché 9 negano il ma- 
le , 1* ascondono^ e se lo ristringono pili in se stessi. Che se 
tu dici a buoni, che vivano nascosti , dici ancora ad Epa- 
minondat Non essere Capitano dell’esercito, a Licurgo, 
non dare le leggi a Trasibulo, non arama^w^are i Tiranni 
' a Pi- 
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a' Pitagora, non insegnare le tue vaghe dottrine: a Sacra- 
te ^ non disputare: e a te stesso ancora, o Epicuro, non 
scrivere agli amici tuoi, che hai in Asia ; non commu-' 
nicare quello , che tu sai , con quelli che fino dall* Egit- 
to vengono a visitarti ; non ti menare dietro questa com- 
pagnia di giovani Lapsaceni ; non cavare i tuoi libri fuo- 
ra, mostrando , e agli uomini , e alle donne la tua sapien- 
za ; non ordinare cosa alcuna di sepoltura ; perché altrimen- 
ti a che effetto coteste tavole in conunune t a che co- 
testè radunanze di giovani studiosi , e df belli ? a che 
tante migliaia .di versi scritti a Metrndoro , ad Aristobu- 
lo , e Cheredemo con tanta diligenza? Onde i morti an-- 
co vengono ad esserne noti .Opure dici questo , per scan- 
cellare la virtfrf per sopire le ani? per imporre silenzio 
alla filosofia, ed oblivione alla cortesia ? Che se tu togli ' 
dalla vita(^ quasi un lume da tin convito ^ che non si sap-^ 
pia, che ogni cosa si debba drizzare alle voluttà; bene 
sta, che non si sappia, che tu ci fosti mai al mondo. 
S* alcuno dunque é per fare la vita sua con meretrici , o 
C UI mezzani ; se é per stare sempre su i piaceri della car- 
ne C perché queste sono le cose , che , amano le tenebre ) 
a costui dici pur tu , che egli viva in modo; che non si 
sappia . Ma s’ alcuno nelle cose naturali loda con maraviglia 
la giustizia , e la providenza divina ; nelle morali , la legge , 
la benignità , il governo bnonó , e nel governo loda l’ one- 
stà , e non 1* utilità ; perchè vuoi tu , che la costui vita 
si taccia, e non si faccia piuttosto palese al mondo? for- 
se perché non giovi? perché non desti altrui a virtéit per- 
ché non muova col suo esempio altrui ad imitarlo? Se Te- 
mistocle fosse staro incognito agli Ateniesi, non. avrebbe- 
egli mai scacciato Serse di Grecia. Se. Camillo a Roma-> 
ni , non sarebbe ora Roiiia . Se Platone, a Dione; non 
sarebbe uscita la Sicilia di servitù. Come il lume é ca- 
gione , che siamo non solo veduti, ma utili anche agli 
altri;: così la notizia non è cagione di gloria solo ;i ma di 
esercitare anche le virtù. Epaminonda mentre che fino al 
quaranta anni non fu conosciuto , non giovò nuila a Te- 
bani:faito poi lorocapitano , rimise la sua Repubblica,, 
che era già quasi estinta; tolse la Grecia di servitù , locan- , 
do la virtù nella gloria quasi in una luce; la quale virtiù 
Op. (li Plut.TJV. ' N quan- 


Digitized by Google 



fS OPUSCOLI 

quando bisognò , gli illuminò > e fece chiaro 1* animo .coinè- 
illustra un lume una casa; anzi naturalmente l’uomo óer 
l’ozio, e per non esser conosciuto; viene quasi a putrefar» 
si , ed ammarcirsi ; né solamente nel corpo, ma, nell’ ani^ 
mo anche . E come si putrefanno le acque , che stanno 
ascoste , perchè non corrono , e l’ ombra le è sempre SO/^ 
pra : cosi la vita degli oziosi , sebbene ci é qualche cps^ 
di buono, perchè nbn si comunica altrui, si corrompe, 
e disfk poltronalmttite . Or non vediamo noi , che nel 
venire della notte non ’ solo i corpi; ma gli animi ancor 
loro si impoltroniscono a un certo modo ; e la ragio- 
ne quasi un fuoco estinto , restringendosi maninconiosa- 
mente , si travaglia un pezzo con le fantasme , e ci ac- 
cenna quanto sia fragile la vita degli, nonuni? Ma poi tp» 
sto che il Sole sorge nell’ oriente , con la sua luce ci de- 
sta a lietamente operare , e discorrere ; quasi che allora 
ciascuno di nuovo a un certo modo rinasca . Io per me 
penso , che questo nostro vivere , questo nostro nascere , 
e r essere finalmente uomini , ci sia solo stato dato da Id» 
dio , perchè sia veduto dal mondo . E'nascosto , e incogni» 
to il Sole a mortali . mentre che per 1’ altro Emisfero si 
muove ; ma poi eh’ egli raccoglie se stesso , e viene a noi 
con la sua grandezza , allora risplende , e luce , e di in- 
cognito diventa aperto , e di oscuro , chiaro : perciocché 
non si và per via della cognizione all’ essere , come alcu- 
ni vogliono; ma dall’essere si vò piuttosto alla cognizio- 
ne ; nè produce , e crea di nuovo egli che si nasce ; ma 

10 dimostra si bene ; come non è anco la corruzione un 
disfare talmente, die piiH non sia; ma un’ oscurare piut- 
tosto la cosa , che si disfà , che piò non si vegga . É per 
questo quelli che credono , che il Sole sia Aptillo , l’han- 
no anco secondo i mister) degli antichi chiamato e Delio, 
e Pitto. Queir altro poi , che o Dio, o demonio che sia , 
è dalla parte opposta del mondo signore , hanno chiama- 
to Orco; perchè dopo la morte si vada in luogo pieno 
di oscurità , e di tenebre . Per la medesima cagione cre- 
do io , che fosse 1’ uomo chiamato Fora , cioè luce , per 

11 desiderio grande , che abbiamo tutti naturalmente di 


essere conosciuti . Sono anche alcuni Filosofi, che pen- 
sano , che la sostanza dell’ animo non sia altro che un 
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lame; e dì molte congietture che ne fanno .questa é la 
principale, che egli non abborrisce cosa alcuna . come fa 
deir ignoranza . e logge ogni cosa tenebrosa . e senza lu> 
ce ; come quella che lo perturba , e atterrisce roirabiU 
mente . Al contrario la luce gli é cosi amica . e soave . che 
niun piacere vorrebbe gustare senza luce . la quale come 
un condimento di tutte le voluttà . e sttidj nostri ci ralle- 
gra . e fa giocondo tutto quello che ci piace. Chi dunque 
vuole che l’uomo viva incognito , e nelle tenebre . e qua- 
si il seppellisce vivo . pare che gli pesi del nascimento 
nostro . e che voglia fare s* egli può . che più non siamo . 

E pure dicono , che il luogo della gloria . e dell’ essere • 
é la stanza di beati ; ove . come quel poeta dice , la luce 
sempre lieta del Sole , gli amenissimi prati , altissimi al* 
beri , e ridenti fumi . e soavi . vi fanno d*^ ogni tempo 
primavera , e quelli che vi sono ne passano il tempo in 
soavi ragionamenti . e giocondissima conversazione.Laddo* 
ve il luogo de’dannati é pieno di tenebre . precipitoso , e 
profondo; e con l’oblivione, e con Tessere incogniti so- 
no quelli che vi si trovano puniti : perché non sempre gli 
avvolto] pascono il legato di dannati; perché o si arde.o 
si putrefà ; né i pesi previ gli affliggono sempre ; perché si ' 
disfanno pure i corpi de' morti : ma d’ un modo solo si pu- 
niscono tutti i cattivi nell’altra vita, il quale non è aU 
irò , che il perdersi del tutto ogni notizia di loro , essen- 
do attuSati nell’ abisso dei fiume Lete , cioè nell* ozio poi* 
trone , che con le onde sue porta seco e tenebre . e igno- 
ranza . 

Del tardo castigo di Dio . 

(f fi/? 

A vendo ,o Cinia .parlato Epicurc^n questa maniera. 

prima che alcuno rispondesse, perché, eravamo giun- 
ti nei fin del portico , si nascose , e andò via . Ma noi ri* 
manendo come attoniti dell’ insolenza di quest* uomo , e 
cosi taciti fermati mirandoci l’un con l’altro, di nuo- 
vo , come allora per avventura c aminavamo , ritornammo 
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addietro. Ivi Pairocle primo di tutti: E ben, disse, noa 
vogliamo noi , -sia egli o non sia qui:, metterci a ragionare 
del dubbio proposto , e. rispondergli A> questo Timone., 
Veramente, disse, bene non. starebbe , se noi lasciassimo, 
andar sen/.a castigo colui • il quale avendoci feriti con un 
arma, s’ é partito . Perche.’ Brasi da , come si dice, cava-1 
tosi il dardo fuor del petto, con l’ istesso feri, e uccise 
colui, che l’avea tratto. Nondimeno noi con poca fatica 
possiamo vendicarci di coloro, i quali con parole cosi scon- 
cio , e villane, ci hanno assaltati; perché basta assai far- 
li fuggire, prima che ci vengano presso . Che cosa dun- 
que , sogginnsi’io , fra quelle , che ha dette Epicuro , vi die- 
de noja? perchè quest’uomo ne ha mescolate insieme di- 
verse , benché tutte disordinate ; nondimeno pigliandone 
qui una, ed ivi un altra , ad un certo modo commosso da 
ira , e da brama di dire male , ha negata la previdenza . 
Allora Patrocle , le cose , disse, eh’ egli ha ragionate d’ in- 
torno la tardanza, e la dimora di Dio nel castigare gli 
errori dei cristi , mi danno un' grandissimo travaglio : e pur 
ora da’ suoi discorsi mi si é rappresentata una nuova opinio- 
ne , e non pii\ sentita . Perché già molto tempo io mi sdegna- 
va , sentendo , che Euripide diceva : 

• ' • Tarda, che tale é per natura Iddio. 

Veramente siccome, in niuna cosa, così nel dar il dovuto 
castigo ai tristi , egli sì conviene a- Dio 1* esser tardo ; 
poiché essi nel mal fare non sono tardi, né lenti, ma con 
imperi gagliardi dagli afferri. dell* animo vengono alle lo- 
ro scelleraggini concitati. Perché la vendetta ^ come vuo- 
le Taci lide ) all’offesa vicina subito chiude la via a colo- 
ro., i. quali da favorevoli avvenimenti invitati non riman- 
gono mai di far male . Perché non ci è cosa alcuna , che 
avvilisca , e deprima l’animo, e la speranza degli offesi 
ne similmente , che faccia i tristi più t’emerarj , ed arro- 
ganti, quanto la dimora nel giusto castigo. Ma la subita 
vendetta contro le opere scellerate, non solamente é fre- 
no alle ingiurie avvenire; ma consolazione 'a coloro , che 
sono stati offesi . Onde ancora il detto di Biante , quan- 
do, me ne ricordo’, mi porge un grande affanno-. Perché é 
fama , che egli dicesse ad un certo uomo di mala vita : 
Non dubko,'Che a qualche’ 'tempo tu non sii per essere 
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castigato ; creda sebbene di non vederti io castigare ; Per- 
ciocché qual giovamento riportarono i IVIesseni già prima 
'uccisi della vendetta , che sopra Aristocrate ne .venne? 
il quale avendoli traditi nella impreca Idi Cipro, e per 
trenta anni non sapendosi dove egli fosse per tutto quel- 
lo spa7Ùo di tempo agli Arcadi signoreggiando , finalmen- 
te ritrovato, portò del suo errore la pena. Né similmen- 
te quegli Orcomeni , i quali per la tradigione di Licisco 
rimasero senr.a patria , senza figliuoli , e senza amici , fu- 
rono ricompensati dalla infirmità , che ii< tenne lungamen- 
te oppresso, e gli mangiò d’ attorno le carni , di tai manie- 
ra ardendolo, che il necessitò a tenere la maggior parte 
del tempo i piedi nell’acqua, e con orribili scongiuri con'- 
fessare , che non per altra cagione egli si marciva , che 
|jer la scelleratezza di quel tradimento. Perché in Atene 
i corpi gettati degli impii , ed i cadaveri dei morti por- 
tati fuor de* confini , non fò permesso di vedere, ne anco- 
ra ai figlinoli de* figliuoli di coloro, che da essi furo- 
no uccisi . Onde pare a me , che Euripide parlasse va- 
namente d’ intorno lo sconfortar altrui dalle scelleratezze ; 

La giustizia or vien qui per castigarti: 

Non temer , benché sia tanto adirata ; 

Perch’ ella tace , e con pié lento , e tardo 

I ribaldi punisce in lungo tempo. . 

Perch’egli é da^ credere, che non con altre parole; ma con 
queste medesime, gli scellerati si danno ardire, e animo 
r un con l’altro a far del male ; poiché la malvagità mette in- 
nanzi gl’occhi r utile presente • e cercato ; ma la pena ritar- 
da , e dopo lungo tempo segue al piacere . Detto cosi Parro^ 
de ; Olimpiaco rispondendogli.cominciò : nondimeno o Patto- 
eie, questa dimora , e tardanza d’ Iddio-, che cosa cagiona , 
che non istia bene ? Forse perché 1' aspettare non lascia cre- 
dere , che vi sia providenza; e perché i tristi delle lor si- 
nistre operazioni subito non essendo seguitati dal castigo; 
ma dopo qualche tempo, e con opinione, che questa sia 
una disgrazia, non pena, per questo non si emendano; 
dolendosi vanamente delle avversità , che loro accadono ; 
e nondimeno degli errori commessi non si pentendo? Per- 
ciocché nella maniera, che il subito castigo dopo gli errori 
con le battiture, e eoa le sferzate rafh-en a , e gli uomini fa 
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stare a segno; ed i travagli, le paure, e le riprensioni, 
che succedono dopo qualche tempo , sembrano piuttosto av- 
venire per ogni altra cosa, che per emenda , onde vengono 
a pungere , non ad insegnare: cosi la malvagità se non viene 
perogni’delitto ,e errore castigata ,e ripresa , di modo che 
non ardisca andar più innanzi ; appena finalmente ritor- 
nerà in se stessa, e diverrà umile, e temerà iddio, con 
ferma opinione , che egli , vedendo tutte le azioni nostre , 
e tutti gli affetti , non debba esser tardo a farne vendet- 
ta . Ma quella giustizia , la quale a poco, a poco, eC co- 
me dice Euripide ) col piè tardo , e quasi a caso , vie- 
ne addosso a* tristi, parendo che piuttosto sia opra del- 
la fortuna, che della previdenza , cagiona errori smi- 
surati, e confusioni intollerabili; di maniera che non sa- 
prei discemere , che sorte di utilità indi ne possa uscire , 
se gli scellerati C come dicono) vanno tardi sotto le ma- 
cine degli Iddìi ; poiché principalmente a questa guisa la 
vendetta é stimata meno , e il timore della malvagità sva- 
nisce . Finito di cosi dire , e considerando io, fra me me- 
desimo sopra di questo; Volete voi, disse Timone, che 
io termini questo ragionamento , o pure • che io lasci la 
contesa contra quanto é stato derto andare innanzi ? A che 
fine , risposi io , volete aggiungere la terza onda , e con 
essa sommergere 1* argomento , se egli non é possente a ri- 
solvere’ le prime opposizioni , O/ ripararla? Dunque primie- 
ramente incominciamo dal principio, quasi dalla t radice, 
e con la sommità delle labbra andiamo gustando quel che 
ci pare, che d’intorno 1* adorare glilddii deila>patriii ab- 
biano i filosofi deir Accademia favellato* Perciocché più 
agevole cosa é, che gl* ignoranti della musica ragionino 
di musica ; ovvero quelli , che non sanno punto dell* arte 
del soldato, parlino di guerra» che noi, essendo uomini -, 
come siamo, considerare , come si deve, le opere de’genj^ 
e degli Iddìi , e a guisa d’ uno , che non sappia 1’ arte , 
fondandoci su la opinione , e su le congietture , voler nel- 
la mente dell* artefice penetrare . Perché • se egli é diffici- 
le a un ignorante considerare la opinione del medico, 
onde avvenga, che non prima, ma poi abbia tratto san- 
gue all* infermo ;■ e nonjeri, ma oggi l’abbia fatto entrai 
re nei bagno ; cosi ad uomo uoa si conviene affermare. cU 
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Dia-cosa alcuna certa, fuor che questa sola, cite egli sa 
molto bene il tempo j nel quale alla malvagità si deve ap> 
pKcare 11 medicamento; e a guisa di medicina, dare a cia- 
scuno il dovuto castigo , benché non in tutti con la istes- 
sa quantità di misura, o nel termine iscesso . Perciocché 
la medicina dell* anima , la quale énomata ragione , e giu> 
stizia, oltre seicento altri, viene anco da Pindaro con- 
fermato, che fra tutte le altre virtù sia grandissima, di- 
cendo egli , che Iddio è sommo artefice , guida , e padro- 
ne di tutte le cose, cioè architetto, ,e dispensatore della 
giustizia, e a cui solo si conviene determinare il tempo, 
il modo , e la misura , coi quali si deve castigare ogni 
scellerato . Platone dice , che Minos , benché fosse figliuo- 
lo di Giove , nondimeno imparò da lui questa virtù .-signi- 
ficando , che niuno può far cosa alcuna giustamente , ov- 
vero intendere il modo come la giustizia si debba ammi- 
nistrare , il quale non 1' abbia prima desiderata ed imparata 
con diligenza . Perché le leggi , che sono fatte dagli uomini , 
assolutamente ragionevoli non sono , o vengono tenute sem- 
pre all’onestà proporzionate; ma sembrano alcune di loro 
degne affatto di riso . Come in Lacedemone , subito che gli 
Efori entrano in magistrato , fanno andare un bando , che 
ognuno si fagli la barba , e obbedisca le leggi ; acciocché 
le provi men gravi , e nojose . 1 Romani a coloro , che da 
essi sono fatti liberi , gettano addosso di minutissima 
paglia. E quando fanno testamento, ad altri applicano la 
eredità loro , e ad altri lasciano i beni , che debbono es- 
ser venduti. Queste cose non sembrano sconcie f Finalmen- 
te quella legge di Solone é stranafuor di modo, la-qual 
^ole , che sia notato d’ infamia colui , che nelle gner- 
re civili si stà neutrale , né s* accosta ad alcuna delle 
parti , né vi é dubbio alcuno , che colui non dica esservi 
molte cose nelle leggi fuor di ragione , il quale nou saprà 
la intenzione dall’ autore ; e non conoscerà la cagione « 
perché elle siano in quella maniera state distese . Che ma- 
raviglia dnnque fia questa , se noi , essendoci le cose urna- 
ne cosi malagevoli da intendere , non sappiamo trovar la 
cagione, dalla quale mosso Iddio punisce alcuni scelle- 
rati più tardi, ed alcuni più per tempo? Questo , che ho 
detto , non é stato per cagione di fuggire ; ma per iscur 
. - ' sar- 
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«armi r acciocché il mio ragionamento i avendo 'un porto 
sicuro, ove ripararsi, possa mettersi più arditamente a 
discorrere con verisimili ragioni sopra il dubbio proposto 4 
Dunque prima d’ogni altra cosa bisogna considerare , che 
Iddio, come dice Platone, facendosi vedere à ciascuno 
come esempio di tutti i beni , lasciò in arbitrio a colo* 
ro , die vogliono seguitarlo , di acquistare quelle .virtù , 
le quali a un certo modo li fanno alai simiglianti. Per«<^ 
ciocché la natura dell’universo, essendo disordinata , eb- 
be questo principio, che fu fatta partecipe , e compagna 
d’ una certa Idea , e virtù , che era in Dio , e ne nacque 
il mondo . AfiFerma il medesimo Platone , che si accese da 
natura il vedere insieme con nei; acciocché dalla vista, 
e dalla maraviglia de’ corpi celesti , 1’ anima nostra $’ av- 
vezzasse abbracciare , e amare le cose belle , e regolate » 
e guardarsi daile sozze, e disordinate; e !«• casuali, e ' 
temerarie , c.ime origine d’ogni vizio, e malvagità tener 
lontane . Perciocché non ci é giovamento alcuno , che mag- 
giore possa 1’ nomo ricevere di Dio , quanto , col mirar 
1 opere sue giovevoli, e onorate divenir virtuoso. Onde, 
se noi vediamo, che Iddio castiga i tristi tardamente, 
questo non nasce , perché egli tema , che la prestezza del- 
la pena il faccia far cosa, della qual poi s’abbia a penti- 
re; ma perché egli ci vuole insegnare conquesto escinpio 
• lasciar da parte il vendicar le offese , l’essere impe- 
tuosi, e crudeli: mostrando, che non, mentre é calda 
l’ira; ovvero mentre bolle, e salta 
‘ Il core , e sopra la ragion s’innalza: . 

Allora, quasi vogliamo saziarci di mangiare, e bere, as- 
saltiamo coloro, che ci hanno offesi; ma imitando la sua 
piacevolezza, eia sua tardanza, -vi consideriamo sopra, 
e con maturo consigliaci vendichiamo; acciocché l’ impe- 
to non sia da penitenza vana seguitato incontinente . Per- 
chè< siccome diceva Socrate ) egli é men pericoloso en- 
trare in un’acqua torbida, e ^di voragini piena, die stare 
alla vendetta del parente ,■ o del vicino alterato , e acce- 
so d’ira, e di furore, prima 1 che egli sia- intepidito, -e 
con gli affetti dell’ animoi divenuto tranquillo. Perché la 
vendetta vicina all’offesa non*é quella (come dice Tuci- 
dide) che si fa giustameute.;^ ma si bene Ja molto, loma- 
i ' na. 
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aa . Poiclié nel mondo . che 1* ira C come scriveMelanzio : > 

Violenta la ragione. 

E fa cose malvagie , sozze , e triste , > 

Cosi la ragione, quando s*ba levato dinanzi l'impeto , e 
r ira • opera giustameate , e modestaraeare Per la qual 
cosa snelle gli uomini dall* udire gli esempj altrui di urna* 
nità divengono piA mansueti . Come si racconta di Piato- 
ne , il quale alzando un bastone per battere un servo . stet* 
te cosi Jjuona pezza, in questa guisa ‘^come 'diceva eglQ 
castigando 1* ira , e rafireaandola . Ed Arcbita , avendo tro- 
vato , ebe in villa i serve erano stati molto negligenti, e 
da poco . e sentendo alterarsi nell’ animo okne il dovete 
contra di loro, non fece altro, se non ebe nella parten- 
za disse : Voi i* avete indovinata , eh* io sono in collera 
xon esso voi . Onde, se col rammemorare i detti , e fatti 
degli uomini , ai puA aequietare 1’ asprezza, e la veemen- 
za dell* ira , egli è cosa molto più convenevole:, vedendo, 
che Iddio Ottimo Masaino, il, quale non .teme ninno, 
può d* alcufltt cosa pentirsi , e, nondimeno ritarda la ven- 
detta. ed aspetta il tempo dovute del castigo, che ancor 
noi cerchiamo d* imitarlo, e diveniamo benigni , stiman- 
do, che la sofferenza, e la mansuetudine siano tina par- 
ticella di quella virtiS divina , la onale ci é da Dio ma- 
nifestata . e con la quale castigando alcuni pochi , M raf- 
frena, ed emenda; e col farne tardi la vendetta , confor- 
ta molti , ed é loro di giovamento . Secondariamente egli 
fa di mestieri , else noi consideriamo , la gmstizia umana 
aver solo alcune leggi , le quali castigano le opere triste. 
« òilanciano diligentemente ciò, che deve patire ciascuna 
per la sua malvagità . nienteidimeno non camminano più 
innanzi : per la qual cosa , a guisa di cane abbajando, 
■ minacciano gli effetti scellerati, ed operati, che sono, li 
puniscono incontinente . Ma Dio , quando disegna casti- 
gare un* anima inferma , egli é da credere, che miri più 
lontano , e vegga gli affetti interni , considerando , se 
con qualche dimora deve piegarsi, e pentirsi: onde con- 
cede spazio d’emendarsi a coloro , li quali non sono d’una 
malvagità estrema , ed incurabile . Perciocché egli , cono- 
scendo molto bene a qual parte di virtù le anime da lui 
.discese, enei nascimento deli’ uomo entrale, siano. per 
. Op, di Plut.Tomjy. O 
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•jiclinarsi ; 'ehe'>sorte di geaeroiità non debole , ma pofr 
sente, con esse loro s* accompagni ;; e sapendo parimente, 
che il vizio, per mala creanzji, e tristi costumi a dispet- 
to, della natura germogliai e pei in alotiiii medie atb i co- 
me'si deve ,• rtmqolsta .un abito proporzionato; non castU 
-ga ugualmente ognano ; ma quél' tale, ch’egli ha perpei> 
auto , subirò tronca , e priva di vita ; perchè nuooono an* 
che agli altri , e itioltopih S' se medesimi coloro , .che.mai 
dal mal fare non,si *^rimangOROi* Nondimeno a quegli aU 
tri, li quali' piutrosto per' 'ignorativi dei 'giusto, e deli’ 
«nesto , clW' per appetito ‘di- cose ’sozze pare ,'ohc. siano 
'oaduti in qualche errore , isuole dar tempo d’emendarsi'; 
ma se'perseverano nelle loro malvagità , punisce finalmen- 
te anche questi .' Perchè non teme , eh* essi gli fuggaoo 
'dalle mani J Considerate >un> poco quanti uomini ^ afabiaqp 
mutato vita , « costumi': onde rrppM ,>e cothot , In Greca 
•voce viene' questa tramqT anione >>cblamata( .perchè netta 
maggior parte «Aor, cioè il'cosrame s’ attacca, '« pòi con 
gran dimcoltd Si ’levai'via . <Senz*alc»n fallo a giudicio 
mio Cecropc'fn dagli antichi nominato diforme, non già 
Ccome vogliono alcuni^ percitè .egli di ottimo Re divenis» 
se un crudele’ , e fiero Tiranno . ,Anzi al contrario,. che 
•nel principio essendo > terribile ‘ e ' perverso ; ne’ tempi , 
-che seguirono .'Signoreggiasse doloemente ; e benignamen>- 
-te . Nondimeno «e 'non abbiamo questo per certo, .al si- 
curo sappiamo , che Gelone', e Jerone Siciliani , e'Pisii- 
•otrato figliuolo- d' Ippocrate , benché' acquistassero 11 prin- 
cipato -per'via indiretta , nientedimarico lo governarono 
modestamente , e con pubblica rrtilkd . Perciocché, aven» 
'do create ottime lèggi, ed insegnato a' sudditi la manie- 
ra del governare ‘i terreni l di' arroganti , e<lqquaci , che 
erano i lor cittadini , li fecero divenir modesti , ed indu- 
striosi Oìnre^di db Gelone ^condotta a fine 1* impresa con- 
tro i Cartaginesi, e superatili in- una gran battaglia , non 
volle far pace ton «Al loro, ch'eia dimandavano , se pri- 
ma nelle 'condizioni èssi non promettevanoldi- non piiS= sa- 
crificare pfer-l^'avvenire i 'loro- figliuoli a Saturno. Lidiade 
•fuPrencipe Megalopoli . Costui, mentre signoreggiava, 
nrurato‘dl' parere , e fatto nemico dell’ ingiustizia , depo- 
ve il preuoipato-', e menando contro gl' inimici le mani, 
•J : I ma- 
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mor) gloriosamente. Or.se ^uzJcuno avesse UffcisOr Milzist 
de , il quale nel Cbei^oneso tiranicanaeate vivea ovvero 
perseguitato , e levatoidal mondo Cimooct.; che si giacer 
va eoa 1» sorella, q sbandito >d’. Atene Tem istocle < per la 
sua vita lasciva , e per l’aiToganzja , di’ egli usava contro 
ognuno , siccome fu fatto dopo contro Alcibiade . Noai 
saremmo noi senza Maratona , senza EurimedoBEe « e aea> 
;ia Artemisio? '' . . . . • 

. j ... Dove la gioventù Ceort^a pose • ■ ; - •, .» 

Di 'libertà unabase cosi illustre? - . . ’ d ‘j 
Peroioccilié gV ingegni spiritosi non cammtpano< mai per lai 
via' dé mezzo; nè la loro veemenza, ed acutezza puè^scar 
indarno ; ma sono come daironde quà * e U gettati , fin* 
ché i,lor coMuffii vengono a fermaess bene , e stabiiirst i, 
Dunque nella aaaniera, che UQOt.il quale non abbia altra 
sperienza deli* agricoltura ; djsprezza qpei terreno „ qb’egM 
vede- pieno di apini , di virgBlSH„e di piante selva^^ie» 
e da fiere jraoiestatot e tutto lagoso, e sozza ; ma que* 
«« • che. n’ é maestro , giudica , e conosce , che queste 
cose isresse sono manifesto indizio delle festUità ■ e della 
bontà del- suolo. Cosi: gl’ ingegni eccellenti fanno al prin- 
cipio delle' cose sconcie , e triste ; le punture , e l’asprez- 
za delle quali noi aou aoffereiido , stimiamo ,, che subito 
ai debbano troneare, e levar via , Nondimeno quegli , che 
le peiietna- molto meglio-, che noiv facciamo noi , aaperta 
Ì>enignameni'e quella -età ,c|ie dalla ragione, e dalla vir- 
tù vieii ajutata , poiché allora si conosce qual sorte di 
frutto rende quella natura . Di questo fin qui basti . Ma 
la legge d’Egitto noa-pare a voi, che da certi Greci sia 
stata imitattB. la quale comanda , che la donna gravida 
condanata-a morte, sia imprigioaaca , ;e custodita , finché 
partorisca t Cosà è , risposero ; ed io ripigliai . £ se il 
parto non aoeor irato, pub nondimeno col tempo manife* 
stare qualche effetto, o qualche secreto, ovvero palesare 
qualche indizia di male avvenire , od esser cagione di 
qualche giovevole ricorclo , od inventore di cose ad uso 
nostro necessarie ; non, tornerà più Comodi? .indugiare la 
vendetta , cl»e; seuZa' .pensarvi sopra , afireita.rla troppo^ 
A me pare di sì , dissi . Anche a noi , sogginnse Patro- 
ele t ^«e, sfa replicai jo: . Perché pensa un poco, se 
' “ • O a Dio- 
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innisio , qaando egli cominciò a dominare , fosse sfato 
ucciso , niun Greco avrebbe nella Sicilia da’ Cartaginesi 
rovinata potato abitare; né similmente avrebbonn i Gre« 
ci poste le stanze loro in Appollonia , in Anatorio , ov- 
vero nel Chersoneso di Leucadia , se Periandro non fosse 
dopo molto tempo srato pnnito . A giudicio mio anche il 
castigo. di Cassandro fu allungato , acciocché Tebe di nno^ 
vo si frequentasse . Parimente fra* soldati pagati; che di 
questo tempio s* impadronirono , andando la maggior par- 
te in Sicilia cod Timoleone-t dappoi vinti i Cartaginesi • 
«d 'abbàttati i Tiranni ',r quelli , che erano ribaldi , tutti 
Capitarono male • Perciocché Iddio a castigare gli scelle — 
rati si 'vale , come di tanti Carnefici , d’ alcuni altri scel- 
lerati : il che per opinion mia si può dire della maggior 
fiarte de’ Tiranni. Conciossiaché nella maniera, che’l fie> 
le della jena , e’I caglio della balena , ed altre cose d'al* 
tri fierissimi animali , hanno qualche virtéi contro le in- 
fermità; cosi alcuni i quali par, che abbiano bisogno di 
freno , e di castigo , sono visitati da Dio con qualche Ti« 
ranno crudele , ed implacabile ; o con qualche superiore 
fiero , e aspro ; né prima da lui é levato dal mondo quell* 
istrumento così acuto , e pungente , eh* egli abbia del tue- 
to purgato , e risanato l’ infermo . Falaride fu medicina di 
questa maniera agli Agrigentini , e Mario a Romani . E 
apertamente disse Iddio a Sicioni , che la lor città di es- 
sere castigata aveva bisogno ; poiché il fanciullo Teleria , 
che ne* giuochi Piti meritava di esser coronato , privarono di 
quell’onore, e lo diedero ad un certo Cleoneo, quasi ad 
uno delia patria loro . Ma Ortagora fattosi Tiranno de* 
Scioni ; e uopo lui Mirone , e Calistene , raffrenarono tao* 
ta licenza: nientedimeno non essendosi i Cleonei in me- 


dicina simigliante incontrati , ruinarono affitto . Avete an- 
che udito Òmero , il quale dice in un luogo . ■ ""“j 

Quel cosi virtuoso figlio é prole 
Nata di tristo padre , e scellerato . ' >' 

E nondimeno il figliuolo di Copreo non fece mai cosa al- 
cuna onorata, od illustre. Ma i discendenti di Sisifi) • di 
Autolico, e di Flegio , fiorirono fra’ Re principali per vir- 
tù , e per fama . Pericle similmente nacque in Atene di 
famiglia scellerata. E Pompeo il grande in Roma fa figlio 
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di 'Strabotie , il cui cadavere da’ Romani commossi da odio 
fu calcaro co' piedi , e lasciato insepolto . Che maraviglia 
é questa dunque se nella guisa , che fa 1' Agricoltore , li 
quale non tronca gli spini , se prima non ha colto gli aspa- 
ragi ; e siccome gli Atfricani non ardono i sarmenti , in- 
nanzi che l'oldano abbiano raccolto ; cosi non voglia 
Iddio prima spiantar dal mondo una trista, e malvagia ra- 
dice di gente regale, e illustre, che ne abbia il conve- 
nevole frutto cavato? Perciocché sarebbe stato meglio ai 
Focesi , che perissero molte migliaja di buoi , e di caval- 
li d’Ifitn, c che piiH quantità assai d* oro, e d'argento 
fosse da Delfo portata via , che non esser venato al mon- 
do Ulisse , Esculapio , e altri , li quali di uomini scelle- 
rati , e perversi nascendo , riuscirono valorosi , e utilissi- 
mi al pitbblico. Non si ha dunque da credere» clxe il ca- 
stigo duro a luogo, e tempo,, sia di piiH gran pregio .:che 
■il subito, e 'repentino? Come avvenne a Calippo, ilqua- 
'Je con queir, arma istessa , che sottospecie d’amico ucci- 
se Dione, fu ancor esso da’ suoi compagni ammazzato. E 
ne’ tempi che Mitio Argivo in certa sedizione venne ta- 

f liato a pezzi ,‘ la sna statua di metallo, mentre si cele- 
ravano. alcuni giuochi sopra la piazza , caduta addosso 
colui , che aveva data a Mitio la morte , 1 * oppresse . Non 
sai oltre di questo , o Patrocle , quello , che accadde a 
Besso di Pannonia , e ad Aristone Eteo Capitano dei soldati 
pagati? Nò veramente . rispose Patrocle ; anzi mi sarà ca- 
ro udirlo. Aristone, io ripigliai, portò via. con licenza 
de’ Tiranni gli ornamenti di Enfile qui posti in salvo , e 
li donò alla moglie . Nondimeno il figliuolo di Ini per cer- 
ta cagione con la madre, alterato arse la casa con tutti 
coloro , che vi erano dentro . Besso , come si dice . aven- 
do ucciso il proprio padre, e stando questa scelleratezza 
lungamente nascosa , dopo certo tempo andato a convito 
in casa di certi ospiti suoi fece con un* asta cadere a ter- 
ra un nido di rondini , e co* piedi calpestò gli uccellini. 
-E dimandando coloro , eh’ eran* ivi C com’ é usanza > da qual 
cagione mosso egli avesse avuto ardire di operare una 
scelleratezza cosi grande . Non udire voi , disse , che le ron- 
dini mai non si rimangono di gridare centra di me faifa- 
mente • e render testimonio , che io sia stato T omicida di 

mio 
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mio padre? Quelli, che si trovavano presenti , stupefuttL 
riferirono le' parole al Re, onde esaminata la cosa dili4 
genremenre , Desso fu castigato secondo, che meritava » 
Ho voluto raccont'arvi queste cose , acciocché vediate le ca» 
gioni ; le quali alcuna’ volta sopra dei tristi fanno ritar* 
dare la pena . il rimanente avete a tener per certo, che 
udirete da Esiodi, il quale ^ non come Platone ^ dice , Ih 
vendetta essere dell’ errore compagna ; ma d’ una età me- 
desima , dal medesimo terreno , e dalla radice istessa germo- 
gliante ^ ■ 

■ Il mal procura a se , dii in altri il tenta. 

DI cui n’ é la cagion, il rio consìglio^ 

Il graudissimo danno al fin ricorlia . I 

Vien detto, che la Cantaride porta il rimedio seco da ceri* 
ro contratio' temperamento die Pacconrpagna'. Nondime- 
lio^la'malvagiri generando seco insieme una conriniia pena 
e'tormento, non dappoi; ma' nell' istess ornai operare seilr 
te il easH^' delle sue Sfeellerateize PercioCcW isiccorot 
ógni persoha trista , quando vien condotta aUa mòrte por- 
ta da se mededina la sua pena'; cosi la perversità: si prov 
cUra^pet se i^easa'salt' castigo di 'ogni «io, peccato mai;** 
atra eccelletttissinaa'dtunaf vita piena di miseria .olà qua^ 
le óltre la vurg'ógna^ da rholtiii.^av'enti ,da passioni acer.- 
be , dii pentiiiientoy c da* travagli continui vien agitata . Ma 
da noi ai fanciulli' ci é'^pooa difierenza : li quafi tnirandb 
f tristi ne! Teatro spesse volte vestiti d’oro, è di porpo- 
ra, saltare con ghirlande in testa non cessarlo mai di m«- 
raviglinrhi , e di stupire, finché li veggono con gli stimtì- 
K esser* punti , e battuti' con le ferve, e fuori di quéUe'vei- 
stimenta cosi fiorite, e pompose,, gettare il fuoco. Per#- 
ciocché molti ribaldi da magnifici palagi eii*condati , e pn. 
d'roiii di gran dominio, e di ricdiezee , non crediamo i- die 
siano castigati, se prima nOn li vediamo uccisri'O getta- 
ti da qualche precipizio: il che piuttosto che penasi de- 
ve nominar fine, e<i estirmifà' della pena'. Góuciostaché 
nélla ghisa, che Erodico SelimtTfaho . es$endb-diVenai<ótm 
sicO, ìòferrtità' senza rimedio , ed averlo prima d’ ogni al- 
tro p eonie dice Platone) inrródorto nella medicina 1’ arte 
degli esercizi, fu cagione di' procurar a se stesso, ed a 
tutti coloro, che pativano male shnigliante , una morte più 

lun- 
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lunga; Cosi gli uomini di mal volere, credendo riparar- 
si dalla pena presente,, non oiolto' tempo dappoi, mamoi» 
to lungo tempo., provano la vendeMa noiV gin piti tarda , 
ina>p(i'i lunga, ne dappoi venuDi vecchi sentono la pena; 
ma nelle pene .invecchiano. Ho.^etto lungo tempo rispetr 
to a noi;* perché a agli Iddìi tucca l’ età dell', uomo é nul« 
la, e come un momento; né lo spazio di>trent’mnni étanv 
ro ,' come se uno scellerato sul -tardo , e non neU’ alba vieo 
condotro al tormento , od appiccato; £ peròii.trìsti rJte^ 
■nini come in una prigione, d’iOiide non ci é -speranza • di 
partirsi , Qe di fuggire ; benché frattanto Vadano a convU 
■ti, stiano sul negoziare, vengano presentati, ed attendai, 
tio a piaceri , e ai giuochi ; nientedimeno s’ assomigliano 
% coloro , li quali nelle prigioni giuocando a dadi , ed al* 
•le calte; - stanno con il laccio* alla gela. .Ma, -perché neo 
tpossiamo-koi dire, che coloro ne anco ,*U .quali i sono,* te- 
sfint pri^lofi con pena della testa, vengano puniti# finché 
«0» la-scure non mono percossi* Ne similmente colui, che 
1m bevdto la cicucà, e si é posto a passeggiare , edaspec» 
*tà, che le ginocchia comincino a gravargli, se prima il 
*calorq non si spegne, agghiacciandosi perda il sentimen- 
to* se noi teniamo, che pena-solamentesl-dl* ultimo pun- 
to del castigo ; e lasciamo senza considerarvi 4e passió- 
ni, gli spaventi; l'aspettare rilspentimento ,* cose , che in 
quel mezzo tempo turbano, -e toroientaiio l'anuba d' ogni 
•ribaldo* Come se da noi si negasse, che quel i pesce , 
quale ha inghiottito 1' amo , sia preso, finché noi: il vegr 
•giamo arrostito dal cuoco , .ovvero tagliato in pezzi. Per- 
ché la giustizia sopra ogni scellecato sta, vigilante, «ubico 
-che egli dalla dolcezza delle, sue malvagità vien adesca- 
to; ma quando sente, la conscienza, che .il /minaccia, de 
-affigge. ! • . ■' .: 

Gui'zza come nel mar Tonno con impeto. 
“Perciocché quella ferocità, e quell' ardire cosi perverso mo- 
stra gran valore , e prontezza fin all' effetto del imal ope- 
■rare; poi dalla passione dell' animo , come.. vento , die man- 
chi ‘Appoco appoco , fatta divenir debole, ed umile, si dà 
■in preda agli spaventi, .ed alle superstizioni. Per la qual 
rosa fu da Stésiroco finto il sogno di Clitenestra assai 
proporzionato all' occasione , ed alla verità; mentre dice. 

* Ve- 
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Veder mi parve un «erpe 
Ch'avea d’ uomo la testa , *ed indi apparve 
li Ré Piistene innanzi gii occhi nostri . 

Percliè i sogni, lefantasme , gli oracoli, i prodigi, e ogni 
altra cosa , che dagli uomini vien creduta avvenire per 
volontà di Dio , sogliono con pensieri continui spaventare 
coloro, che hanno gravata la lor coscienza . Come si di- 
ce che ad Apollodoro parve una volta in sogno , che gii Sci* 
ti lo scorticassero ,^dappoi lo allessassero , e che il cuore 
thandata fuori una voce dalla caidaja dicesse bassamente :Io 
ti sono cagione di queste cose . E vidde ancoie sue figliuo- 
le ardendo tutte andarsi saltellando intorno, fpparco fi- 
gliuolo di Pisiscrato , poco prima cb' egli morisse , é fama 
aver sognato , che Venere con una tazza piena di sangue 

10 spruzzasse nel viso. Ma i famigliari di Tolomeo Cerau- 
no viddero, che egli era chiamaro in giadicio daSeleuca. 
ed esser giudicato dai Lupi , e dagli avvoltoi , i quali dispen- 
savano le sue carni fra gli inimici. Similmente i Pausania 
in Bizanzio , facendosi venir di notte la vergine Cleonice 
per giacer seco , giunta che ella fu mosso egli da certa al- 
terazione , e sospetto vano la else . Costei gli pareva 
spesso vedere bisogno, dicendogli cosi i 

Vi verso il tuo castigo « ' , ■ . - 

Chel'oflfendere altrui . : 

E’ troppo grave errore- 

Ké cessando di apparirgli questa visione , navigò ad Era- 
clea per celebrare i «acrificj deil’ anime offese: e con cer- 
te preghiere, e solennità agii Iddj infernali chiamò 1* ani- 
ma della fanci'iila . Ella venne , e gli annunziò , che le av- 
versiti sue terminerebbono , quando egli fosse arrivatola 
£parta: Dove giunco, mori. Onde, se l’anima cessando 

11 corpo , non fosse nulla , ma con la morte ogni sorte di 

piacere, e di pena finisse; potrebbesi dire, che gli Iddìi 
verso gli scellerati fossero troppo dolci , e benigni, quan- 
do incontinente , e non dipoi molto tempo , ii castigasse- 
ro, e terminando la vita loro, li levassero in un -tratto da 
diversi travagli . Perciocclié , se alcuno affermasse . che gli 
uomini malvaggi non sentono , mentre lor dura la vi* 
ta alcun altra sorte di noia , se non che sono dolila coi^ 
scienza delle loro opere triste , e dal ricordo delle «cele- 
• j ra- 
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rarezze afflitti; senza dubbio s’avvedrebbe « che l’anima 
loro dalla ragion propria acerbissimamente viene tormen- 
tata . Siccome raccontano di Lisimaco, il quale vinto dalla 
sere , dandosi in potere de’ Ceti insieme con tutto il suo 
esercito , dipoi bevuto , oggimai fatto prigione , disse : O 
sciagurato me ; poiché per cosi picciolo . e breve piacere 
ho perduto un regno tanto grande. Nondimeno è molto ma- 
lagevole» far resistenza alla necessità degli affetti natura- 
li . Ma quando l’uomo o per avarizia , o per ambizione, 
e grandezza nella sua citta, ovvero per piaceri lascivi ave- 
rà fatto qualche atroce ribalderia , ed importante , e dipoi 
cessata quella sete bestiale del suo appetito , si avvede 
col tempo, che 1’ alterazioni so7.ze , eà orribili della mal- 
vagità, e della ingiustizia, avendo lasciato il segno , non 
pertanto hanno partorito cosa alcuna utile , commoda , o 
necessaria: non é egli violentato bene spesso ad entrare 
su questi pensieri; che spinto da vanagloria, o adescato 
da dolcezza di difetti nefandi , e sporchi , girando sosso- 
pra tuttociò , che é di bello , e buono fra gli uomini , ab- 
bia la sua vita accompagnata con tante scelleratezze, e tan- 
ti tumulti? Simonide per via di burla diceva, che trova- 
va gli scrigni sempre pieni di denari, ma vuoti di corte- 
sia. Così parimente gli uomini tristi, considerando frase 
stessi la loro malvagia vita , subito la trovano rispetto 
alle lascivie vuota di grazia, e di speranza; ma ditimo- 
re , d’ affanno , di sospetto , di dubbio dell’ avvenire , e dì 
spavento del presente sempre colma . Siccome Ino penti- 
ta di quello, che aveva fatto, viene introdotta nel Teatr# 
a dir cosi : 

Se mai potessi o care Donne mie 

Tornar di nuovo in casa d’Atamante, 

Né veruna tristizia avessi fatta . 

Queste sono le cose a creder mio, le quali si fermano, e 
girano sempre nel pensiero degli uomini tristi, comeper- 
cUuH la memoria del mal operare , e fatta la conscienza net- 
ta , purgandosi da ogni errore , incomincino a vivere un 
altra sorte di vita . Perciocché in coloro , che non si ri- 
mangono di far male , non ci può essere nè confidenza nè 
prontezza , né fermezza , nè stabilità alcuna ; se non vo- 
gliamo , per Ercole, dir, che vi siano degli uomini sa- 
Op.di Ptui.TJV. P vi. 
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vi , i quali o^ierano ingiustamente . Perché clave il desi- 
derio delle ricchezze, dove 1’ ardore delle lascivie , dove la 
debolezza dell’ invidia alberga in compagnia delle mali- 
gnità, e degli odj , ivi, se considererai 'diligentemente, 
troverai, che si sta nascosta la superstizione , il timore 
«Telia morte , 1* appetito di cose innumerabili , ed una 
bramosa sete di gloria per arroganza di se medesimo. Que- 
sta maniera d’uomini mentre è ripresa, si spaventa; ed 
Ita paura di coloro, che lodano, come offesi fraudolente- 
mente , ed inimici asprissimi dei tristi; perché celebrano 
quelli volentieri , li quali sono in opinione d’ uomini dab-. 
bene. Conciosiache la perseveranza nel mal operare sia,^ 
come nel ferro la ruggine, quasi marcia, che maneggiata* 
con forza, scoppia fuori incontinente. Onde avviene, se 
con lunghezza di tempo conoscono se medesimi , che es- 
si s’affliggono, si dolgono, e maledicono la lor vita. Per- 
ciocché un tristo, quando restituisce il deposito, o pro- 
mette per 1* amico, ovvero fa qualche notabile spesa tira- 
to d’ ambizione per la patria ; subito si pente , e si duo- 
le delle proprie azioni sue per esser leggiero , ed incon- 
stante . E ve nc sono di quelli , che accettati con plauso 
nel Teatro, ad un tempo medesimo sospirano, riuscendo 
in avarizia 1’ ambizione loro . Ma coloro, die tirannesca- 
mente , e con inganni, ed invenzioni hanno gli uomini uc- . 
cisi , come Appollodoro ; ' ovvero spogliati amici delle lo- 
ro facoltà , come fece Glauco figliuolo di Epicide, non si" 
pentono , o si avveggono de’ loro errori , o li hanno a noja . 
Veramente s’egli é lecito il dirlo, io credo, che questi 
scellerati non abbiano bisogno d’ Iddio alcuno , ovvero di 
uomo, che li castighi; ma basti loro la lor vita tutta dai 
vlzj macchiata, e corrotta. Nondimeno avvertite, cheli 
nostro ragionamento non vadapii\ in lungo di quello , che 
si conviene. Allora Timone, forse , disse egli parrebbe 
troppo lungo, quando si avesse riguardo a quel, che se-, 
gue , e rimane a dire. Perché già io metto questo mio ul- , 
timo dubbio in campo, avendosi sopra il primo discorso 
abbastanza . Che Euripide si lamenta manifestamente degli 
Iddj , e loro oppone , 

Che facciano a figliuoli 

Patir le pene dell’ error de’ padri . 
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Poiché , se non diremo altro , hai da credere , che ancora 
noi li riprendiamo . Perciocché, se i colpevoli hanno ripor- 
tato il dovuto castigo, none ragionevole , che gl’ innocen- 
ti siano di nuovo castigati; poiché la onestà non vuole, 
che né ancora colui , che ha errato sia per un medesimo 
fallo punito pih d’una volta; ovvero non avendo per cer- 
ata negligenr.a castigato i tristi, e vendicando quegli erro- 
ri sopra gl’innocenti quantunque tardi , non vengono la in- 
giustizia con la tardanza a ricompénsare . Come si dice , 
che avvenne ad Esopo, il .quale vénendo qnl mandato da 
Creso con una gran epuantità d’oro; acciocché splendida- 
mente ad Apptdline sacrificasse , e donasse a Dclfii quat- 
tro mine per testa . Ma fra lui , e quelli del luogo essen- 
do nata certa contesa, ed alterazione , veramentesacrificò: 
nondimeno rimandò 5 denari in Sardi , stimando , che i Del- 
fii fossero indegni di tanto dono. Ed essi machinando una 
accusa di sacrilegio contra di lui, lo precipitarono giù del 
dirupo lampia nominato, e l’uccisero. Indi nacque, sic- 
come é fama , che ,\ppolline con essi loro adirato gli af- 
fisse con la sterilità della terra, e con ogni sorte di or- 
ribile infermità , di maniera, che i Delfii piiblicarono in tut- 
te le soleijnità della Grecia, di esser pronti a sofierire per 
la morte di Esopo da ciascuno ogni sorte di castigo. Fi- 
nalmente nella terza generazione esser venuto un Idmoue 
Sanilo , il quale di stirpe era del tutto da Esopo lontano ; ma 
heii discendente da coloro, che a Samo il comperarono . A 
costui a\ere i Uelfi data certa soddisfazione, e cosi 
da quelle afhiz.zioni essersi liberati . E questa fu la ca- 
gione , die i sacrileghi non più del dirupo di lampia, 
ma di Naiiplia si precipitassero . Similmente Alessandro 
non viene lodato né anche da coloro , che gli sono par- 
zi lissimi , del numero de’ quali siamo anche noi , che de- 
solasse la città de’ Brancliicli , e la gente cl* ogni età man- 
dasse a fìl di spada ; perchè i bisavi loro antichi avessero 
Itadiio il tempio di Miieto . E Agatocle Tiranno eli Si- 
racusa ridendosi , e. bqrlandosi dé’ Corciresi , che il diman- 
davano della cagione, perché saccheggiasse la lor isola, 
rispose, perclié gli anticlii vostri diedero alloggiamento ad 
Ulisse. Nelii istcssa guisa agli Itacesi , li quali si lamen- 
tavano , che i suoi soldati condiiccvano via le greggi io- 
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ro ; nondimeno disse, il prencipe vostro, quando .vèmie 
in questo nostro paese , cavò 1’ occhio anche al pastore . 
Non è Apolline piò insolente di ognun di questi , se egli 
fa andar di male i Feneati , che sì trovano a questi tem- 
pi , col chiudere il baratro , e con 1* innondare tutto il pae- 
se ; perché come dicono , già più di mille anni Ercole rub- 
bato il tripode, traportasse l’oracolo aFeneo? E 1* istes- 
60 promette a Sibariti, che le miserie loro termineranno 
quando con tre soni di calamità averanno placata 1' ira 
*di Giunone Leucadia. Né molto tempo é passato, che i 
Locresi hanno cessato di mandare le vergini aTroja: 

Le quali scalze , come serve , e ignude 

Spazzavano di Pallade T altare 

Fin a r estrema età senz* altra benda. 

Per la lascivia d’Ajace. Con che ragione 'queste cose, o 
con che giustizia si fanno? Perché né anche lodiamo i Tra- 
ci , li quali lino a* giorni nostri per vendetta di Orfeo 
battono le proprie mogi] . Né similmente coloro , che abi- 
tano d’ intorno 1’ Eridano , vestiti , come é fama , di ne- 
ro per la morte di Fetonte. Poiché a giuclicio mio é an- 
cora più degno di riso”, che le genti, che vissero al tem- 
po, nel quale Fetonte rimase morto, non si curassero di 
Jui ; e coloro , che dopo cinque , ovvero dieci età sono 
venuti al mondo , comincino per cagion sua a mutarsi di 
veste, e piangere . Benché queste cose rendano indizio 
solamente di pazzia ; né alcuna tristizia abbiano in loro • 
Ma r ire degli Dei con che ragione si nascondono a gui- 
sa di certi tiumi d’improvviso, e poi sboccando fuori so- 
pra altri dopo molto tempo , riescono sopra di loro in 
estreme’ calamità ? Subito ch’egli tacque, dubitando io, 
che di nuovo ripigliasse , ed aggiungesse molte altre co- 
se , e più strane , gli dimandai , dicendo : Credi tu , che 
tutte queste cose siano vere ? Allora egli , benché tutte , 
rispose , non fossero vere; ma solamente alcune , non ti 
parejn questo proposito , che la cosa non istia bene I For- 
se , dissi, nella maniera di coloro, che hanno una gran- 
dissima febbre ; poicliè , abbiamo una sola , ovvero moire 
vesti , sentono il medesimo ardore ', ovvero simigliante ; 
nondimeno per ricrearli si levano lor d’ addosso le molle. 
Ma , se par cosi , lascisuno queste cose da parte ; quan- 
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tunqne per lo piò siano tenute simiglianti a favole • ed 
inveay.ioni . E ricordati l’ ultima solennità fatta a tutti 
gi’ Icldii , e quella parte cosi illustre , che il trombetta va 
pubblicando essere de’ discendenti di Pindaro; e quanto 
pare a te , che questa cosa sia bella , quanto gioconda ? 
Chi sarebbe colui , disse , che non si commovesse da pre- 
mio tanto onorato, il quale secondo il costume Greco , e 
semplice, rende testimonio dell’antichità? 

Se non ha fabbricalo 

Il cor di feccia da gelata fiamma . 

Per valermi delle stesse parole di Pindaro . Dunque , 
diss’ io , lascio da parte quella gloria , che da’ Spartani 
veniva pubblicata dopo il canto Lesbio in onore , e per 
memoria di quell’antico Terpandro; perchè la ragione è 
un’ istessa . Nondimeno voi , per esser discesi da Pelr.ia- 
de , volete fra’ Eeozi esser tenuti i principali, e fra’ Fo- 
cesi per cagione di Daifanto . Voi foste i primi , che mi 
accompagnaste, ed aiutaste, quando mi faticai di mante- 
nere agli Eraclidi quell’onore, e quella dignità della co- 
rona, che da’ Licormi , e Siatilei era dimandata, dicendo 
io allora , che bisognava principalmente da’ discendenti 
d’ Ercole, che fossero quei premi , * quelle dignità go- 
dute, le quali rispetto a’ benefici , ch'egli fece alla Gre- 
cia, non essendo , come era convenevole, in lui impiega- 
ti, dovevano stabilirsi in loro. Per Ercole, egli ripigliò, 
mi hai ricordato una bella contesa , e degna di essere fi- 
losoficamente investigata . Dunque, diss’ io , poni giò, o 
fratello, il fulmine di tante querele; nè ti lamentare , se 
alle volte vengono castigati coloro , che sono discesi da 
padri tristi, e scellerati: ovvero lascia star di lodare, ed 
allegrarti , quando la nobiltà del sangue viene onorata . 
Perchè, se noi stimiamo, che debbano i discendenti ere- 
ditare quella grazia , che a’ loro maggiori si conveniva; 
egli è anche ragionevole , tener per fermo , che non siano 
troncate le pene delle scelleratezze , ovvero in piò breve 
tempo della grazia estinte ; ma che si stendano fin tanto, 
rhe dall’ una , e l’altra parte con ugual ragione venga 
l'atto quel, che si deve. Perciocché colui, che, vedendo 
onorare i discendenti di Cimone in Atene , si rallegra ; ed 
alt' incontro, che la stirpe di Lacare , o d’Aristone stia 
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sbandirà , si contrista , è dappoco fuor di modo , e dilica- 
lo ; anzi piuttosto uomo , che si lamenta degl' Iddii , e li 
piglia a noja ; riprendendoli , se vede , che i posteri di 
qualche malvagio , e tristo siano fortunati ; e facendo an- 
che ristesso, quando le famiglie d’uno scellerato vengo- 
no castigate, e distrutte; né lascia parimente di rimpro- 
verare Iddio, se a’ figliuoli di pache, o buono, o rei ver- 
so che sia , incontrano delle avversità . Questi sòranno , 
diceva io , i ripari , che voglio opporre contra così acerbi, 
e pertinaci riprenditori . Nondimeno per ripigliare da ca- 
po il gomitolo di questo dubbio così oscuro , e pieno di 
difficoltà d’intorno gl’iddìi , giriamoci a poco a poco [iti- 
dentemente , volgendo il filo a quelle cose , che pnjoiio 
verisimili, c probabili . Perché della verità, e eli quello, 
ciré veramente in fatto, non possiamo né anclie nelle co- 
se, che facciamo per noi medesimi , aver piena cognizio- 
ne . Come j’er esempio: da che nasce , clic facciamo sede; 
re co’pié nell’ acqua i figliuoli di coloro, che sono morti 
di tisico, o d’idropisia, mentre dalle fiamme il cadavere 
é cónsiimoto? Perché pensano in questa guisa, che quel- 
la infermità non possa attaccarsi loro , né avvininarsi . Ov- 
vero anche , quale è la cagione , che prendendo la cajira 
in bocca l’eringio erba , tutta la greggia si ferini , fin che 
arrivato il caprajo gliela cava di bocca? Ci sono oltre di 
queste molte altre cose , che hanno virtìi occulte , e fan- 
no incredibili effetti ; di maniera, che con maravigliosa pre- 
stezza penetrano anche da questa in quell’ altra cosa, 
quantunque siano grandemente lontane. Ma noi ci mara- 
vigliamo solamente della sostanza de’ luoghi , benché sia 
molto piih degno di maraviglia Tesser della peste comin- 
ciata in Etiopia empiuta Arene, Pericle morto, e Tuci- 
dide infermato; che veder la vendetta de’ Delfi, c Siba- 
riti , li quali venivano malamente a cadere sopra i loro 
figliuoli . Perciocché queste cose hanno certe vicendev'oli 
virti\, che dal principio al fine sì corrispondono insieme; 
delle quali quantunque le cagioni a noi siano nascoste . 
nondimeno fannoTofficio loro. Pur le pubbliche vendette 
degli Iddii sopra le città hanno laragirtn loro assai mani- 
festata. Perché la città é un certo corpo unito e intero, 
che non patisce a guisa degli animali di tramutare secon- 
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do la difierenza delle erà la natura sua ; ovvero secondo il 
tempo essere ora ima, e ora un’altra; ma conserva sem- 
pre i medesimi allei li verso se stessa; e in se comprende 
tutte le cagioni delle cose , che ella fa , o fece mai pub- 
blicamente ; linclié la compagnia , la quale unisce questo 
corpo insieme, non si discioglie. Perchè, se vuoi, rispet- 
to al tempo , di una città farne molte , anzi infinite ; que- 
sto sarà, come se di un’uomo tu tentassi farne molti; 
poi che quegli, che ora è vecchio, poco fa era giovane, 
e fu già fanciullo. Anzi queste cose appunto s’ assomi- 
glierebbono a quelle d' Epicarmo ; onde i sofisti presero la 
forma tl’ argomentare nominata crescente . Colui , che già 
prese ad usura , al presente non è debitore ; perché è di- 
venuto un’altro. E tpiegli , cliejeri fu invitato a mangia- 
re, oggi è venuto senza altro invilo; perchè non è piiH 
desso . Per la qual cosa partoriscono le età in ciascun di 
noi diversità di molto maggior importanza, che nelle cit- 
tà non fanno. Di ciò s’accorgerebbe chi vicide Atene so- 
lanieme già treni’ anni; perchè egli si ricorderebbe de’ co- 
stumi del popolo, degli affetti , de’ giuochi , degli eserci- 
zj , de’ favori, e degli odj presenti molto simiglianti agli 
antichi; ma dell’ uomo per famigliare, e amico, che uno 
gli fosse, quando stesse qualche tempo senza rivederlo, 
appena, incontrandolo, riconoscerebbe la faccia. E nondi- 
meno il variar de’ costumi , li quali per ogni sorte di ra- 
gionamento , di travaglio, cl’ affetto , e di legge sogliono 
tramutarsi , pare anche a coloro, che stanno sempre insie- 
me, strano, e maravigliosn . Ma perchè l’uomo vieii te- 
nuto da che nacque fin all’ estremo di sua vita l’istesso; 
cosi quella città, la quale sta nel medesimo stato , io sti- 
mo , che debba esser obbligata alla infamia degli antichi 
suoi con ristessa ragione, che ella fa propria sua la glo- 
ria, e la possanza loro . Se p-erò noi non vogliamo scioc- 
camente gettare ogni cosa in quel fiume d’ Eraclito, nel 
quale egli negava, che nn'isiesso potesse entrare due vol- 
te, poi che per natura variando, egli mutava tutti. On- 
de, se la città è cosa intiera, e unita; anco la casa per 
necessità viene ad essere il medesimo , trovandosi da un 
sol Cc'po governata; perchè rappresenta una certa virtù, 
e una compagnia unita insieme» e quello, che indi ège- 
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nerato, non é, come di cosa fabbricata con le mani, se- 
jiarato dal generante’; perché é fatto dell’ istesso , non dall* 
«tesso. Per la qual cosa dal suo principio conservando una 
certa porzione a quello pertinente , viene per cagione di 
Ini meritevolmente castigato, ovvero tenuto in pregio. E 
se non paresse , eh’ io volessi star su le burle , vorrei so- 
stenere, che la statua di Cassandro, la quale dagli Ate- 
niesi fu fabbricata , ricevè ingiuria maggiore assai, e anche 
il corpo di Dionisio dopo la morte di lui da’ Siracusa- 
ni gettato fuor de’ confini , che non fecero i lor discen- 
denti, essendone castigati. Perché la statua per natura 
non aveva che fare con Cassandro , e il corjxj eli Dionisio 
era già dall’ anima abbandonato . Ma Nifeo Apollocrare , 
Antipatro , Filippo, e tutti quegli altri, che nacquero di 
padri scellerati , hanno per natura una parte di loro, non 
già dapoco , ovvero oziosa ; ma tale , che per essa vivono . 
si nutricano, si governano, e intendono. Onde non é co- 
sa strana , o maravigliosa , se sono di loro, che posseg. 
gano ancor quello, che lor si appartiene. E per dirlo in 
poche parole, quello, che giova , siccome nella medicina , 
è tenuto anche per cosa giusta : perché sarebbe veramen- 
te degno di riso colui , il quale dicesse , non esser conve- 
nevole dare il fuoco alle prime dita di coloro, che pati- 
scono di sciatica; ovvero tagliare il ventre presso 1’ om- 
beliico a quegli altri, che hanno guasto il fegato; e se 
r unghie di buoi s’ inteneriscono , unger loro la sommità 
delle corna . Nell’ istessa maniera quegli , che nel da- 
re i castighi, cerca altro, che la purgazione delle scelle- 
ratezze, e si sdegna , quando vede col mezzo d’uno risa- 
nare un’altro ( quasi per guarire il mal d’ ocelli si apra 
la vena) par, che non vegga punto piu oltre di quello ^ 
che il senso gli manifesta; nè si ricordi, che il maestro 
col battere un fanciullo emenda gli altri ; e il capitano 
col decimare i soldati fa , che tutti divengono obbedienti . 
Per la qual cosa nella maniera istessa non solamente una 
parte per cagione dell’ altra ; ma eziandio un’ anima per 
cagione d’ un’ altra anima s’incontra in certi affetti, in 
certi errori , e in certi castighi , piuttosto che non fa im 
corpo per un’ altro corpo . Perciocché bisogna per necessi- 
tà, che ivi siano impressi i medesimi affetti, e accidenti; 
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e qui l’anima dalle visioni commossa confidando ,0 temen- 
do. suole naturalmente riuscir migliore, o peggiore . Non 
aveva io finito di dire, quando, interrompendomi Olim- 
piaco, mi par, disse, che tu supponga come principal fon- 
damento de’ nostri discorsi la immortalità dell’ anima .Co- 
si è , risposi . Voi ve ne contentaste , anzi ve ne siete già 
contentato. Pe rché il nostro ragionamento s’ è steso fin qui 
da quel principio supposto per vero, che Iddio concede a 
ciascuno secondo che a lui si conviene. Allora egli dun- 
que tu pensi , disse , dal considerare d’ Iddio . e dispen- 
sare ciascuna cosa a noi pertinente secondo i meriti no- 
stri , seguire , che 1’ anime siano sempre immortali . ovve- 
ro almeno rimangano qualche tempo dipoi la morte del 
corpo? Nò veramente, risposi . Nondimeno Iddio nonè co- 
sì vile, o vano , che quando non fosse in noi qualche par- 
te di divinità, o in qualche modo a lui simigliante , eter- 
na , e durabile; ma a guisa delle foglie (come dice Ome- 
ro ) ci marcissimo , e terminassimo del tutto in una età 
breve , tenesse tanto pensiero del fatto nostro ; e come 
fanno le donne , che piantano in certi vasi le rose , e le 
governano, cosi ne* corpi nostri delicati, e che durano po- 
co tempo, le anime facesse entrare, lasciandole per ogni 
occasione andare a male . E se cosi ti piace , senza dir 
nulla d*'altri Iddii , consideriamo il nostro ApolHne.che 
sià qui. Ti pare , se eglr sapesse , che 1’ anime di coloro, 
i quali muojono, perissero incontinente , e a guisa di fumo, 
o nebbia esalassero fuor de’ corpi, che egli ordinasse per 
li morti tante essequie , e tanti onori, e così grandi, a 
fine d’ingannar gli uomini, e dar loro ad intendere il fal- 
so? Veramente io non dubiterò mai , che T anima non sia 
immortale; se però alcuno, come fece Ercole , portando , 
via il Tripode della Pitia , non mandasse in ruina.'e gua- 
stasse questo oracolo affatto ; poiché anco a nostri tempi 
sono state date molte risposte di questa maniera ? sicco- 
me è fama . che ne fu data una a Corace daNas^o. 

Empio è chi a:rede 1* anima mortale . 

A questo Patrocle , chi fu, disse, questo -Corace , e che 
s;',rte di ris])osta fu questa? Perché io non so nulla del no- 
me . uè della cosa. Tu t’inganni, risposi; .ma io sono la 
cagione di questo inganno.» per aver invece del nomefat- 
Cìn, di Flut.T.IV. Q to 
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to menzione del cognome. Percioccliè il nome di colui , die 
uccise Arclulocó in Battaglia , fu Callondi , ed il cognome 
Corace . Costui juimieraniente scacciato dalla Pitia come 
quegli, che aveva ammazzato un uomo dedicato alle Mu- 
se; dipoi col fare certe esscqiiie , e certi sacrifici agli Id- 
dii infernali avendosi purgato , gli fu imposto , che andas- 
se alla stanza di Tectige , ed ivi placasse 1’ anima d’ Ar- 
cliiloco . Questa era Tenaro. Perché dicono, che passan- 
do di là Tettige Cretese con armala, fabbricasse la città, 
.ed abitasse dove si fanno i sacrifici all* anime offese . Si- 
milmente quando agli Spartani dall’ oracolo fu comanda- 
lo , che placassero l’ anima di Pausania , fattisi venir d’ Ita- 
lia sacerdoti di questa professione , e finiti i sacrifici , leva- 
rono r imagine fuor del tempio. Dnnqtie una medesima, 
diceva io, èia ragione, che la provvidenza di Dio, e la 
immortalità dell’ anima stabilisce; nè una può star senza 
l’altra. Or poiché 1’ anima rimane dipoi la morte, egli si 
dee credere, che ella neriporci premio, o castigo. Per- 
chè vivendo, contende a guisa di lottatore , e finita la con- 
tesa , ne riporta quello che ha meritato. Nondimeno in che 
maniera 1’ anima , trovandosi ivi sola, venga del viver passato 
premiata , ovvero punita , non appartiene a noi , che vi- 
viamo, di sapere; perché queste sono cose ambigue, ed 
incerte. Ma quei castighi, li quali vengono sopra i figli- 
uoli, e discendenti , vedendosi da coloro, che vivono, so- 
no cagione di far, che molti scellerati si rimangano dal 
mal fare, e si raffrenino . Nientedimanco , non trovandosi 
tormento alcuno, che travagli , ed affligga maggiormente , 
quanto vedere i lor discendenti per colpa loro essere ca- 
, stigati; e conoscendo 1' anima dell' uomo empio , e mal- 
. vagio, quando ella esce di questa vita, che non le sue 
statue vengono battute a terra, o levati gli onori ; ma per 
cagione delle sue scelleratezze i suoi figliuoli, o i discen- 
denti , 0 gli amici, ovvero i famiglia ri, essere «la gra- 
vi miserie molestati , e per loro portarne la pena ; non ti 
cureresti nè anco degli onori di Giove stesso per tornare 
di nuovo ad essere malvagio , e tristo . Potrei oltre di 
questo raccontarli un ragionamenlo , che ho udito poco 
tempo fa, se non dubitassi, die voi per favola il teneste; 
onde mi fonderò solamente sul* verisi.mile . Anzi soggiun- 
ga 
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ge Olimpiaco , narraci anco questo . E cosi instando gli al- 
tri ; lasciate, risposi, ch’io taccia prima a miei discorsi 
quegli apparecclii , li quali hanno del probabile ; poi , quan- 
do cosi piaccia a voi altri , racconterò la favola , seppur 
favola dobbiamo chiamarla. Biorre dice, che quel Dio , il 
quale vendica le scelleratez.ze degli uomini tristi ne’ lor 
figliuoli, è pih degno di riso, che non è il medico da cui 
vengono per la infermità del padre, o dell’avo, applica- 
te le medicine al figliuolo . ovvero al nepote . Nondime- 
no queste cose in parte sono somiglianti, e in parte an- 
co dissniniglianii . Perchè uno , mentre si risana, ad un 
altro, che aUbia 1 ’ infermità istessa non giova punto! nè 
si trova, che alcuno, il quale abbia mal d’occhi, ovve- 
ro la febbre, sia guarito per avere veduto, che a qual- 
che altro siano fatte delle unzioni, e degli impiastri . Ma 
le vendette sopra l ribaldi si fanno vedere a tutti; per- 
c!;è il premio della pena giusrameiiTe impiegata è col es- 
sempio d’altri, che vengono puniti, un ralì'ren a re gli uo- 
mini dal mal fare. Nè Biotte intese, che sorte di propor- 
zione avesse questa similitudine d’intorno il dubbio pro- 
posto . Perchè se alcuno cadesse in qitakhe infermità im- 
portante, nientediinanco non disperata; ma poiper incon- 
tinenza , e disordine si desse in preda al male, e moris- 
se; e qualche medico, o famigliare , o maestro di lotta ov- 
vero autorevole padrone , s’ accorgesse , che il figliuolo di 
colui quantunque sano fosse nondimeno inclinato a quella 
medesima infermità, ed il violentasse ad usar una stretta 
regola »Ii vivere, scemandogli le vivande , cd t cibi , il be- 
. ver troppo, e la compagnia delle donne; ed oltre ciò non 
mancandogli di medicarlo, gli facesse con gli esercizj con- 
sumare i soverchi umori; c con si debili principj non la- 
sciasse , che il male camminasse pift oltre, c sano il man- 
tenesse ; non ti pare, che a qèicsto modo ricordiamo , ed 
insegniamo a coloro , che tengano cura di se medesimi , 
li quali discendono da padre , e madre solili ad ammalar- 
si ; e subito, che veggono apparir fuori il principio inco- 
stante , e pericoloso del male, a rimediarvi in tempo, e 
preservarsi? Non ci è dubbio , risposero tutti. Dunque, 
, soggiunsi io, non è cosa fttori di ragione, ma necessaria ; 
non degna di riso, ma giovevole P ordinare a figliuoli di 
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coloro, i quali sono sottoposti al mal caduco, atl Umori 
inelancolici , o alla podagra, che si esercitino, vivano re- 
golatamente, ed usino mcdicinarsi ; non già perchè siano 
infermi:; ma perché non s’infermino. Perciocché il corpo 
nato di corpo mal abituato , benché sia sano , nientediman- 
co ha necessità di esser curato, e custodito. E se alcuno 
per dappocaggine , e delicatezza vuole C rispetto al pri* 
varci da’ piaceri , e darsi fatica, e travaglio) che questo 
sia un castigo; non bisogna, che facciamo conto alcuno di 
costui . Dunque se é convenevole , che il corpo nato di 
corpo infermo sia ajutato , e conservato ; perché vorremo 
noi esser negligenti in rimediar a quella simiglianza natu- 
rale di malvagità , che nasce , e germoglia nell’ età tene- 
rella , e sofFerire, ed aspettare fintantoché tradisca ne’ vi- 
zj se medesima , 

E mostri un tristo frutto del suo cuore t 
Come dice Pindaro. Oppur non sarà Iddio per questa ra- 
gione più savio di Esìocfo , il quale ordina , ed ammonisce 
con queste parole : 

Non seminar i figli , quando riedi 

Mesto da’ funerali ; 

Ma quando torni allegro 

Da’ bei conviti degli Iddìi immortali . 

Quasi dovendo ricevere da noi i nostri parti non sola- 
mente di essere virtuosi, o tristi; ma eziandio allegri, o 
melancolici , ovvero d’altra maniera inclinati; dobbiamo 
attendere alla creazione de’ figliuoli con l’animo lieto, e 
giocondo , e con serena fronte . Nondimeno il discernere le 
somiglianze , e le differanze degli ingegni prima che dagli 
affetti essi vengano immersi manifestamente in qualche 
estrema scelleratezza , non è opra di Esiodo , o di sapien- 
za umana, ma di Dio. I figliuolini degli orsi, de’ lupi, e 
delle scimmie, ancora pargoletti, senza che altri li vesta , 
o li ammaestri , palesano subito la loro inclinazione . Ma 
la natura umana, attendendo a costumi, alle opinioni, e 
alle leggi , bene spesso copre la sua malizia , ed imita il 
bene ; di maniera , che o finalmente lava giù la macchia 
del vizio portata dal nascimento, ovvero con certa saga- 
cità , quasi con un velo coperta , sta per molto tempo na- 
scosta , e c’ inganna : e noi come punti , o morduti da qual- 
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sivoglia di queste sue frodi , appena finalmente ci accor- 
giamo della sua perversità. Anzi allora solamente pensia- 
mo , che gli uomini divengano ingiusti , quando ci fanno 


qualche ingiuria; incontinenti, quando attendono alle la- 
scivie ; e paurosi , quando fuggono ; appunto come se al- 
cuno credesse, che nasca allora il rostro allo scorpione, 
quando punge; e alle vipere il veleno, quando mordono : 


la qual opinione é sciocca . Perché 1' uomo tristo non di- 
viene ad un medesimo tempo cosi (fatto , e tale si ma- 
nifesta ; ma seco avendo fin dalle fasce la malvagità 
condotta . rappresentandoglisi 1’ occasione , e la com- 
moclità , il ladro invola; e l’ uomo a viver tirannesco 


inclinato fa forza alle leggi . Nondimeno Iddio conosce mol. 
to bene la natura, e l’ingegno di ciascuno, come que- 
gli, che và investigando piuttosto le cose dell" anima , che 
quelle del corpo : onde non ritarda fin a quel tempo il ca- 
stigo , che le mani abbiano fatto altrui forz.a; la voce vil- 
laneggiato , e le part i disoneste operato vergognosamente . 
Perché non si gira addosso alcuno, che abbia offeso altrui 


per aver esso ricevuto l’ ingiuria ; né si altera contra il la- 
dro , perché gli sia usata forza; né odia l’adultero, per- 
ché sia stato ingiuriato : ma a fine di risanare , spesse vol- 
te punisce r uomo inclinato all' adulterio , all* avarizia , e 
al violentare altrui, per provvedere al vizio, come s’usa 
nel mal caduco, primache troppo addentro penetri .Nien- 
tediinanco noi, che ci sdegnavamo poco fà del tardo casti- 
go de’ tristi, al presente vogliamo riprender Iddio, per- 
ché egli raffreni , prima che le scelleratezze siano commes- 
se , la mala intenzione d’ alcuni ; non sapendo noi, che le 
pii\ volte quel, che deve avvenire, é del passato; e 1’ oc- 
culto del manifesto peggiore, e da esser temuto maggior-, 
mente; perciocché non sappiamo discernere le cagioni , on- 
de avvenga , che ad alcuni , benché abbiamo fatto delle 
scelleratezze , egli stimi , che sia meglio il perdonare, e 
ad alcuni altri, che solamente le hanno pensate, sia da- 
to il dovttto castigo; nella maniera istessa , che certi ri- 
medj agl’ infermi non giovano punto , e ad altri , che non 
sono infermi, vagliano assai; perché si trovano a maggior 
pericolo sottoposti, che non sono gli infermi. Quindi vie- 
ne , che gli Dei non puniscono lutti gli errori de’ padri so- 


pra 
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pra i figliucli : ma se da un tristo discende un uomo dab- 
Jjcne » viene , come parto ben abituato uscito da un iiiierino, 
liberato dalla pena de’ .suoi maggiori, qnasi dalla casa di 
mahlaigità in altra famiglia addottalo. Nondimeno, quan- 
do ne’ difetti assomiglia il padre, e cade nel vizio, egli e 
convenevole , che come erede del debitore paghi la pena 
delle sue ribalderie^ Perciocché veramente non Antigono 
per Demetrio: non Fileo per Augea : nè perNeleo Nesto- 
re furono castigati; poiché essi nati di padri tristi furono 
uomini dabbene; Ma sopra coloro, che per nacnr.i seguo- 
no e abbracciano le scelleratezze dei lor passati, viene 
dalla giustizia , la quale perseguita questa somigliatiza di 
malignità, fatta cader la vendetta. 1 porri, i net , e le len- 
ti'-gini de’ padri, che ne figliuoli non si veggono, alcuna 
volta appariscono eli nuovo ne’ nipoti . Ed una certa don- 
na Greca . la quale , avendo partorito un figliuoio nero . 
fu accusata di adulterio, trovò in quarto grado esser disce- 
sa da unEtiopo. Similmente alcuni ùgliuoli diPitoneNisi- 
bese il quale poco le.mpo fi mancò eli questa vita . edera 
fama’ che fosse della stirpe degli Sparti Cqwesti sono 
quegli uomini , li quali nacquero da’ denti del Dragone 
salinari da Cadmo ) sopra il corpo loro avevano la 
figura d’ una lancia ; dopo tanta lunglic/.za di tempo la so ni- 
giianza della schiatta volle come da una profondila uscir fuo- 
ri . Nella istessa maniera acc.ade beimspesso . che gli affetti 
deli’ animo nella prima generazione s’ ascondono , e sparisco- 
no • e nelle seguenti dalla natura è rinnovato 1* essempio 
dei’ vizi . o delle viiti'i de’ passati . Detto io questo, e ta- 
cendo , Olimpiaco si pose a ridere, e disse : Noi non ti 
lodiamo, accioccl è non paji, che il tuo ragionamento sia 
provato abbastanza, e non si parli più della favola; non- 
dimeno, quando ce l’ averai raccontata . allora diremo il 
nostro parere. Rene sta, diss’ io . Tespesio Solese fami- 
rliarissimo amico di quel Protogene . che per lo passato 
‘albergò qui con esso noi . nella sua prima età essendo mol- 
to dissolutamente viviito. e per questo avendo le sue fa- 
colta consumate, si pose alle veUre stretto da necessita a 
far delle cose . che non istavano bene , e pentitosi , men- 
tre cercava di acquistare delle ricchezze . fece quello . 
die sogliono fare gli uomini iucontinemi , li quali , 
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do hanno moglie, non se ne ciìrano; ma ricusate che le 
haivu) , tentano eli nuovo , dopo accompagnate con altri » 
di- corromperle ’inalamenf e . Costui dunque non si guar- 
dando da cosa alcuna di quelle , ché""gli potessero esser 
di qualche diletto, odi guadagno, in poco spa 7 .ìo di tem- 
po ac(|uìsrò de* beni non già in quantità grande; manna 
lama d’uomo malvagio smisurata. Nondimeno fece ragio- 
nar di lui princinalrneme la risposta dell* oracolo d’Anfi- 
loco , dove egli fcred’ io) mandando per intendere da quel 
Dio, se egli "era da indi innanzi per fare miglior sorte di 
vita, gli ili risposto,' die viverebbe meglio, cjuando fos- 
se morto . E così ad un certo modo non molto tempo da 
poi gli avvenne. Perché caduto, da un luogo alto, e pre- 
sa la percossa nel collo, senza altra ferita spirò; e do^)0 
tre giorni, mentre veniva portato a sepellire. risuscito; 
*e in poco spazio ristorate le forze, ed in se stesso ritor- 
'nato, oltre ogni credenza si' pose ad una maniera di vi» 
vere del tutto diversa . Perciocché non conobbero i Cili- 
‘ ci a quella età nei irafnchi un altro piò giusto di lui , 
né più religioso verso gl’ Iddii , né più terribile contra 
gl’ inimici , né pii) fedele verso gli amici , Onde avven- 
ne , che coloro li quali conversavano seco , bramassero 
di sapere la cagione d’nn mutamento così grande, con 
ferma credenza, che la sua malvagità non fosse ridotta a 
caso ad una 'modestia tanto segnalata . Il che fu vero, 
siccome egli stesso a Protogéne , e ad altri simiglianti 
uomini dabbene amici suoi raccontò . Perché nel medesi- 
mo tempo, che l’anima uscì del corpo, senti quel mede-- 
simo elietro , che suole accadere al nocchiere tratto di 
nave , ed inghiottito nel profondo del mare . Dappoi fat- 
to animo, gli parve di respirar rutto; e che Tanima, co- 
me un sol occhio aperta si riguardasse d* ogn’ intorno • 
Primieramente alcun’ altra cosa egli non vedeva « se non 
grandissime stelle con ispazj smisurati fra esse distanti , 
le quali mandavano fuori uno splendore di color maravi- 
glioso , e di gran forza , di maniera che l’anima in quel- 
le girata , agevolmente nel lume loro , come in una tran- 
C|UÌlIirà , andava in questa parte , ed in quella con gran- 
de velocità vagando . Lascio di raccontare molte, e di- 
verse cose , eh* egli vide ; nondimeno diceva , che quan- 
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(lo le anime de* morti ascendevano in alto , dando loro 
luogo l’aria , facevano certa schiuma ardente . Poi rotta 
a poco a poco la schiuma , uscivano in forma umana • 
ma picciole , e mosse non unte alia medesitna guisa. Per- 
ciocché alcune scoppiavano fuori con prestezza maravi- 
gl iosa, e difittain ente di sotto in sii andavano a risplen- 
dere in alto; ed alcune altre a guisa di fusi girate intor- 
no * incammLiiaiidosi or sii , or giti , si movevano con un 
certo movimento confuso , e misto ; e finalmente dopo 
grande spazio , e con grande difììcolià si fermavano . Di- 
ceva ancora , che per la maggior parte non sapeva di cjii 
esse fossero . Ma vedutene due , o tre , ch’egli conosce- 
va, s’alfaticò avvicinarsi loro, e ragionar seco . Nondi- 
meno elle non udivano , né erano in se stesse ; ma come 
pazze , e piene di spavento, fuggendo di esser vedute, o 
•toccate, primieramente andavano (jiià , e là, ognuna se- 
faratamente ; poi con molte altre nell’ isressa maniera 
•abituate .incontrandosi , e mescolate insieme; erano por- 
tate da un certo movimento temerario, e confuso, e man- 
davano fuori alcune voci senza significato, quasi stridi , 
piene di lamenti , di ululati , e di paure . Alcuife altre 
si vedevano chiaramente di sopra in alto risplendenti , e 
■con amore accompagnare l’-una con 1’ altra , le quali schi- 
vavano quelle, che facevano quel tumulto ^ e per quan- 
to si poteva comprendere , manifestavano dal ritirarsi in 
se medesime gran travaglio; e, dall’ allargarsi , e dilatar- 
si, allegrezza, e contento. Ivi, raccontava, che un’ani- 
ma d’ un certo suo parente , il quale -per esser mono in 
tempo, che esso era fanciullo, non conosceva troppo be- 
ne , gli sì appressò , e disse ; Tu sii il ben venuto, Tespe- 
sio. Al che egli maravigliato , io non son Tespesio, ri- 
spose , ma Arideo . Onde ranima , veramente , ripigliò , 
fosti prima Arideo; nondimeno da qui innanzi sarai Te- 
spesio: perchè tu non sei morto; ma per una certa volon- 
tà di Dio r anima tua. è venuta qui, lasciando a guisa di 
ancora tutte le altre vàrtiìi dell’ anima nel corpo. È di ciò 
ti «ia manifesto segno per .1’ avvenire , che le anime de’ 
morti non fanno ombra , né muovono le palpebre degli 
occhi . Tespesio udito questo , cominciò a ritornare in se 
■medesimo, ed a. pensare ; e mirando s’accorse di essere 

ac- 
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«ccOiBpagnato da una cerca nuvoletta sottile ’, ed oscura ► 
Ma quelle -anime da splendore circondate , dentro, ri— , 
lucenti, nientedimeno non tutte ugualmente; ma«alcune; 
a guisa dr una chiarissima Luna ; ^ quando -ella ^ piena,, 
erano di un sol colore ugnale, e continuato: altre- mac-r 
chiace di certe squame', e cicatrici , quà‘ e là- sparse : ed 
altre con apparenza di. molte maniere^ e mostruose e 
con certe' macchie nere a guisa di serpi; ed alcune altre, 
'ancora da certe- piaghe leggieri fatte* difìbrmi • Raccontane 
do adunque ogni- cosa in parricolai'e quel' parente di Te- 
spesio (che cosa ci vieta nominar le anime ; siccome fac-. 
ciamo gli uomini?) diceva , che i\dfastia Bgliuola della 
necessità', e di Giove era posta nel- phV 'alto luogo per 
castigare' ogni sorte di scelleratezza né mai per. tempo 
alcuno essersi 'trovato uom malvagio- per igrande , o pic-r 
Cioio ,' che si fosse , il quale o cOn> inganno , o con! forza 
sia scampato . Ma però esser' ptilhiti div'ersamente * Per- 
chè sono, tre/ quelle?' alle quali di ciò è commessa -la cu- 
stodia , e la esecuzione • Alcuni (diceva egli) vengono 
subito , mentre sono vivi', e' corporalmente condannati., 
A‘ questi la Pena'deggiermente^ , e lasciando molte, cose 
da parte , che ricercano di 'essere purgate mette le njaT 
ni addossa d ' Mà quelli , che' per le loro malvagità hanno 
bisogno di -rùnedio-piò possente, il genio dopo-la lor.mor^ 
te gli mette in potere di Dica . E quegli -altri , die si ren-; 
gono per perduti , e da Dica ricevuti non sono , Erinne 
terza , e ‘crudelissima ministra d’Adrastia , andando essi 
quà , e là vagando ì e'> fuggendo, corre , e prende*, e sent 
va alcuna misericordia,- o' pietà, li leva dall^ airmi pre- 
senza tutti V e li so/ntnerge in’ luogo ‘‘impossibile! 'con 1^ 
voce da' raccontare , o da" vedere 'con -gli 'Occhi l Quegli 
altri castighi (diceva) che dalla Pena vèngohò dati , men- 
tre si vive, sono simigliami a quelli de* barbari Perchè 
siccome in Persia , quando vogliono punir alcuno , gli IC’’ 
vano le vesti V e la mitra , e le battono, lagrimando cò+ 
lui a vicenda i- e dimandando .mercé'-; cosi le punizioni * 
che nelle facoltà si fanno, ovvero ne* corpi non 'sono ca*- 
gione di gran percossa v nè'raffi-enarto la malvagità altrui^ 
ma rappresentano per la maggior parte solamente airopi- 
nion nostra , ed al senso esteriore una simiglianzà di ca- 
• . Ojf» di Plut,TomJy, R ^ sti-» 


^30 OPUSCOLI- 

Btigo. Nondimeno : colui , il quale scbivacik questa ^pena.-; 
e senza ravvedersi giunge qui. raccolto dalla Dica mani- 
festo , e ntido , e senza avere alcun ripostiglio , dove pos-» 
sa nascondersi , o coprire , ovvero involgere le sue scel- 
leratezze ; ma da ogni canto veduto da tutti ; viene da 
lei primieramente condotto innanzi al padre . ed alla ma- 
dre di lui. e ad altri suoi antichi , li quali sono stati dab* 
bene Cse pur se ne trovano) e mostrato di loro indegno, 
e da essere abborrito .^Ma se furono tristi ì mirando egli 
le pene loro , ed essi le sue , viene un lungo spazio di 
tempo castigato , e per levar via ogni sorte di vizio pa- 
tisce afflizioni , e tormenti . che tanto sopravanzano di 
grandezza , e di veemenza i dolori delle membra , quanta 
una cosa vera ha de’ sogni maggior possanza •> Nientedi- 
meno ogni vizio lasciava la cicatrice. e’I segno , in al- 
cuni maggiore, ed in altri minore . Mira un poco Cdiceva) 
questa varietà di colori dell’ anime , e d’ogni sone . Que- 
sto qui nero, e sozzo i della sordidezza, e dell’ avarizia 9 
questo sanguinoso, ed^ ardente della crudeltà^ e fierezza s 
quel cilesrro manifesta l’ intemperanza d’ intorno i piace* 
ti ; ma quegli , che dal vizio abbominevole dell’ invidia 
é posseduto , vomita fuori il verde a guisa di marcia si- 
migliente al nero della seppia . Perciocché nella maniera* 
che iit irtCa, quando Panima si rimove dal vizio, e gui,* 
da il corpo al ben fare , mostra certi colori ; cosi in que- 
sto luogo il colore i manifesto indizio , eh’ ella sia finita 
di purgare, e .castigare . Questi colori levati via del tut- 
to , r anima riesce risplendente , e senza macchia . Ma 
per quanto tempo essi vi stanno , rinnovano gli affetti • 
li quali non cessano di pungere', e stimolare ,> in alcuni 
con^certa lentezza .^che facilmente si ammorza ; ed in ale 
Clini altri'con grandissima possanza.' Ed alcune di queste 
anime ritornano tante volte sotto il castiga , che final- 
mente acquistano un convenevole abito . ed affetto : ed 
alcune altre di nuovo da una certa forza, d’ignoranza, e 
da una maniera di brama , e di diletto vengono caccia- 
te ne’ corpi delle fiere. Perciocché la debolezza della ra» 
ginne rispetto alia dapoccagine della virtù contemplativa 
inclina all* armale generazione ; poiché avendo ella biso- 
gno della lascivia per istrumento • brama dar fine a' desir 
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derj snoi col diletto « e contentare il corpo . Perché lag. 
giji non cl è cosa' alcuna « fuorché una certa ombra im- 
perfetta » e sogno de* piaceri , che mai non han hne . Co» 
si detto , guidò Tespesio Ccome gii pareva^ con grande 
♦elocità per un cammino molto lungo , facendo questo 
viaggio senza errar mai , e senza difficoltà alcuna > por- 
tato da’ raggi della luce , quasi essi fossero ali » finché 
giunse ad una cert<a' voragine smisurata , che tendeva all’ 
fogiò dóve abbandonato da quella virtù , che l’avea gui- 
dato , vide, che anche allei altre anime accadeva l’ isces.* 
so é' Perciocché ivi raunandosi a guisa d’ uccelli , ed alla 
voragine d* intorno volando , non s’ firrischiavano trapas-^ 
Sarla al dritto • Era questa voragine nella pane interiore 
cOme gli antri di Bacco < adornata di selvei, d’erbe, e 
d’ogni sorte di fiori; ed indi usciva un’aura piacevole 
tf dolce-, che rendeva un’odore di eoavità maravigliosa* 
Ed a coloro < che ne godevano , imprkneva un’ affetto si»^ 
migliente a quello del vino verso gli ebri . Perciocché 
le anime; sentendo cosi soavi odori» si empivano d’. alle- 
grezza . e si carezzavano insieme . D’ intorno quel Inogo 
fisuonava la festa , il riso , ed ogni sorte d’armonia di co- 
loro, che giuocavano, e si facevano vezzi l’uno con l’alr 
^ro ;> E raccontava il parente -di Tespesio , che Bacco da 
quel luogo èra andato a trovare gl’ Iddìi, e condotta Se»^ 
foele in cielo , e nominarsi il Inogn Lete , die significa 
dimenticanza.! Per la qual cosa desiderando ivi Tespesio 
di rimanere , non lo permise ; ma il condusse via per for- 
za ,' soggiungendogli , che l’ anima da’ piaceri diviene -tao- 
guida , e molle . Nondimeno la parte irragionevole., e 
Mrporàle Irrigata , é di se stessa uscita , destare la. mer 
noria del corpo ; e nascere di là quel dissùìerio , e ardo- 
re , che invita il ritornare al miondo. 11 che é cosi nomi- 
nato, perch’é una inclinazione , che gonfia l’anima dalV 
umidità fatta grave . Ma fatto un’ altro cammino Tespe- 
sio dell’ {stessa lunghezza , gli parve di vedere una gran- 
dissima tazza , nella quale certi rivoli mettevano capo , 
tino 'più bianco della 'schiuma del mare-, o della oevei 
un' altro di colore dt porpora simigliante a quello dell’ar- 
co celeste ; é gli altri tinti -d’ altri colori , se si mirava- 
no di lontano» mostravano ognuno sepai«um!ent£.>l- 
VI ^ , R a ' splen- 
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splendore. Arrivato più vicino, la rar/,a dopo rischiarata 
meglio U aria , che la“Circondava , e spariti quei colori . 
conservò un fioritissimo colore senza punto di bianchezza: 
E vide tre genj , li quali ivi sedendo in forma triangola- 
re , misuravano fra di loro con cene misure queste acque 
correnti . Fin qui , diceva la guida all* anima di Tespe- 
sio , ch’era giunto Orfeo , quando si f<ose a cercare delF 
an'una della moglie ; e non si tenendo bene a memoria, 
divulgò nel mondo falsamene , che 1* Oracolo di Delfo era 
ad Apólline ; ed alla notte comune: perchèifra la notte, 
ed Af'oHiiie non ciié alcuna corrispondenza . Nondimeno 
questo (soggiungeva egli) è un’oracolo comune alla not- 
te , ed alla Luna , non rinchiuso da alcun termine della 
terra , nò fermo in luogo alcuno ; ma fra gli uomini qui, 
e là con 'Apparenze , e con sogni vago, ed errante. Per- 
ciocché da questo , come vedi , i sogni prendono, il puro, 
e vero confuso con la varietà , e con gl’ inganni ; e ilo 
Vanno disseminando. Nientedimeno non vedesti mai'»dis« 
*e , né puoi- vedere l’oracolo d’Apollinè: perché la parte 
terrena dell’anima non può levarsi, né giungere rgnto al- 
to t ma chiusa nel corpo tende al basso . E ad un tempo 
stesso faceva ogni sforzo di accostar ivi Tespesio , e mo- 
strargli quel-luine, il quale (come narrava egli) esce del 
Tripode, e per lo grembo di'Temide si spande in Parna- 
so . Nondimeno, benché egli bramasse di vederlo ,,dalld 
splendore gli fu vietato . Pur nel passar oltre sentì una 
voce acuta di donna , la quale in verso' non solamente .gli 
profetò certe altre cose ; ma il tempo , che doveva mori- 
re . E diceva il genio , questa voce essere^ della Sibilla, 
che nel globo della Luna girandosi dice in versi le cose 
avvenire .>iMa desiderando egli intendere delle altre co- 
se , fu dall’ impeto della Luna, come da un'onda, spin- 
to a traverso, e ne intese poche ; frn le quali la caduta 
del monte Lesbio , e l’ incendio accidentale di Oirearcliia , 
ed una parte di certi versi dell’ Imperator presente.. 

Perché egli é buon, d’infermità morrassi., 

Dipoi si girarono verso, coloro, che venivano tormentati ; 
e in prima vista apparve loro solamente un certo spetta- 
colo miserabile, ie travaglioso : quando egli s’accorse di 
•ssere £ra gli amici , parenti , e famigliari , li quali oltre 
■ ‘ , ogni 
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ogni 'sua crtdenza essendo fra quelle pene .vsofìVìvano gra- 
vissimi tornienii , e orribili castighi, e nlfl'Zi'òfii ^a’meuran- 
dosi , e piangendo* il cliiaina\^ano : finalfrieute.'anclie’ vtd- 
de il pròprio padre fuori di una certa voragine iispii e rut- 
to da battiture carico disegni V e' di cicatritì i il qnalé 
allungava le mani alla sua volta , e non poteva tacere ; 
ma era violentato da’ presidenti de’ castighi confessare , che 
scelleratamente avesse alcuni suoi òspiti carichi d* oro col 
veleno uccisi ; e avendo , mentre vivea , dato ad intendere I 
che era un’uomo-da bene, convinto in questo luogo del- 
le sue malvagità, ne aveva in parte pagata, la pena , edi 
oggimai veniva strascinato a pagar quella, che rimane» 
va . Allora tutto spaventato , e pauroso , non osando Te- 
spesio pregare , o intercedere per suo padre , e disegnan- 
ao voltarsi, e fuggire, s’ accorse , che la sua guida amo» 
revole , e benigna, non era' più seco, ma da certi’ altri 
di faccia orrenda cacciato innanzi , mirò il rimanente . OnJ 
de r anime di coloro , che vivendo , non avevano occul- 
tati i lor falli , ovvero ne erano'state castigare',' s' accor* 
se esser oggimai più domestidie , e belle , e lontane dagli 
affetti bestiali, e iravagliosi. Ma quegli altri, li quali iii 
apparenza , e sotto colore d’ esser virtuosi , avevano pas- 
sata la vita loro ; erano da alcuni altri , che stavano là d'ìn» 
torno, violentati con gran fatica ,'C tormento a 'rOyesciaf 
fuori le parti di dentro dell’ anima, storcendosi, é pie- 
gandosi contra l’ordine di natura nel modo, che fanno le 
scolopendre marine, quando inghiottito Tamo si' rivolgo- 
no , e girano. Alcuni scorticati, mostrati in palese, ma- 
nifestavano esser tristi, e astuti, per avere la loro '•mal- 
vagità, nella ragione , parte principale dell* anima , portata 
bascosta . Narrava parimente di aver vedute altre<anime 
le quali a guisa di vipere a dne, a -tre, ed'cnclie'a più 
avviluppate insieme , ricordandosi delle ingiurie e deitra^ 
vagli sofferti , e fatti soffrir altrui , si divoravano I* una' 
con l’altra. Diceva anche, che vi erano alcuni laghi' vi- 
cini , Uno d’oro infocato, e bollente, l’altro di piombo 
freddissimo'^ e il terzo di ferro *aspro : ed alla custodia di' 
questi esser posti certi genj , 'li ‘r{ui)li a guisa di’ fabbri: 
co’loro istrumenti pigliavano vicendevolmert're, e pónevano 
ivi dentro l’ anime di coloro, 'li quaii'dà'-avar!»ia ,-e in- 
sa. 
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saziabile brama di avere erano imbrattati . Queste dal 
go d’oro divenute accese, e per la forza del fuoco fatte 
rilucenti , geftavan nel lago di piombef^ e le sommerge- 
vano. Ivi cQJigeUte ,,e a guisa di gragniuola indurite ve- 
ipivano, di .nupvo traportate nel' lago .di ferro ; dove si fa* 
cevano fuor di modo nere, e per la durezza spezzandosi , e 
frangendoci , non parevano pii\ le medesime. E di nuovo in 
un tratto essendo gettate nel lago d'oro, sentivano ([ come 
égli raccontava 3 in quelle diversità angoscie smisnrate. 
Nondimeno diceva , che fra tutte le altre lo stato di q’.tel-* 
le., che. già liberate dalla colpa venivano ricondotte al tor- 
inenco ,, era degnissimo di compassione . E queste non eran 
altre se. non quelle , i iìgliuoli, o nepoti delle quali sof* 
frivano il lor castigo. Perciocché, quando alcuno di que* 
sci arrivava là. infiammato d’ira, e bestemmiando, mo.^ 
ftravaj i segni dei tormenti, maledicendo quell' anima , e 
persegnUandpja ; ed elle desiderando nascondersi ,< non pe- 
rò poteva: perché i ministri, che la tonneotavano i' slltro* 
yavan’ ivi in .un tratto, e di nuovo, piangendo essa ad 
alta voce, perché ben sapeva le sue pene, la cacciavano 
al tormento . .Riferiva oltre di questo averne vedute al- 
cune » che avevano seco appigliate molte altre anime dei 
loro discendenti ,- le quali a guisa d’ api , o di nottole at* 
taccate stridevano • e si lamentavano tutte sdegnose., ricor^ 
dandosi, che erano cosi, malamente condotte per cagion loro 1 
Finalmente vidde certe anime, che, inviandosi a>nascec 
un’sdtra volta, erano violentemente in varie sorti d'ani- 
mali tramutate da alcuni , che avevano il carico- di que- 
sto.; e con certi strumenti , e percosse di cugni ristriog«.i 
vano le sode membra di queste, e di quelle altre le stpiv 
<;evano , e d’ alcune, anco le polivano , e cifàdevano dei 
Ijutto, per accomodarle diversi costumi., e maniere di 
vivere . Fra queste conobbe 1* anima di Nenone , la quale 
non solamente era stara per lo passato malamente trava- 
gliata; ma allora da chiodi roventi trafitta .. Questa appa« 
i;ecchiandosi quelli artefici di mutare in fonna della vipe- 
ra di Pind^so , nella quale, divorando lai madre, che' > la 
partoriva, .avesse, a- vivere; subito f diceva egli 3 si vid-i 
^e. un, gran splendore , .e fuor di quello splendore "Usci 
una voce ,.la.quaIccomancUva, che la tramutassero in un* 
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•Uro animale pii'i mansueto, che d'intorno t paltidr, e 
ghiieantasse : pei cU* era stata delie sue malvagità casti-' 
gaia e nondimeno doveva essere in<qualche parte ricom- 
pensata dagli Iddìi; perché fra tutti coloro, cbe erano 
stati sotto il suo Impero, aveva posto in libertà la na« 
zion Greca nobilissima , e antica . La Vision sua non pas- 
sd pih oltre. Ma dovendo ritornar ^addieiro : raccontava 
di essersi trovato per paura in un pericolo molto grande . 
Perché una certa donna di maravigliosa bellezza, e gran- 
d ezza , pigliandolo ; vien qui , disse ; acciocché tu conser- 
vi ciascuna cosa meglio nella memoria . E volendo con 
una bacchetta infocata , come quelle , che adoprano i Pit- 
tori, segnarlo, un’altra glielo vietò. Allora egli da un 
vento molto gagliardo , e improviso , quasi per un canno- 
se rapito , si uni col suo proprio corpo , e oggimai vicino 
ad esser sepolto, aperse ^i occhi* , ‘ 

■ X' 

- • Se r essere cattivo , e ribaldo , 

, ' basta a far l’ uomo infelice . • 

A Questo nostro corpo , come dice Enripide , e si vede 
assai chiaro , sono come per una dote stati proposti 
certi pochi , e momentanei beni , ché non si possono ( • 
guisa delle ricchezze di Tantalo) senza gran sudori, ed 
affanni , quasi per mezzo del mare , e del fuoco consegui- 
re , né godergli poi per i tanti travagli di che si trova 
piena la vita nostra. Egli pare dunque, che fosse savio 
quello da Sictone , il quale donò una bella cavalla al Re 
de' Greci per non andare all'impresa di Tmja , anzi pev 
restarsi in casa sua a godere le sue ricchezze , ed il suo 
dolce ozio. E pure a questi nostri tempi , quelli che sona 
riputati strenui al contrario vanno senza essere chiamati 
da se stessi ad offerirsi alle corti de’ Prencipi, sottometten- 
dosi alle tante miserie , che vi si trovano , con {speranza 
di poterne finalmente avere o un cavallo; o un pendente, 
o altro simile segno di felicita , alla guisa , che Protesila- 
medesimameote lasciò la patria, e la casa mesta per an« 
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<Jare a soddisfare , issimi désiderj , ne’ quali aveva già pò* 
sre tutte le sue spcran7.el; ma egli vi lasciò ancora la vita 
]\la j)os;o,,clie alcuno consegoisca i suoi desideri or non 
^egli , cUe travagliato, e stanco poi dalla varietà dei* 
ig , fontina si-pente tlella sua. impresa , e cerca ritirarsi,' 
pprtaudo invidia , e cjjiamando felici quelli ^ che bassamen- 
te rie menano sicurh la; vita loro ? i quali all’ incontro mi-i 
rajido a costui lo chiamano felice , perchè lo veggono a 
loro antepoato., Marchi non vede, che bencliésiano varie 
le vie da fare 1’ uomo infelice ; la melvagità nondimeno,"* 
e il vizio, ove si trova miserainenire il mondo involto, è 
solo suftìcieiue maestro a farlo infelicissimo tutto? 1 ti- 
ranni, mentre che .hanno il loro fiero animo intento a fare 
alcuni con varj cruci-ati, infelici , tengono' a questo eflFetto 
in casa i carnefici , e i manigoldi , che ritrovino ogni gior- 
no novi istromenti per potere sempre in nove maniere tor- 
mentare: e pur il vizio solo non con altro istromento , che 
con la ssila preMAZt^ A^^reM 1* anima , anzi tutto 1* uomo! 
a tanto merore, e luub , che lo fa infelicissimo. E che 
sia maggiore affanno quello , che porta seco'f essere cat- 
tivo, che i tiranni crudeli, si vede chiaro; poiché si so- 
no veduti molli, essendo miseramente- lacerati- da’ mani-', 
goldi , tacere nondimeno con la lingua , e soffrire quieti 
le batiitare fiere , quasiché la ragione allora chiuda, coh 
mano , e prema la bocca all’ anima che non si dolga : lad- 
dove benché voglia il vizioso ne’ lutti star cheto « e com-',. 
mandare all’ animo, che non si muova, non li porrà però, 
persuadere mai, né placarlo in .modo . che non lo faccia 
vedere anzio al'/are la voce ,i graffiarsi li capelli, pcrcuo-' 
tersi il petto, e le gote ; così é la malvagità più violen- 
te .che il ferro, o che il fuoco. Ajjpresso , egli si vede nel- , 
le città, die vogliono fare:rempj, o colossi, varii artefi- ' 
ci disputare della spesa , e del lavoro ; e calcolato final- 
mente il tutto, quel maestrosi elegge, che con man- 
co dispesa farà e più presto e migliore il lavoro. A' 
questo modo, discutasi uni poco della infelicità dell’uo- 
tno , vengano, diversi artefici per far l’uomo infelice, e 
i principali siano la fortuna , ed il vizio : la fortuna pri- 
mo armata d’infiniti istrumenti , e macchine mostrerà co- 
me ella é attissima a farlo infelice , e misero con latrocini ‘ 

con 
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con raerre. con sanguinose morti .con tiranni , contempe» 
8te di mare , infino a fare cadere le saette dal cielo : mo- 
strerà i veleni . le spade , i riportatori , le squadre grandi 
di soldati stranieri : desterà sulle febbri s percuoterà i fi- 
gliuoli: farà adultere le mogli; edificarà le prigioni : ben- 
ché gran jparte di queste cose s’ncconveoga piu al vizio . 
che alla fortuna: ma diamogliele pure tutte come a propria 
signora : £ si farà dall’ altro canto avanti il vizio , ignudo 
del tutto , e senza avere bisogno d’ alcuna delle cose che 
sono fuora dell* uomo; e si dirà alla fortuna : Dimmi un 
poco, o sorella , a che guisafarai tu misero un uomot mi- 
nacciandolo di povertà? e non vedi, che Metrocle si ride» 
ri de* fatti tuoi . il quale mentre che non vuole nell* inver- 
no altra stanza , che una botte vuota . « 1* estate altro che 
i palchi delle chiese s vuole contendere col Re di Persia , 
che stando 1* inverno in Babilonia mieteva la Media a&t* 
to , chi di loro fosse piò felice . Minaccilo tu forse di far* 

10 servo . di incatenarlo , di venderlo ? Non vedi Diogene 
che ti schernisce, quando essendo posto a vendere da* la- 
dri , cIk 1* av wano fatto cattivo « gridava ; ecci niuno che 
si voglia comprare un si^ore : Vorresti tu forse dare a he* 
re il velenoS Or non vedi Socrate con quanta piacevolez- 
za. ed intrepidità senza punto cambiarsi né di volto, né 
di veste, si beve la cicuta? Tu non avevi ancora offerto 

11 fuoco , quando Decio Capitano di Romani te lo tolse di 
mano , volendo nella zuffa per la salate della patria lascia- 
re la vita. Nell’India medesimamente le donne caste, 
nella morte de* mariti , contendono presso al rogo, chi di 
loro abbia pih il marito amato : e quella . die si trova con 
la vittoria, si lascia ardere col marito Insieme* ed é da 
tutte le altre che restano in vita chiamata beata ; né ivi 
é alcuno savio riputato rntdto felice > il quale vivo, e con 
tutte le forze, e potenze dell* animo, e dei corpo intiere • 
non lasci i* anima nel fuoco, quasi che voglia uscire dal 
mondo , e partire da questa carne mortale , puro , e nelle 
fiamme purgato. Ma tu forse pensi di farlo infelice con la- 
sciarlo cadere da una somma ricchezza ad un estremo bi> 
sogno , in modo . die sia il misero sforzato a mendicare il 
vivere; e piu dovresti vedere, che questi furono i princi- 
pj della felicità di Diogene , e della libertà , e gloria di 

Op,di Pluc.TJV. S pj 
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Cratete . Il porrai forse in croce » o 1* impalerai ? 'Teodoro 
non si clava pensiero alcuno perchè egli fosse dopo la mor* 
te 'Sepolto, o pur. lasciato alle fiere sopra : la terrà anzi 
nella Sciziu questa è una parte di felicità; e gPIrcahi ntì^ 
driscono i cani, ecl i Battrlàni gli augelli , per; far ; divora^ 
re secondo una lor ‘certa’ legge i corpi morti /; acciocché 
siano per questa via dopo la morte beati » Ma tu mi di- 
rai , che sono ìiure alcuni stati per le già dette.cause infe- 
lici » io’ il confesso; ma chiamo questi cali , poltroni , effem- 
minati , imprudenti** e grossi , poiché non sono stari da 
sprone aldino- spinti alla' vera gloria; ma si sono mantet 
luttr sol(> con 'quella 'Stolta loro, e vana. del tutto. Perii- 
che bisogna-, che’cf persuadiamo, che la.fortnnaf non può 
senza r ajuto* del vizio fare alcuno infelice r perciocché co- 
me uil filo sega agevolmente gli ossi bagn’ati di aceto,- e 
cenere, e P avorio si piega facilmente in diverse forme 
liquefatto col zito, che é-un liquore, che-'si fa', d* orzo.? 
che altrimeiite é durissirxio; così la fortuna trovando peif 
avventura persona molle', e depravata dal vizio la pieqa j 
e volge facilmente dove ella vuole : e come unoichési poil> 
ga tra compagnia stranierà , benché nonoflPenda ninno ,'non->* 
dimeno in una infermità facilmente perisce, poiché é sta>« 
to dal suo affetto tratto a quella calamitai alia, qii àie tra? 
va tutte le cose estrinseche , per essere straniero » dispo- 
ste ; cosi colui nel cui animo è per apportare disgrazie la 
fortuna , bisogna per diventare infelice avere* dentro una 
piaga, ed un male peculiare , acciocché'quello , die vie- 
ne di fiiora , vi possa facilmente causare e miseria, e do» 
lore ; Che se noi diciamo all'incontro, che il vizio per 
fare olclmó infelice abbia bisogno deli' ajuto della fortu- 
na, onde nasce di grazia , die il tempestosissimo mare non 
penetri anco con le sue irate onde lin dentro i, boschi ove 
sono i ladri , che assassinano tanti disgraziati? o perchè le 
tempeste del cielo percuotono su i campi, e sulle biade ; 
e non è torbidezza alcuna di fortuna , eh’ oftenda da niuii 
canto Meleto , Anito , e Càlisseno, privandoli delle ric- 
chezze , o dei -Magistrati per fargli per una- volta in- 
felici ? Ma che parlo io d’ infelicità ? vedendo , che 
la fortuna è pih loro propizia ogn* ora' nell’ accninmnlare 
della robba : intanto che loro soverchia, e mentre, che 

que- 
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•miesti si tolgono in terra 1* eredità , quella va penetran- 
«o i mari per giovare loro , mostrandogUsi ora tutta pia» 
cevole , iora iatiammata , poi* con superstizioni trava- 
gliando gli , .e finalmente Jeveudoglisi ancora davanti agii 
occhi * . 



1' . Osiride . , , ^ 

C oloro, che *ono «avj , bisogna, o Clea , che ,diman-t 
dino agl' iddìi ogni sorte di bene . Ma sopra tutte le 
altre cose , desiderando noi -, in quanto la natura umana, 
•può arrivarvi .id' aTervCtìgnizione degl’Iddii, bramiamo , che 
•da lciro questa cpgnizirtne ci sia xonceduta ; perché non 
cl'»é cosa- 0 lesina , che l’ stoino possa' ricevere maggiore di 
questa' , nè dono gli- può esser dato da Dio più onorato 
della verità . Perciocché dona Iddio all’ uomo, che n’ha 
bisogno , tutte le altre cose ; ma questa possiede egli , e 
se ne vale come propria , e particolare . Conciossiaclié 
non sia beato Iddio per argento, od oro; né possente ri- 
spetto a* tuoni , ed alle«aette; ma perch’ é savio , e pru- 
dente, ha qileste lodi acquistate . É fra tutte le cose , che 
disse Omero, spiegò questa eccellentissimamente. 

D’unscnie, e in una patria ambi son nati; 

Ma d’età, e di saper Giove l’ avvanza . 
Manifestando , che Giove nella maestà dcU’ imperio gli 
andava iniMuizi ; perché nel sa{iere , e nella prudenza era 
più esperto , Credo parimente , che la felicità della vita, 
eterna propria di Dio sia riposta in lui ; perché npn per-; 
de mai per alcun tempo la cognizione delle cose ; altri- 
menti , levata via questa cognizione, e questa prudenza, 
la immortalità non sarebbe vita, ma tempo. Dunque de- 
BÌderio di divinità , spezialmente d’ intorno la natura de- 
glMddii , é il «ricercamento della verità , il quale ha in 
vece di ristoro delle cose sacre 1* investigare , e l’inten- 
dere , ed é <iò un dono d’ ogni sorte- di castità, e d’ognj 
officio di religione più saiiio; e a questa Dea grato sopra 
ogni altro , la quale tu adori tanto savia , e tanto alla 
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cognizione delle cose inclinata . Siccome pare > che il n<v 
me stesso manifesti to eìdenat, cioè sapere , e che a lei 
specialmente la scienza s* appartenga . Perciocché Uh è 
voce Greca dalla scienza derivata . E di questa Dea è 
inimico Tifone • il quale dal fasto tofhot da' Greci chia«> 
mato • prende il nome ; conciossiacbé dalla ignoranza , e 
dagl' inganni gonfiato , guasti « e mandi in rovina la scien* 
za delle cose sacre , la quale da questa Dea è raccolta , 
ordinata , e posta innanzi a* novelli Sacerdoti ; li quali 
fatti da lei viver sempremmai continenti , e guardati dal- 
la troppa quantità de’ cibi , e dalle cose lascive , contra- 
etano contra 1* appetito della carne » e de* piaceri , e si 
^ avvezzano a soflferire la regola austera , e grave delle co- 
. #e sacre ne'tempj* degl* Iddii • Ed è il lor fine la cogni- 
zione del principale • e supremo Signore ,il quale si com- 
prende solamente con 1* intelletto j c questa Dea, confor- 
ta , che si cerchi presso di lei, perchè sta seco. Appres- 
to ciò il nome stesso del tempio promette apertamente la 
cognizione » e 1* intendimento di tutte le cose • che sono. 
Perciocché è nominato hìon quasi ehomenon toon , cioè per 
conoscere il tutto • Onde bisogna , chc/hoi entriamo nel 
tempio di questa Dea saviamente , e santamente . Or ci 
tono molti , li quali vogliono , che- ella di Mercurio i e 
molti altri , che di Prometeo sia figliuola . Questi , come 
pensano , inventore della sapienza • e della previdenza ; e 
quegli (Iella Gramatica , e della Musica . Per la qual co- 
sa ad ErmopoH chiamano la Musa principale col nome di 
Iside , e di Giustizia , quasi sapienza , come abbiamo det^ 
to , e guida nelle cose divine a coloro , li quali ragione- 
volmente , e veracemente si nominano jerofoU* e jerosto- 
ii, cosi detti dal trattarle cose sacre, e con abito sacro. 
Questi sono quelli , che nella mente loro » quasi in uno 
scrigno , portano , e conservano la scienza sacra degl’ Id- 
di! da ogni superstizione , e curiosità lontana , la quale 
annunzia una cognizione di Dio in parte fosca , ed oscu- 
ra ; ed in parte risplendente , e chiara. II. che viene ac- 
cennato nella sacra veste . Poiché il guernire • che fanno 
degrisiaci morti con questa , altro non dinota , se, non , 
che essi si partono senza portar alcun’ altra cpsa seco , fuor 
che questa dottrina. Perché, o Clea mia, non é la barba 

luii- 
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Innga , né la veste i langa . che faccia il filosofi) : né la 
stola di lino , o 1’ andar raso , che faccia l’ Isiaco . Ma 
l^aco veramente é colui , che le cose di questi Iddìi mo» 
atrate , e trattate t Intende , come si deve , e col mezzo 
della filosofia và la verità investigando. Perciocché anche 
ai volgo per ordinario é nota la cagione , per la quale i 
sacerdoti d* Iside pongono giiH i capelli , e urtano vesti 
*di lino.. Alcuni non si curano .saper nulla a* intorno que« 
'Sto: e alcuni altri pensano , che essi così dalla lana r co- 
me dalla carne di pecora si guardino t e si radano il capo 
-rispetto al pianto ; e portino vesti di lino per cagione del 
colore, che ha il fior 'del lino simigliante al color del cie- 
lo,! che abbraccia l'universo. Nondimeno la vera cagione 
di tutte queste cose é, come dice Piatone, che non sia le- 
cito a cosa non pura, toccare una cosa pura. Ma perché 
ninna purgazione del nutrimento, ninna cosa , che sispin- 
ge fuori , é monda , o pura ; e nascendo dalla purgazione 
- le lane , i peli , i capelli , e le unghie , sarebbe cosa da 
ridere , che gli Islaci rispetto alla bontà loro deponessero i 
capelli , radendosi interamente tutto il corpo , e poi si ve- 
stissero di lana di pecora , e la portassero indosso . Egli 
é da credere, che Esiodo, quando dice: 

S’ hai festa a celebrar , guarda ^in convito 
Di non tagliarti 1* unghie col coltello . 

Insegni , che noi dobbiamo prima purgarci , e mondarci da 
ogni cosa soverchia ; poi sacrificare , e non far questo • 
mentre sacrifichiamo . Il lino veramente nasce dalla terra 
< immortale; e rende frutto a mangiare acconcio , sommini- 
-stra vestimenti leggieri, e netti , che non pesano a porta- 
re, buoni in ciascun tempo dell'anno, che non fanno na- 
scere, come si dice , pidocchi ; ma di questo ragioneremo al- 
trove . -Nondimeno i sacerdoti abborriscono in modo ogni 
maniera di purgazione , che non solamente lasciano star 
di mangiare quasi ogni sorte di legume, e carne di pe- 
cora , e di porco , le quali generano molte cose soverchie ; 
ma eziandio nel tempo, che attendono a sacrifici , non 
. adoprano saie ne' cibi ; così per altre cagioni , come per- 
ché il sale destando 1’ appetito , li 'fa bere , e mangiar 
più assai . Conciosiaché egli sia pazza cosa credere, che il 
sale non sia puro, perché, come dice Aristagora , mentre 
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egli si : congela < vi si' ttovino '.dehtro jnolti animtvletti 
morti. Vie» detto parimente^ '-che 'danno bere ad Api d’un 
po7.7.o particolare né il taisciano a mod-i alcuno actoscat- 
si al Nilo; nojt già perchè stimino, che 1’ actjaa del Ni- 
lo, come- pensano alcuni, rispetto al corodrillo sia immon- 
da-; essendo manifesto , che non hanno cosa alcuna gli 
Egir.j in maggiore onore del Nilo;. ma perchè il bere, jdi 
quelTacqua si crede, che faccia i corpi grassi,. ,e pieni 
di^came .'Nintedimeno non vogliono, clife Api sia molto 
grassiove corpulento, siccoaifrnè ancJie essi; ma dèside^ 
vano, che.r anime siano’da corpi leggiadri, e‘ ;agili cir- 
condate 5 acciocché la parre divina dalla mortale non sia 
gravate , ed oppressa - 1 Sacerdoti Eliopolitani , che ser- 
vono ertApi, non portano punto di vino nel Teinpio ;.qua^ 
si non si convenga- bere il giorno in- ^Tresenza del Signo.- 
re , e del Re .fili altri ne ±evono~, ma poco ; ed hanno 
certe loro solennità , le quali .celebrano puramente, e san- 
tamente senza ber mai vino. In queste i filosofando, e le 
■cose saCrciiiterpre tendo ed imparando^ipassano il tempoi. 
I Re similmente per ordine delle sacre -Jettere osservava»- 
no certa misura nel bere il vino , come fecrive Ecateo, per- 
chè ancor essi erano sacerdoti. Cominciò P.sameiico.a ber 
vino , non ne avendo prima bevuto , né adoperatone agli 
Iddii sacrificando; con questa .credenza , che egli non fos- 
se lor grato , come sangue di 'coloro , che già mossero 
guerra agli Iddìi ; da’ cadaveri de’ quali con la terra me- 
scolati giudicano, die sian nate le viti- Oltre ciò la eb- 
brezza rende gli uomini pazzi , e nieiuecatti , riempiendo 
gli uomini del sangue de’ lor maggiori . Queste irose £u- 
dosso ci lasciò scritte, nel secondo ' libra .de’ suoi viaggi, 
che da’ sacerdoti venivano raccontate- Tutti non si.guar- 
dano dal cibo di ciascun pesce di mare; ma di '^'qualcuno 
solamente ; come gli Osirinclviti da.’ presi con 1’ amo.-; per- 
chè avendoessi il pesce Osirinco , detto cosi dairostro acutn, 
in venerazione temono , che 1’ amo, quando 1’ Osirinco gli 
s’ attacca , sla immondo - Ma quelli di Siene del> Fagro 
non mangiano; perchè - hanno -questa opinione , che egli 
si lasci vedere al tempo dell’, inondazione del Nilo, e sia 
come nunzio , che jxirti la- novèlla del crescer silo . Non- 
dimeno i sacerdoti non cibano. sorte .alcuna di. pesce- A 
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«ove giórni flel primo mese , mangiando ogni Egizfio inTa,ccia 
della porta di' casa .sua unpeace atroStitoi » sacerdoti non ne 
gustano; ma’ abbrucciano i. pesci .dinanri le, porte -del- .. 
le loricase ;'Di .questo due cagioni .si rendono» Tiuna sa- 
cra", ej sottile , delia quale £arò oiénr.ione più basso» pro- 
porrionara a quelle cose.vxhe, noi- religiosamènneidi! Osi- 
ride-, -e Tifone filosofiamo ; L’ Èlitra' manifesta» e chia- 
ra; che il pesce è certa sorte di, cibo non necessaria;: ma 
soverchia r e in’’ questo s* accorda* oon -Oniero-^ il quale 
scrisse, che nè"i' Feàci uòmini. delicati; nè. gliltacesi Iso- 
lani mangiano' poscerv nè similmenre .i compagni, di Ulis- 
Se^'^fin chè.ini mare , ed’ in una-^ cosi .lunga' navigazione, 
noii> furono ’strettL dar grandissima necessità, ne mangiaro- 
no. Assolntameiite.credono', che ilf'mare.sia generato dal 
fuoco, e separato.’ ,> non come ;parte del mondo,- ovvero 
elemento; ma come pnrgazh3ne 'Straniera * esufrot la. e in- 
Jèrma*. Perchè -non entrava, come, credorvo. alcuni , nulla 
-ne’sacrtfic; ’senzairagione^V favoloso , ,o da < superestizionc 
•derivator' ma certe cose avevaiio le k>r ragioni morali,; e 
.-certe altre |jiene. di certa v leggiadria presa dalla istorijii', 
e dalla 4iarura delle cose, coinè si racconta della «cipolla^ 
•Perchè Tesser Ditti Bailo di Iside, caduto nel fiume , e af- 
fogato ."mentre racongUeva cipolle , ’é -cosa, sconci a fuor di 
ìrtiisitra ,. Ma si; guardano i. sacerdoti dalla cipolla , e non 
vogliono gustarne , .'perché ellaj nel. calar della Luna- suol 
'gonfiarsi!, .e ge.rmogliare e.il jnangiar-'cipolle non .é buo- 
;;o' né per coloro-, che fanno professione di castità , né per 
-<]negli akrf ,* che. celebrarlo i giornh festivi ;-perchèa qiwl- 
•li«fu. venirlseie , e a questi cava, le lacriirlè fuor degli oc- 
chi • Giudicano, parimente vche il porco siìoo^^ia buono per 
«aori'ficare imperché egli. è uso montaré principalmente n^l 
jTihncar della Luna, ed.; il suo latte fa. Venir la -lebbra, 

"e- III' fece bòia 'a chi ne beve^- Che 'ima volta sola ù 
• Luna'xpienu r' uccidendo.t il -porco ; -ne mangino • allé- 
gano qr-esra ragione .. Tifiine , seguitando <un porco -a Ln- 
-na pietm,. aver -trovato -un’arca di legno,. nella quale* ci 
era il corpo di Osiride , ed 'averlo stracciato . Questo da 
tmri non si crede ; ma. è tenuto come cosa fra molte altre 
male intesa . Nondimeno afferman) , die gli .antichi loro 
ebbero -tal.neiue. in. odio la. lussuria’, le. pompe.,, e 1^ deli- 
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cacezze i die drìzzarcmo una -colonna in Tebe, nella qna> 
le intagliarono la maledizione sopra il Re Minio, il qua* 
le primieramente da un vivere stretto, e leggiero , allar- 
gò gli Egizj a una più pomposa vita . Raccontano anche* 
che Tecbnate, di cui Baccore fu bgiiuolo, nella impresa 
eontra gii Arabi caminando i cariaggi lentamente . mangiò 
con gran soavità di quello,' che gli ni posto innanzi, e co» 
ricatosi profondamente < a dormire sopra una lettiera da 
campo , mosso da questo , diede a Minio la maledizione , 
il che da sacerdoti approvato, intagliarono la maledb.io- 
ne nella colonna . I Re si eleggevano o del numero de*sa- 
cerdoti , o de* soldati , perché questi rispetto al valore , e 
quelli rispetto alla sapienza erano grandemente riveriti , e 
onorati . Quelli , che de’ soldati veniva creato Re * 
subito era posto nel numero dei ^Sacerdoti , e fatto parte» 
cipe della filosofia sotto favole nascosta, le quali conten- 
gono certe deboli slmiglianze, e sHmille della ve rità. I| 
clìF'signUicano essTT mettendo fe sfin^ in'.f^cia del cem« 
|>7 ; volendo accennare',' che la loro dottrina delle cose sa» 
ere' Sfondata sopra una' sapienza ' occulta, e_picna d’-in^ 
vògIin.à"«ratuac^SAr dedicata a Minerva , tenuta da loto 
con Iside >la medesima , aveva questa iscrizione; “ lo so» 
,, no turco ciò , die é stato , che è , e che sarà : né il mio 
„ velo da alcun mortale fin ora è mai stato scoperto . ** 
Or giudicando la maggior parte, che il nome particolare di 
Giove, presso gli Egizj fosse , Amun , da uoi allungando 
il vocabolo detto Ammone; Metoue Sebennita crede , che 
con questa voce si venga a significare nascosto, enascon» 

I dimento. Ma Ecaceo Abderita dice, che gli Egizj si va» 

I gliono di questa voce l’ un con 1’ altro , quando si chia- 
nanot perché ella é voce invocante: e conciossiadié essi 
pensino, che Dio, e l'universo siano una cosa istessa, 
quasi occulto, -e naaoosto . quando il chiamano, e lo pre** 

, gano , che si manifesti , e si lasci vedere , dicono , Amun . 
Tale fu la diligenza degli Egizj nel contempiare le cose 
delta religione . Di questo fanno testimonio qhei savissi- 
mi Greci, Solone, Talete, Platone, Eudosso, Piit agorai 
e secoR'lo la opinione d* s^unl anche Licuri^ , li qnall 
■andati in Egitto, co* sacerdoti conversarono , lÉ affermano, 
che Eudosso ascoltasse Conofia da Menfi , Solonc Son» 

chi» 
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chitidtf da Sat : e Pittagora EInuffo da EliopoH . Nondi- 
meno Pittagora specialmente , come si vede , avendo in 
grande stima questi sacerdoti , e imitando i lor mister} . 
e le cerimonie con certi segni rappresentate , vesti i suoi 
detti con enimmi . Perchè molti ricordi Pitagorici s' ac- 
cordano con le lettere lerogifiche nominate . Come questi : 
Non mangiar in carrozza ; Sopra la Chenica non sedere ; 
Non piantare la palma ; Non cavare il fuoco in casa col 
coltello . Credo anclie certamente , che i Pitagorici rap- 
presentando con l’unità. Apolline: col due Diana: col 
sette Minerva: e col primo cubo Nettuno, dicano, che 
abbiano certa corrispondenza con quelle cose , che ne’lo- 
ro tempi sono dedicare ; e con quelle ancora , che ivi si 
trattano , e si dipingono . Perciocché rappresentano Osi- 
ride Re, e Signore con pittura d’ un occhio, ed uno scet- 
tro . Alcuni interpretano questo nome : guernito di molti 
occhi. Perchè Os in lingua Egizia dinota molto, e Iri , 
occhio . Il cielo , perclié non invecchia mai per lunghez- 
za di tempo, significano con cuore , che abbia sotto fuo- 
co ardente . Le immagini di Tebe dimostrarono i lor giudi- 
ci senza mani , e il principale fra loro con gli occhi verso 
terra abbassati; accennar volendo, che la giustizia deve 
esser lontana da’ doni, e dalle preghiere. I soldati face- 
vano intagliare negli anelli lo scarabeo; perchè questi ani- 
mali non hanno femmina ; ma tutti sono maschi ; e posto 
il seme dentro la materia ridotta in forma di palla , van- 
no moltiplicando , non tanto con l’apparecchiare il luogo 
al nutrimento loro , quanto al nascimento . Quando adun- 
que udirai le favole raccontate dagli Egizj degli Iddii,gli 
inganni , il troncar delle membra , e molti altri accidenti 
di questa maniera; egli è necessario, che tl ricordi delle 
cose suddette , che tu non cred a , cim y^ne stia akuna 
avvemita , o fatta nel modo ^ che vTén Itarrata ."Perché noù 
cluamano col nome di cane MercuTIo , per chiamarlo pro- 
priamente ; ma perchè rispetto alla diligenza , e intendi- 
mento , che il cane adopra nel custodire, e vigilare, di- 
stinguendo r amico dall’ inimico , 1’ assegnano (f come dice 
Platone) a un’ accortissimo Iddio . Né similmente pensa- 
no , che il Sole fosse un fanciullo di nuovo nato fuori del 
fango : ma in questa guisa dipingono il nascere del Sole, 
Op. di Piu:. Tom. IV. T *c- 
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accennando il modo, come egli con l’ ai .ito delle cose umi- 
de rinforza il calore. Perciocché ancora il crudelissimo, 
e terribile Ocho Re de' Persiani , il quale dopo uccisi mol- 
ti, finalmente ammazzò Api, e insieme con gli amici se 
lo mangiò fu da loro chiamato spada: e fin a questi tem- 
pi nella successione de' Re il chiamano in questo modo , 
non a fine di significar la essenza di lui; ma per rap- 
presentare con questo istrumento mortale l' asprezza eie’ 
suoi costumi, e la malvagità. In questa maniera dunque, 
se udirai, e intenderai da coloro, che religiosamente, e 
filosoficamente espongono la favola , e attenderai sempre 
ad osservare le vere solennità sacre, tenendo per fermo , 
che tu^ non puoi far alcun sacr^cio_^ ovvero operazione, 
verso gii Iddi! , che sia Tóro_cosl grata . jquanto aveV buo- 
na “opinlóné verso 'di lóro, schiverai la superstizione , vi- 
zio non meno importante dé^a mipietà. Si racconta quesTa 
favola con la' maggior brévitàT che si può , lasciando da par- 
te le cose , che sono inutili , c soverchie . Dicono , che Rea 
giacendo nascosamente insieme con Saturno; il Sole, sco- 
perta questa scelleratezza , la pregò , che non partorisse 
nè in capo all’ anno , né in capo al mese . Nondimeno Mer- 
curio innamorato della Dea , giacque con essa lei ; dipoi 
rimaso con la luna vincitore nel giuoco delle tavole , sce- 
mò da ciascun giorno la settantesima parte ; e di tutte que- 
ste raccolte insieme compose cinque giorni , liquali aggiun- 
se a trecento e sessanta dell’ anno ; e questi al presente 
sono dagli Egizii chiamati Epagomeni , cioè aggiunti ; e 
come dedicati al nascimento degli Iddj vengono solenniz- 
zati- Nel primo di qitesti giorni esser nato Qsiride . ed in- 
sieme con esso essersi sentita una voce, la quale significa- 
va , che il signore di tutte le cose veniva al mondo. Al- 
cuni altri dicono, che un certo Ramile, andando a prender 
acqua a Tebe dal tempio di Giove, udì una voce, la qua- 
le gli comandò, che divulgasse Osiride Re il grande, e be- 
nefico esser nato. Dunque aver allevato , questo Osiride 
commesso alla sua cura da Saturno; e celebrarsi a nome 
suo le feste Pamilie alle Palleforie C g^'^si dica sacrificj, 
ne’ quali adoprano una imagine di Priapo ) slmiglianci . 
Nel secondo giorno Arverid e . il quale da alcuni è nomi- 
nato Apponine, e da alcuni altri Oro il vecchio. Nel ter- 
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zo Tifone fuor di tempo, e di luogo; perchè rotto il fian- 
co impetuosamente della madre per traverso , uscì fuori . 
Nel quarto" Iside . Nel quinto Nefu , la quale chiamano 
ancora Fine , Venere , e Vittorfa . Del Sole nacque Osi- 
ride , ed Arverìde ; Di Mercurio Iside, e di Saturno, Ti- 
fone , e Nesti . Per la qual cosa nel terzo giorno degli ag- 
giunti! Re, avendolo in luogo di male augurio, non ascol- 
tavano alcuno, ne prima che venisse notte si ristoravano . 
Ma Tifone aver presa Nesti per moglie ; ed Iside, ed Osi- 
ride spinti da vicendevole amore , innanzi che uscisse.o 
del venire della madre in quelle tenebre essersi mescola- 
ti insieme . E ci sono alcuni , li quali vogliono , che a 
questo modo nascesse Arveride, nominato dagli Egizi’ Oro 
il vecchio , e da' Greci Appolline . Or Osiri de subito fat- 
to Re levò gli Egiij della vitajorojelvàggia , e fiera, mo- 
strando come si doveVànó' governare i terreni , creando leg- 
gi , ed insegnando adorare gli Iddj . Dipoi ravvidde tutto 
il paese, e fece gli uomini mansueti senza adoprar armi ; 
addescandoli perlopiù con le persuasioni, e con gli am- 
maestramenti, aggiuntavi ogni sorte di versi, di canzoni, 
e di armonia. E però dai Greci è credùto , che egli , e il 
padre Libero siano un medesimo . Nondimeno Tifone , il 
quale, mentre egli stette lontano, non ebbe ardir di ma- 
chinarc cose nuove , perchè Iside con grande studio, e di- 
ligenza da lui si guardava , nel suo ritorno gli congiurò con- 
tra , accompagnato nella congiura da scttanladiie altri , e 
ajutato in questo effetto dalla Regina d’Etiopia , la quale 
era venuta a trovarlo, nominala Asona. Tifone misurato 
furtivamente il corpo di Osiride , apparecchiò un arca di 
quella grandezza molto bella , e ben adornata , e la portò 
nel convito. Questa veduta da’ convitati con gran piace- 
re, e maraviglia. Tifone promise per burla di donare 1’ ar- 
cala colui, che chiusovisi dentro , giustamente la riempis- 
se . Essendosi tutti provati , nè trovandosi alcuno , che le 
fosse proporzionato , Osiride entratovi dentro si distese . 
Allora i congiurati, saltando là, posero il coperchio so- 
pra l’arca, e la chiusero di fuori con chiave, e dipoi fer- 
mandola bene con piombo liquefatto , la portarono a! Ni- 
lo , e nella foce Tanitica la gettarono in mare; la quale 
foce fm a questi tempi dagli Egizj per questo effetto è tc- 
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nuta maledetta, ed infame. Queste cose dicono esser av- 
venute a diecissette del mese Atir , nel quale camina il 
Sole per lo segno dello Scorpione , 1’ anno di Osiride ven- 
tiorto. Alcuni vogliono, che egli non regnasse , mavives» 
se tanto. Udita prima di tutti gli altri questa scelleratez- 
za i Pani, e Satiri, che albergano il paese posto d* intor- 
no Chenni , e sparsa la fama del successo fra gli uomi- 
ni ; indi nacque , che gli spaventi , ed affetti repentini . 
dal volgo si nominarono Panici . Iside inteso questo subi- 
to si tagliò una treceia , e si vesti da corruccio in quel luo- 
_ go , dove la città fino a di nostri si nomina Copto: la qual 
voce secondo alcuni dinota privazione , dicendo gli Egir.j 
Koptein invece di privare . Dipoi andando qua , e là rut- 
ta piena d’affanno, volle parlar con tutti coloro , che in- 
contrò, ed abbattendosi in certi fanciulletti , ancora loro 
dimandò dell’ arca . Questi avendo per avventura veduta 
l’arca, mostrarono la foce ad Iside, ove gli amici di Ti- 
fone avevano tratta 1’ arca in mare . Di quà venne , che 
gli Egizj credono, che i fanciulli abbiano virtò d’ indovi- 
nare; e tengono sopra tutto in luogo di oracolo quello, 
che essi dicono cosi a caso, quando giuocano fra loro nei 
tempj . Ma sentito Iside , che Osiride era giacciuto con la 
sorella, quasi con essa lei in fallo, e vedutone per segno 
una corona di Meliloto , che egli a Nefti aveva lasciata , 
aver cercato del bambino C perchè la madre dallo spaven- 
to di Tifone l’aveva partorito all’ improviso ) ecoiil’aju- 
to de’ cani , che cercavano, trovatolo con gran fatica , aver- 
lo allevato: e da indi in poi valendosi di lui, come di 
governatore, e compagno, essere stato nominato Aiuibi-^ 
de , e guardiano degli Iddj , siccome degli uomini i cani . Di- 
poi aver inteso, l'arca gettata dall’ onde del mare presso 
Biblo , essersi fermata leggermente sopra una pianta d’ Eri- 
ce . Questa Erice in poco spazio di tempo cresciuta mara- 
vigliosamente e divenuta bèllissima, aver circondata I’ ar- 
ca , e chiusa d’ intorno tutta . Il Re maravigliatosi della 
grandezza della pianta, c ragliata quella parte , che ab- 
bracciava r arca nascosta , averla posta sotto il tetto in vece 
di colonna . Queste ctvse essendo dallo spirito divino del- 
la fama rapportate ad Iside , esser andata a trovar Biblo , 
e sedendosi tutta mesta , e lagrimosa , non aver parlato 
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migelle della Regina , acconciate loro le treccie , ed etn- 
piiuole tutte da capo a piè di soavissimo odore . La Re- 
gina vedute le damigelle, essere entrate in un gran de- 
siderio di conoscere la forestiera , sentendo, che i lor ca- 
pelli , e le membra d’ambrosia spiravano tutti. In que- 
sta maniera fattasi venir Iside innanzi , e seco dimestica- 


ta , la Regina averla fatta balia del bambino. Il nome 
del Re dicono, chefu Malcandro ; della Regina alcuni vo- 
gliono , che sia stato Astarta , altri Saoside , ed alcuni al- 
tri Nemannone , quasi Minerva. Iside a nutrire il bambi- 
no , avergli pffsto invece di mammella un dito in bocca: 
di notte aver abbruciate le parti mortali del corpo di lui 
e presa la forma d’una canna, esser volata, lamentando- 
si , a trovar questa colonna . Finalmen te la Regina avve- 
dutasi del fatto, levato romore , e vedendo, che il bam- 


bino ardeva , essere stata cagione di spogliarlo della divi- 
nità. La Dea oggimai scoperta avere dimandata la colon- 
na , sopra la quale riposava il tetto , e levatala via , con 
poca fatica avere la erice troncata , la quale involta in 
un panno lino, e profumata, essere da lei stata riposta in 
mano dei Re; e fin a questi tempi venerarsi dai Biblj questo 
legno dedicato nel tempio d’ Iside . Essersi posta essa so- 
pra l’arca, e lamentatasi tanto lungamente , che il più pic- 
ciolo figliuolo del Re da questo rimase morto , e rapito Isi- 
de il maggiore , e con esso lui montata in nave , essersi 
partita . E perchè il fiume Fedro verso 1’ aurora spirava 
un vento troppo gagliardo, adirata averlo seccato. Subi- 
tochè ella si trovò sola , e potè aver aperta 1’ arca , e po- 
sta U sua faccia sopra la faccia di Osiride , dipoi bacia- 
tala essersi posta a piangere . Il fanciullo appressandosele 
da dietro pian piano, e guardando ciò , ch’ella faceva, Isi- 
de averlo sentito. ed essersi voltata, mirandolo tutta pie- 
na d' ira , e con occhio minaccevole, e il fanciullo da smi- 


surato spavento impaurito , esser morto . Alcuni altri re- 
citano altrimente : Che egli siccome abbia.mo raccontato, 
cadesse in mare: e nondimeno rispetto Iside esser tenuto 
in grande onore . Perchè quel Manerote , che gli Egizj can- 
tano nei conviti , è questo. Altri vogliono, che questo fan- 
ciullo fosse nominato Palestino, e la città fabbricata dal- 
la 
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la Dea aver fratto da lui il cognome di Pelusio, Ma queato 
Manerote, che vien nominato nelle canzoni, essere stato 
inventore della Musica. Ci sono alcuni di quelli , che af- 
fermano , questo Manerote non esser nome di uomo ; ma 
una certa maniera di dire , con la quale gli Egizj nella lo- 
ro favella pregano bene a convitati. Perché con la voce 
Manerote replicata spesso gli Egizj significano questo che 
la figura dell’ uomo morto intorno portata non sia memo- 
ria degli accidenti ad Osiride succeduti ; ma riscaldati dal 
vino darsi animo l’un con l’altro a valersi, e godere del- 
le cose presenti; dovendo in breve ancora essi trovarsi in 
quello stato; e però esser a quel fine portata quella iraa- 
gine ne’ conviti. Andata Iside a trovar Oro il figliuolo, il 
quale si allevava in fiuti , e posta 1’ arca in luogo , che 
non fosse veduta; Tifone, trovandosi di notte a caccia a 
lume di Luna , avere dato nell’ arca , e conosciuto il ca- 
davere , averlo fatto in quattordici pezzi , e quà , e là spar- 
so . Iside inteso il successo, per cercare que’ pezzi , esser* 
si posta a navigare per quelle paludi con una barca fatta 
di ]rapiro . Per questo coloro , die navigano con barche 
fabbricare di papiro , non sono molestati da Cocodrilli sia 
D perchè essi ne abbiano paura , ovvero perché rispetto dtl'a 
Dea portino loro riverenza . Questa esser la cagione, die 
vi sono in Egitto molte sepolture di Osiride ; perché Isi- 
de, siccome trovò ogni pezzo, cosi lo aveva seppellito . Al- 
tri negano queste!; dicendo, quelle immaggini essere da 
Iside state fabbricate, e dispensate per ogni città, fingen- 
do di dare loro il corpo ; acciocché egli in pii\ luoghi fos- 
se adorato , ed acciocché anco , quantunque Tifone rima- 
nesse vincitore , onde cercasse del Sepolcro vero di Osiri- 
de , sentendo . e vedendo , che fossero molti , perdesse la 
speranza di ritrovarlo . Di tutte le membra sole da Iside 
le parti genitali non essere state trovate . Perché queste 
furono incontinente tratte nel Nilo , e mangiate dai pesci 
Lepidoto , Pagro, ed Osirinco; li quali fra tutti gli altri 
sono maledetti dagli Egizj. Nondimeno Iside avere in sua 
vece fabbricato una imagine chiamata Fallo (cioè Pria* 
po) e dedicala; e questa esser fin a giorni nostri usata 
dagli Egizj nelle loro solennità . Dipoi Osiride ritornato in 
vita essere venuto in soccorso di Oro, ed avergli dato ani- 
mo 
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ino , insegnandogli la maniera del combattere, e dimanda- 
togli poi ciò . che avesse in maggiore stima di ogni altra 
cosa, aver avuto in risposta da Òro, Vendicar le ingiu- 
rie del padre, e della madre. Di nuovo interrogato, qual 
animale fosse piò giovevole a coloro , che andavano a com- 
battere , e rispondendo Oro , il cavallo ; Oriside esser rimaso 
stupefatto; e maravigliandosi , che non avesse piò tosto nomi- 
nato il Leone, che il cavallo; Oro aver risposto: A colui 
che ha bisogno d’ajuto, giovare piò il Leone ; ma per dar 
la caccia agli inimici , e perseguitarli, il cavallo. 11 che 
udito Osiride essersi tutto allegrato, sentendo, che Oro 
assai bene era ammaestrato per combattere. Egli é fama, 
che ogni giorno passando molti a trovar Oro, anco Tue- 
ride concubina di Tifone vi passasse; la quale seguitata 
da un certo Oli, dalla Cavalleria di Oro essere stato ta- 
gliato a pezzi; E però fin a questi tempi , mettendo in mez- 
zo una certa corda , la troncano tutta . La battaglia esser 
durata molti giorni , ed Oro rimaso vincitore . Nondime- 
no , perché Iside non aveva ucciso Tifone , il quale gli 
era stato condotto prigione legato; ma scioltolo, e libe- 
rato ; Oro essersi alterato grandemente , e post^ le mani 
addosso alla madre , averli di capo levata l' insegna Regale t 
ma fatto .Mercurio un elmo di pelle di bne , di nuovo aver- 
gliele riposto in testa. Nientedimeno dicendo Tifone, che 
Oro di legittimo matrimonio non era nato , con la difesa di 
Mercurio gli Iddj aver sentenziato in favore di Oro , che 
fosse nato legittimamente. Tifone superato in due altre 
battaglie, Iside giacciuta con Osiride , benché morto, aver 
partorito Elitomeno , ed Arpocrate manchevole de' membri 
inferiori . Queste sonoqnasi tutte le parti principali dellafa- 
vola , lasciato da parte tutto quello , che è sconvenevolissi- 
mo da udire . Come sarebbe ciò . che raccontano dell’es- 
ser Oro tagliato a pezzi a membro a membro , e della te- 
sta ad Iside troncata via . Dunque se gli uomini crede- 
ranno , e dirann o de lla natura beata , ed eterna_^ la qua- 
le priliapal'nenté ~sr s tima propr ia di Dio , che queste co- 
se , come vere , le som accanite nel modo , che si_ra_c- 
conrano ,- bisogna 7 coinè .dfcT Eschilo : 

Spinar loro nel viso, e maledirli. 

Il che nientedimanco non giovar a te nulla di dire . Perché 

ti 



iji OPUSCOLI 

ti basta r alterarti da te stessa centra coloro , che hanno, 
opinioni cosi malvagie , e barbare degl* Iddìi.. Ma ben 
sai , che queste cose s’ assomigliano a quelle sciocchezze, 
ed invenzioni vane , che s’ immaginano i Poeti , e gli Scric* 
tori di favole , fabbricando da se medesimi a guisa delie 
aragne i loro principj senza fondamento alcuno, e tesseo» 
doli , ed aumentandoli : ma in se contenere ^Icuni dub- 
bj,^ ragionamenti di cose avvenute. E siccome'! Mate* 
matTci elicono, che Parco celeste f una immagine di va- 
rj colori dal ripercuotimento de’ raggi solari nelle nubi 
agli occhi nostri rappresentata : cosi la favola in questo 
luogo è indizio di certi ammaestramenti , che girano ai«* 
trove r intelletto : la qual cosa non solo viene da quei 
sacrifìcj , che sono lugubri , e mesti accennata ; ' ma dalla 
disposizione de’ tempj , li quali terminano alcuna volta in 
alte cime , e posti in siti larghi stanno allo scoperto ; ed 
alcun’ altra sono tenebrosi, ed occulti co’ luoghi per con- 
servar le cose sacre sotterra simiglianti a cellette piccio- 
le . Nè a questo proposito si deve rimaner di considerare 
la molritudine de’ tempj d' Osiride in tante contrade ce- 
lebrati , dicendosi , che ’l suo corpo è sepolto in diversi 
luoghi . Fra le altre Città Abido , e Menfi vengono men- 
tovate , come quelle , che sole abbiano veramente il se- 
polcro di Osiride. In Abido si sa, che vengono sepolti i 
maggiori uomini dell’ Egitto , desiderando essi questo ar- 
dentemente per andarsi a porre presso Osiride ne’ loro se- 
polcri . Ma in Menfi si alleva Api , come ritratto dell’a- 
nima sua , ed ivi dicono • che si trova anche sepolto il 
suo corpo , il nome della qual città viene da elcnni inter- 
pretato porto di tutt’ i beni , e da alcuni altri sepolcro 
di Osiride . Dicono oltre di questo , che nell' isola piccio- 
la posta dirimpetto alla Città non ci va mai alcuno , e 
fin gli uccelli , e pesci vi stanno lontani , ma in un certo 
tempo determinato i Sacerdoti vi passan dentro , celebra- 
no r esequie , e ghirlandano il sepolcro adombrato dalla 
pianta di Metide , la quale avanza ogni grande Olivo di 
grandezza . Eudosso aCerma , quantunque si trovino in 
Egitto molte sepolture di Osiride , che nondimeno il suo 
corpo in Busiride sia riposto , perchè quella era la patria 
sua. Di Tafosiride non accade dire altro, significando il 
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nome stesso sepolcro di Osiride . Ma lodo il segare del 
legno , il tagliare del lino , ed il bere , che si dispensa in 
quei giorni festivi , perché tutte queste cose con molte 
sono mestolate , l e quali significano certi secreti da in^-- 
tendere le cose sacre . Né solamente di qiiesti^|*on.tcfici . 
instano ^ comC' si- dice^ che i corpi dopo la morte siano 
posti presso di loro, ma eziandio di tutti gli altri Iddii, 
li quali sono al nascere , ed al morire sottoposti ; ed han- 
no l’anijne loro divenute stelle, e risplencenti in Cielo. 
Perché Iside é nominata dai Greci Canicola, e dagli Egi- 
zj Soti odora Orione, e Tifone il segno dell’Orsa . Ma ri- 
scuotendosi per nutrire gli animali , che si hanno in ve- 
nerazione , certo tributo in Egitto; solamente coloro, che ^ 
albergano in Tebe, ne sono esenti. Perché questi credo- 
no, che non ci sia Dio alcuno immortale. Ma quel Dio, 
che da loro é chiamato Cnef, tengono, che mai non sia 
nato , né mai sia per morire . Nientedimanco essendo nar- 
rate , e mostrate molte cose di questa maniera ; coloro , 
che giudicano a questo modo farsi menzione dei gesti dei 
Re , e dei Tiranni , li quali per qualche virtCì notabile , o 
per grandezza , volendo essere onorati come Iddii , sono 
dappoi stati perseguitati dalla fortuna , veramente siva- 
gliono d’ un riparo agevolissimo a’ ragionamenti loro , e 
le cose moleste da udire , acconciamente levandole dagli 
Iddii, agli uomini attribuiscono; ed hanno dove sopra le 
istorie fondarsi . Perché narrano gli Egizi , che Mercurio 
aveva un braccio più corto dell* altro 1 Tifone essere sta- 
to di color rosso : Oro bianco : Osiride nero ; come quel- 
li , che per natura erano uomini. Oltre ciò nominano Osi- 
ride Capitano , Canopo nocchiero , e da lui avere la stel- 
la preso il nome ; e la nave da' Greci chiamata Argo , 
essere stata posta fra* segni celesti per memoria della 
nave di Osiride vicina ad Orione, ed alla Canicola ; dei 
quali segni gli Egizj stimano questo consacrato ad Iside, 
e quello ad Oro . Nondimeno io dubita, che questo sia 
un voler girare le cose già stabilite , e contendere non 
solo ^come diceva Simonide]) con 1 * antichità ; -ma con 
molte genti , con molte nazioni , e con molte famiglie , 
le quali , quasi prese da furor divino , osservano questa 
sorte di religione verso gl’ Iddi! . £ poco ci manca, che 
Of. di Plut.Tom, IV, V non 
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non tirino giù dal Cielo tanti nomi , e guastino , e rovi- 
nino l’onore , c la credcnr.a , che gli nomini cina.si ni 
universale hanno ijorcato fino da natura in Irro iinf ressi , 
con allargar non solamente porte grandi all’empia turba, 
che traporta negli uomini gli elTetti di Dio , ma ancora 
dar ampia liceir/.a agl’inganni di Evem ero Messenio . Co- 
stui in un libro intitolato delle favole incredibili , e va- 
ne , divulgò per tutto il mondo ogni sorte d’empietà; 
mentre (pielli , che si tengono in luogo d’ Iddii , egli ri- 
corda essere tutti stati o Capitani , o Generali di mare, 
o Re , e vedersi notati con lettere d’oro in Panchea . 
Nientedimanco non s’abbatti mai Barbaro alcuno, ovve- 
ro Greco in queste lettere : ma (se così Dio vuole) Eve- 
mero solo andò a trovare navigando questi Pancliei , c 
Trifilj , che non si trovano in alcun luogo del mondo ; 
né mai nacquero. Veramente i fatti di Semiramide sono 
dagli Assiri celebrati come grandi : di Sesostre in Egit- 
to : ed i rigj chiamano fin al giorno d’oggi le impiese 
importane' Maniche , perché un certo Mane antico Re 
loro, da alcuni nominato Masde , fu valoroso, e savio . 
Similmente i Persiani da Ciro , e i Macedoni da Alessan- 
dro furono vincitori condotti fin quasi agli ultimi termi- 
ni della terra . Nondimeno , se si trovarono di quelli , che 
- da superbia gonfj , e (come dice Platone) dalla gìovinez- 
, za, ed ignoranza negli animi infiammati, si arrogarono il 
nome degl’ Iddii, e desiderarono , che loro fossero teinpj 

■ dirizzali , durarono a guisa d’ un fiore gloriosi poco tem- 

■ po ; e dappoi notati di vanità, e d’arroganza, lasciarono 
^ ancora fama d’ empj , e d’ ingiusti . 

Com’ aura lieve se n'andaro in fumo. 

Ed al presente, quasi servi fuggitivi, sopra i quali a’ pa- 
droni sia conceduta libertà di pigliarli , strascinati fuori 
de’ tempj , e digli altari , non hanno più nulla , se non 
gli Epitaffi , e le sepolture, E però Antigono il vecchio, 
sentendo , che Ermodoto in certi versi il nominava Dio , 
e figliuolo del Soie; Non dice così , rispose , colui , che 
che mi -porge 1’ orinale . Acconciamente anche da Lisip- 
po scultore il pittore Apelle essendo ripreso , perché aves- 
se ritratto VMessandro col fulmine in mano; esso metten- 
dogli l’asta, disse, che la gloria d’Alessandro con quel- 
la 
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la acquistaca , come vera, e propria di lai , non sarebbe 
mai mancata per tempo alcuno . Dunque 1* op inione. _(1L 
coloro, li quali credono, che le cose narrate di Tifone., 
di Osiride , ed Iside, non siano fatti degl’ Iddii , nè d^- 
gli uomini , ma di genj principalissimi , èmigliorg . Quc-» 
sti genj Platone",* Pitagora , Senocrate , e Crisippo , se- 
guendo r orme de’ Teologi antichi , dicono essere stati 
più valorosi degli uomini , e di possanza aver avanzato 
digran Itingu 1’ esser nostro; nondimeno per divinità non 
in tutto puri , nè sinceri ; ma per natura inclinali alle 
cose del senso, e dell’intelletto, esser sottoposti a* pia- 
ceri , ed agli affanni, e ad altri affetti, ed alterazioni si- 
migliami, da’ quali alcuni commossi più, ed alcuni me- 
no. Perchè siccome fra gli uomini, cosi fra* gen] si veg- 
gono d’ intorno la virtù , e ’i vjzio di gran differenze . 
Le cose , che da’ Poeti vengotio cantare de’ giganti, de* 
Titani, delle scelleratezze d’un certo Saturno, delle con- 
tese di Pitone con Apolline , degli omicidj di BaccC 
dell* andar errando di Cerere , non sono punto diverse da 
gli accidenti di Osiride, e di Tifone, ed altri tali, che 
ritrovati a simigliaiiza delle favole si sentono da per tut- 
to. Il medesimo possiamo dire di quelle cose, die si fan- 
no secretaaienie nelle cerimonie , e mister] sacri ; e si 
tiene gran peccato lo spiegarle, o lasciarle vedere al vol- 
go. Sappiamo, che anche Omero chiama gli uomini ec- 
cellentemente virtuosi agl’ Iddii simigliami , agl’ Udii 
uguali , e 

Di consiglio divino ben guerniti . 

Ma paragonandoli a* genj C. da’ Greci Demoni chiamati ) 
valersi indifferentemente di questa voce , cosi rispetto a’ 
virtuosi , come a’ tristi ; perchè i gen] sono per natura, 
e per elezione ora malvagi , ora buoni . 

Vien qui, infelice: perchè i Greci temi? 

E- di nuovo . 

Ma a genio simigliante, 

La quarta volta essendo inanimato . 

Ed ancora . 

Che cosa ha mai Priamo cosi trista 
Fatta , o suoi tristi figli , poiché tenti 
A tutto tuo poter gettar a terra 

V 2 L’al- 
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L’ alte mura di Troja , ed eccellenti » 

Ne’ quali luoghi Omero si é valuto della voce genio in 
luogo d’ infelice , tristo , e a genio simigliante . Di qua 
nasce , che Platone attribuisce agl’lddii celesti le cose 
destre , ed impari ; e le contrarie a’ geuj . Similmente Se- 
nocrate stima, che i giorni di festa , e feriati . ne’ quali 
usavano battersi i piangere .digiunare , maledire , ed espri- 
mere parole sozze , non fossero convenevoli nè agl’ Iddii, 
nè a’genj buoni; ma trovarsi nell’aria certe nature gran- 
di, e possenti , nondimeno fastidiose, ed ostinate , che 
di cose tali si dilettano ; eJ acquistate , che le hanno, 
cessano di far male . Esiodo nomina i geni favorevoli , e 
buoni . 

Casti t dell’ uom custodi , e perchè s’hanno 
Regio onor acquistato, 

D’ ogni terreno ben dispensatori. 

E Platone dice, che questa specie è messaggiera, e mi- 
nistra fra gii uomini, e gl’ Iddii; perché porta i voti de- 
gli uomini , e le preghiere agl’ la dii ; e dagl’ Iddii agli 
nomini gli oracoli , e i doni delle cose , che giovano . 
Empedocle afferma , che anche i genj sono castigati dei 
loro errori , e mancamenti . 

Del Ciel sbanditi sotto ’l mar li caccia . 

Nel centro della terra il mar ristringe , 

E poi la terra nel cammin del Sole ; 

Ed ei li manda nel rotar del Cielo. 

Così l’un dopo l'altro in lungo tempo 
Vengono castigati de’Ior falli. 

Finché tollerato il castigo, e purgati, ritornano alla lor 
natura, e luogo di prima. A queste cose, e simigliami 
sono proporzionate quelle , che di Tifone si narrano , il 
quale da invidia , e da mal talento stimolato , tentò di 
grandi scelleratezze, e voltata ogni cosa sossopra, ed em- 
pinta d’ ogn’ intorno la terra, e ’l mare delle sue malva- 
gità, finalmente ne portò la pena. La vendicatrice di Osi- 
r.de , a cui parimenti ella era sorella , e moglie , dopo 
raffrenata, ed estinta la pazzia rabbiosa di Tifone, nè 
si scordò delle contese , e travaglj , e dell’ andar erran- 
do , ch’ella aveva soflfierto , nè volle sotto silenzio passa- 
re tante imprese , ch’ella così saviamente, e valorosamen- 
te 
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te aveva ridotte a compimento; ma fra’ santissimi sacri- 
fici mescolando le immagini , i segni , e ritratti de’ suoi 
accidenti , dedicò la dottrina , e l'alleviamento della reli- 
gione a tutti gli uomini , e donne , che fossero battuti 
dalla fortuna . Nondimeno essa , ed Osiride tramutati da 
buoni genj per la loro virtà in Du . come avvenne poi à3 
Ercole, e Bacco, non senza ragione vengono riveriti con 
onori agl’ Iddii , ed a’ genj pertinenti mescolati insieme , 
avendo per tutto acquistata grande possanza : nondimeno 
sopra le cose terrene , cosi dentro , come fuor della terra, 
grandissima. Perché Sarapide vogliono, che sia l' istesso 
con Plutone , ed Iside con Ptoserpina , come ci lasciò 
scritto Archemaco Eubese ; ed Eraclide Pontico , il quale 
dice , che l’oracolo di Canopo non é altro, che quello di 
Plutone . Ma Tolomeo Sotero levò via il colosso di Plu- 
tone , ch’era in Sinope ; perché non avendo mai inteso, 
né veduto forma di quella maniera*, ch’egli s’ era in vi- 
sione rappresentata, ordinò, che quanto prima gli doves> 
se esser condotta in Alessandria. Nienredimanco non sa- 
pendo, e ricercando con grande ansietà il luogo, dov’ el. 
la fosse, e raccontando agli amici il fatto , gli andò in- 
nanzi un certo Sosibio, che aveva cercato assai del mon- 
do, e gli disse, di aver veduto a Sinope un colosso a si- 
raiglianza di quella immagine , eh’ era paruta al Re lU 
vedere . Dunque mandò a quella volta Sotele , e Dionisio, 
li quali con lunghezza di tempo, con disegno , e non sen- 
za providenza divina involatolo , condussero il colosso 
Re. Arrivato che fu, Timoteo spositore delle cose sacre, 
e Manetone Sebenita , vedendolo , per certe congetture 
prese da Cerbero , e Dragone , conclusero , eh’ egli fosse 
l’immagine di Plui^one ; ea affermarono a Tolomeo , che 
egli non era altro Dio , che Sarapide . Perché , quando 
venne in quei paesi , non avea questo nome ; ma portato 
in Alessandria , prese il nom e di Sarapide , col quale gli 
Egizj^gliono chiarmir *-Ed al sicuro, siccome di- 

ce Eraclito Fisico, quKtT é il padre Dite, e ’l padre Bac- 
co; or quando impazziscono, ed escono di se stessi, ten- 
gono queste opinioni . Perché coloro , i quali pensano, 
che il corpo sia nominato padre Dite dal gravarsi l’ani- 
ma , e sciocca divenire dentro di lui , si vaglìono d’ una 

spo- 
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I sposizione troppo debole. Ma è meglio assai accompagna- 
re Osiride , e Bacco insieme ; e similmente Sarapide , e 
Osiride, il quale dappoi mutata natura , fu chiamato J:on 
questo nome ; perchè Sarapide è comune a tutti . -Unde 
nacque , che fosse detto Osiride , il sanno coloro , che so- 
no nel numero de’ Sacerdoti . Perchè non è ragionevole 
tlar credenza alle istorie Frigie, le quali dicono, che Ca- 
nopo fu una certa figliuola di Ercole , e Tifone figliuolo 
di Ercole Isiaco , Non si deve tener conto parimente di 
Filarco , quando scrive, che Bacco fu il primo, il quale 
d’india conducesse due bovi; uno de’ quali era nomina- 
to Api , 1’ altro Osiride . Nondimeno Sarapide esser il no- 
me di quello, che governa , e adoni» tutto 1’ universo; 
da tairein dinotante , come vogliono alcuni , polire , ed 
adornare; qvteste cose di Filarco sono troppo strane . Pu’i 
strane ancora sono quelle, che altri dicono; affermando, 
che Sarapide non sia Dio; ma esser così chiamato il se- 
polcro di Api soros in Creca voce, e certe porte di rame 
in Menfì , le quali si nominano Lete , e Cotito; cioè obli- 
vione , e lamento; e quando Api vien sei)eìlito, si apro- 
no con itn grave, ed orribil snono . Perchè tutto ciò,ch’é 
fabbricato di rame , stride , ci rende noja . Miglior oni-, 
nione è quella di coloro, li quali derivandolo da ar/Jwrfni , 
ed son sdai , cioè concitare , significare, che 1’ universo 
con movimento velocissimo va trascorrendo . La maggior 
parte de’ Sacerdoti vuole , che Osiride, ed Api si con- 
cludano esser un’istcsso, e ci narrano, cd insegnano, che 
Api è una bellissima immagine dell’anima di Osiride . 
Nondimeno io, benché Sarapide sia voce Egiz.ia , stimo, 
ch’ella non significhi se non allegrez/.a , e fesca, invitato 
da questa ragione , che Carraosina , cioè giorno festoso 
dell’ allegrezza , sia con voce Egizia detto saìnei . Perchè 
anche Platone dice , die Adein , cioè Dite , quasi aidons, 
che dinota della riverenza , è nominato figliuolo , come 
Dio amorevole, e benigno verso coloro , che sono andati 
a trovarlo . Ed appresso gli Egizi non solamente ci sono 
molti altri nomi vani ; ma quel luogo eziandio sotterra, 
dove tengono , che vadano le anime dopo morte , chiama- 
no Amente, che significa dante, e ricevente. Se questa 
sia una di quelle voci , che anticamente partite di Gre- 
cia 
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eia andarono in Egitto , discorreremo più abbass'3 . Or an- 
tleremo segiiitancL) le cose, che ci sono rimase da spie- 
gare, della opinione, che avevamo alle mani'. Osiride, 
ed Iside , di buoni genj divennero Iddii . La possanza 
oppressa, e franta di Tifone , ancora peri palpitante , e 
del tutto non priva d’anima, con certi sacrificj addolci- 
scono, e placano; ed all’ incontro in alcuni giorni festo- 
si calcano, e villaneggiano. In questi trattano gli nomi- 
ni rossi per infami , e gettano giù d’ un luogo precipito- 
so un asino, com’ é usanza de’Coptiti , perché Tifone fu 
, di color dell'asino, e rosso. Quei di Ensiride , e di Li- 
copoli non si vagliono in cosa alcuna di trombe, per as- 
somigliarsi il lor suono alla voce dell’asino. E finalmente 
stimano, die l’asino sia immondo, ed a’ genj proporzio- 
nato per la simiglianza , che teneva con Tifone . E ne' 
mesi Paino, e Paolfo , facendo certe focaccie ne’ sacrificj, 
vi aggiungono 1’ immagine cl’ un asino legato . Oltre ciò 
nel sacrificio del S de confortano coloro , che adorano il 
Dio , a non portar oro addosso , nè dar all’ asino da man- 
giare . Si vede, die anche i Pitagorici tenevano, che Ti- 
fone fosse di natura de’ genj ; perchè dicono , die egli 
nacque di misura pari , cioè cinqiiantesimasesta . Ed ap- 
presso questo vogliono , che la figura Triangolare sia di 
Dite , di Racco , c di Marte . La quadrata di Rea , di Ve- 
nere , di Cerere., di Vestii, e di Giunone. La dodician- 
gold di Giove . La ciiuinantasei angola di Tifane , come 
si legge in Eudosso- Gli Egizi credendo, che Tifone fos- 
se di color rosso , non sacrificavano bovi se non rossi : e 
però fanno ogni diligenza in vedere, s’ egli ha pur un sol 
pelo bianco , o nero; e stimano, die non si debba sacrifi- 
care. Perchè non è buono per adoperare ne’ sacrificj quel- 
lo , che è grato agl’ Iddii ; anzi al contrario sì dee sacri- 
ficare a quei corpi , li quali riceverono dentro di loro l’a- 
nime degli uomini empj , e scellerati in altri corpi passa- 
te . E però maledicendo la testa della vittima , troncatala 
via dal busto, la gettavano atiticamente nel fiume, ed ora 
la vendono a’ forestieri . Ma quel bue , che doveva essere 
sacrificato , era con mi sigillo da certi Saceidoti sfragristi 
detti, cioè sigillatori.-, notato. L’intaglio del sigillo, co- 
me afferma Casiere , era un uomo posto ginocchioni con 

le 


Digitized by Google 



i6o OPUSCOLI 

le mani di. dietro, e con una spada alla gola . Credono 
ancora . siccome abbiamo detto , che all’ asino si attri- 
buisca non tanto per la simiglianza della dapocaggine , e 
dell'arroganza, quanto del colore. Per la qual cosa, fra 
tutti gli altri Re , tenendo principalmente Oco per inimi- 
co , come persona scellerata , ed infame , asino il nomina- 
rono , Ed Oco avendo risposto : Nondimeno quest'asino 
mangerà il vostro bue , uccise in sacrifìcio ^come scrive 
Dione) Api. Coloro, i quali dicono, che Tifone perclu- 
ta la giornata montasse sopra un asino , e fuggisse per 
sette giorni continui , e salvatosi generasse i figliuoli Ge- 
rosolimo , e Giudeo , tirano , come é manifesto , le cose 
de’ Giudei ancor esse a favoleggiare. Queste dunque so- 
no le lor opinioni porteci da loro con allegorie di questa 
sorte , Ora fatto un altro principio , esaminiamo primie- 
ramente quelle . che ci pajono piii filosoficamente spiega- 
' te . Ci sono alcuni , li quali dicono , siccome da' Greci 
cronos , cioè tempo , vien nominato Saturno ; aria Giuno- 
ne ; il tramutar dell'aria in fuoco nascimento di Vulca- 
no; che cosi presso gli Egizj Osiride sia il Nilo, il qua- 
le con Iside , eh’ è la terra, s’accompagna. Tifone esser 
il mare , nel quale entrando il Nilo , si divide , e riman 
nulla , se non quanto la terra di lui riceve , e rapisce , 
onde riesce feconda . Ci è parimente il lamento sacro di 
Saturno . Piangono il parto nato nelle parti sinistre , e 
nelle destre perito , Perché gli Egiz] vogliono , che la fac- 
cia del mondo siano le parti orientali , la destra le set- 
tentrionali , e la sinistra le australi . Dunque venendo il 
Nilo dalle parti di mezzo giorno , ed essendo verso Set- 
tentrione dal mare inghiottito , acconciamente dicono • che 
nasce nelle parti sinistre , e perisce nelle destre ; però il 
•mare da’ Sacerdoti vien maledetto , e chiamano il Sale 
schiuma di Tifone ; e fra le altre cose , che lor sono vie- 
tate , ci é questa , che non pongono sale jn tavola ; né 
salutano i nocchieri di nave , come quelli , che conversa- 
no in mare , ed indi ne tranno il viver loro , E questa è 
la Principal cagione , che non mangiano pesce ; ed a si- 
gnificar l’odio , un pesce dipingono .A SAI, nell’ entrar 
del tempio di Minerva era con la sqflltura d’un bambino, 
e vecchio rappresentato ; dappoi con uno sparviere ; indi 

con 


Digitized by Google 



DI PLUTARCO. i6i 
con un pesce ; e finalmente con un cavallo di fìnme . Que« 
sti simboli significavano : 11 bambino, e il vecchio; il na~ 
scere , e *1 morire : Lo sparviere , Iddio : Il pesce , 1* odio 
(come abbiam detto) rispetto al mare t II cavallo di fia- 
nie , la sfacciataggine . Perché egli é fama , che uccide il 
padre , e poi con la madre violentemente si giace . Egli 
pare similmente , che quel detto de’Pitagorici ; il mare es- 
sere le lagrime di Saturno , accenni il suo succidnme , e 
la diversità , che tiene centra la natura umana . Queste 
sono le profane interpretazioni , che per tutto sono divol- 
gate . Ma i Sacerdoti piih intendenti non solamente chia- 
mano il Nilo col nome di Osiride , e '1 mare col nome dt 
Tifone; ma vogliono, che ogni principio, il qnale in uni- 
versale abbia virtìi di umidire , sia Osiride , quasi cagio- 
ne del nascimento, e sostanza del seme . E tutto ciò , che • 
é macilente, infiammato, e di natura secca, ed all’umi- 
dità contrario , Tifone .Di qua giudicando, che Tifone fos- 
se rosso, e pallivlo , non salutano volentieri gli uomini, 
che hanno questo colore , e malagevolmente conversano 
con essi loro . All'incontro affermano, che Osiride fosse 
eli color nero; perchè T acqua , mescolandovisi dentro, fa 
divenir nera ogni sorte dt terra , ogni veste , ed anche 
ogni nube . E 1’ umidità tiatnrale fa , che i giovani ab- 
biano i capelli neri; ma la canutezza, quasi in pallidi per 
la siccità , che la vecdiiezza accompagna , li tramuta . E 
la primavera é verdeggiante , feconda , ed allegra : 1* au- 
tunno rispetto al mancar dell’ umidità non solamente con- 
trario alle piante; ma notevole agli animali. 11 bue, che 
si alleva in Eliopoli ( da loro nominato Mnevi , dedicato 
ad Osiride , e secondo alcuni padre di Api) é nero , evie- 
ne onorato dopo Api nel secondo luogo . Aggiungasi , che 
r Egitto , il quale ha pii'i che ogni altra regione la terra 
nera, siccome la parte nera dell' occliio, nominano Che- 
mia, e l’assomigliano al cuore. Percld è calda, ed umida, 
e verso le parti Australi del mondo , nella guisa , che il 
cuor deir uomo alla sinistra si piega , ed accosta . Pari- 
mente il Sole , e la Luna dicono , che portati non in car- 
rozza , m. a sopra navigli vanno continuamente girando, 
vt^lendo significare, che tutte le cose dall'umidità nasco- 
. JK) , e si nutriscono . Giudicano similmente , che Omero, 
Op. dì Plut.TQm.l7. X sic- 
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siccome Talete, nelle discipline Egizie ammaestrato, di- 
cesse t die principio di tutte le cose era 1’ acqua . Perchè 
Osiride e l'Oceano , ed Iside, Teti , te quale nutrisce, e 
ciba tutto r universo . Chiamano Bacco HIA , come Si- 
gnore dell’ umidità , il quale senza dubbio non é altro, 
che Osiride . Perchè Ellanico afierma aver sentito a’ Sa- 
cerdoti in vece di Osiride proniijiziare Isirin ; e così lo no 
mina spesse volte , cioè dalla, natura , e dall* invenzione . 
Nondimeno a chi si conviene piìi che a re , o Clea , il sa- 
pere , che Osiride , e Bacco sia un medesimo. Poiché tu 
tieni il luogo principale delle Tiadi in Delio , e per di- 
scendenza dal padre , e dalla madre sei nelle cerimonie di 
Osiside consacrata? Ma se per compiacere altrui abbiamo 
di testimonj bisogno, rimettiamo i ragionamenti de’ secre- 
ti ad altro tempo . Nondimeno quelle cose , che fanno i 
Sacerdoti in palese , mentre sepelliscono il cadavere di 
Api condotto sopra una zarta , non sono punto differenti 
dal sacrifìcio di Bacco. Perchè si cingono intorno con pel- 
li di cervetti , portano i Tirsi in mano , e vanno gridan- 
do , e dibattendosi in quel modo istesso , che fanno gl’ in- 
spirati dal furore di Bacco , quando celebrano le orgie . 
Da questa cagione mossi i Greci per la maggior parte , 
rappresentano Bacco in forma di Toro ; e le donne Elee 
nelle loro orazioni lo pregano ad accostarsi loro col passo 
del bue. Ed appresso gli Argivi Bugeno , cioè bue nato , 
è il cognome di Bacco ; e lo chia mano con trombe fuori 
deir acqua, gettando nell’ abisso una pecora a Pilaoco, e 
nascondono le trombe ne’ Tirsi , come scrive Socrate nei 
libri delle Osie , cioè cose sacre . S’ assomigliano ancora 
le cose de’ Titani , e la notte nominata perfetta , con 
quelle , che vengono raccontate di Osiride lacerato , re- 
stituito in vita , e nato la seconda volta : e similmente 
quelle , che si fanno ne’ funerali . Perciocché gli Egizj • 
mostrano, che in, molti luoghi. -vi sia il sepolcro di Osiri- 
de, come abbiam detto . E i Delfi tengono, che le reli- 
quie di Bacco siano presso di loro sepolte ; e celebrano 
un sacrificio secreto ad Osio nel tempio d’ApoIline in 
quel tempo , che Lienite (questo è un cognome di Bacco) 
è dirizzato dalle Baccanti . Che i Greci abbiano il padre 
Libero per Signore, e principio non solamente del vino; 

ma 


Digitized by Google 



DI PLUTARCO. 163 
ma.>di tutte le cose uuiìde per natura , basterà il cestimc- 
nio di Pindaro , che dice : 

Bacco de l’ allegrezza 

Signor faccia fecondi 

Di frutti dolci , e grati 

Gli arbori tutti , e cresca in grande altezza : 

Per la qual cosa a tutti coloro , che hanno Osiride in ve- 
nerazione , è vietato lo sterpare le piante domestiche , e 
-chiudere i fonti d’ acqua viva • Perchè non solamente il 
Nilo, ma semplicemente ogni umidità , dicono , che sia 
di Osiride un flusso . E dinanzi le cose sacre fanno por- 
tar sempre nelle solennità ad onor di questo Dio un vaso 
pieno d’acqua. E con una foglia di fico dipingono il Re. 
e la parte Australe del mondo : ed interpretano la foglia 
del fico per 1’ umidità , e per la moltiplicazione di tutte 
le cose ; e pare , che naturalmente s* assomigli al membro 
genitale • Quando celebrano la festa Pamilizia , la quale , 
coin’é stato detto , è un’ immagine ordinata in onore di 
Priapo , mostrano , e portano intorno questa figura con 
tre membri . Perchè Iddio è principio ; ed ogni principio 
essend.o per natura fecondo, moltiplica il parto , ch'egli 
produce . Ma di costume nostro è quello , che tre volte 
addiviene, dir, die sia moke volte avvenuto; siccome: 
O tre volte beati . 

E ancora : • 

Tre volte rilegati. 

Cioè infinitamente . Se non vogliamo piuttosto credere; 
,che questo tre dagli antichi sia propriamente stato pre- 
so . Perciò che la natura umida essendo fin da principio 
cagione , ed origine di tutte le cose , primieramente fece 
tre corjii , la terra , 1’ aria , e '1 fuoco • Conciossiachè la 
favola , che vi si aggiunge, cbe’l membro di Osiride fos- 
se da Tifone tratto nel fiiime , ed Iside non lo trovando , 
fabbricasse un'immagine a simiglianza di quello, ed or- 
dinasse , di’ ella fosse venerata , e '1 Priapo portato intor- 
no , insegna , che la virtit , e ’l seme naturale di questo 
Iddio ebbe per materia prima 1* umidità , e col mezzo 
dell’umidità essersi accompagnato con quelle cose . che 
erano disposte a ricevere il nascimento. Un’altra favola, 
oltre di questa , si racconta presso gli Egizj : Che Apopi 
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fratello del Sole movesse guerra a Giove ; cd Osiri ée es- 
sere stato da Giove , in soccorso pel quale era -andato, 
e gli uvea portato grande ajuto a superar l’ inimico , adot- 
tato per figliuolo , e Dionisio cioè -Bacco, nominato. 
Nondimeno anche questa favola si può mostrare* alla veri- 
tà « ed alla natura- proporzionata . Perciocché Giove si 
chiama dagli Egiz) spirito ■; a questo la natura secca , e 
di fuoco è contraria , ed inimica ; nienredìmanco questa 
non è 'il Sole ; benché abbia col Sole una certa corrispon- 
<lenza . Ma l’umidità, il soverchio secco scemando, con- 
ferma , e rinforza le esalazioni , dalle quali nasce lo spi- 
rito , e prende vigore . Oltre di ciò i Greci consacrano 
l’edera a Bacco, e dicono, che dagli Egizj ella è nomi- 
nata Ghenosiride » la qual voce significa pianta di Osiride. 
Per la qual cosa Aristone , il quale fece la descrizione di 
una colonia degli Ateniesi , racconta , che gli venne alle 
jnani una lettera di Alessarco , dove si famen7Ìone, che 
il padre Libero di una Najade fosse figliuolo . Aggiunga- 
si , che gli Egizj vogliono, Bacco esser nato da Iside, il 
quale non Osiride , ma Arsafe col principio della lettera 
A fu nominato , che dinota valoroso . Ermeo afferma lo 
stesso nel primo libro degli Egizj ; perché questa voce 
Osiride interpretata significa robusto . Non farò menzione 
di Mnasea , il quale ad Epafo aggiunge il padre Libero, 
Osiride, e Sarapide . Lascio da parte anche Anticlitle, 
il quale afferma, che Iside fosse figliuola dì Prometeo , e 
moglie di Bacco, Perchè le simiglianzc , che ho ricordate 
delle solennità , e de’ sacrificj , ne rendono piò larga fede, 
che i testimonj non fanno . E fra* segni celesti attribui- 
scono ad Iside la Canicola ; perchè ella cagiona pioggie ; 
ed onorano i Leoni , costumando porli 'presso le porte dei 
tentpj ; perché il Nilo cresce ; 

Quando al principio il Sol entra in Leone . 
Siccome tengono , che ’l Nilo sia un flusso d’Osiride , co- 
sì il corpo di Osiride vogliono , che sia la terra , niente- 
dimanco non tutta in universale ; ma quella , sopra la 
qual camminando il Nilo , e seco accompagnandosi , è re- 
sa feconda • E da questa unione dicono, che nasce Oro. 
Ma Oro è la temperatura , ed allegria dell’ aria , cl-e cir- 
conda ogni cosa , conserva , e nutrisce . E questo dicono 
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essere stato nufrito da Latona nelle paludi presso Biici ; 
perciocché spcciahneiite la terra umida , ed adacquabile, 
inandajfuori le esalazioni, con le quali si viene a mode- 
rare la siccità , ed allentarsi . Nefti chiamano Je parti 
estreme della terra , che sono vicine a* monti > e toccano 
il mare; onde vogliono, che ella sia l’ultima, e moglie 
di Tifone . Ma quando il Nilo inonda , e giunge fino a 
quelle parti , dicono , che questo sia il congiungimento 
di Osiride insieme con Nefti ; il quale si conosce dalle 
piante, che nascono, fra le quali ci é anche il Meliloto, 
il quale caduto , e abbandonato , la favola narra , che 
Tifone dell’ adulterio s'accorgesse . Dunque da Iside fu 
partorito Oro legittimo figliuolo , e da Nefti Annbide 
spurio. Nientedimanco nelle successioni de’ Re scrivono, 
che Nefti maritata con Tifone al principio fosse sterile : 
il che, se della donna raccontano, e non della Dea, vo- 


gliono significare, che la terra per cagione della sua du- 
rezza divenisse sterile affatto, e selvaggia. Gl’ inganni di 
Tifone , e del Tiranno rappresentano la violenza della sic- 
cità , la quale supera, e consuma Tumore, dal quale na- 
sce, e prende aumento il Nilo. La Regina degli Etiopi, 
che ajutò Tifone , dinota i venti Australi , che spirano 
d’ Etiopia, li quali , se vincono gli Etesj , dai quali ven- 
gono le nubi verso l’Etiopia spinti , e vietino , che le 
pioggie cadano, e cresca il Nilo; allora Tifone , spingen- 
do innanzi , arde, e quasi vittorioso affatto caccia in ma- 
re il Nilo , die in diversa parte per esser picciolo , eri 
iinpotenre s’ indirizza . Percliè il chiuder d’ Osiride nell’ 
arca, altro non significa, che l'acqua occultata, e man- 
cante . Quindi nacque , che dicono , Osiride esser morto 
nel mese Atir, quando gli Etesj affatto mancando, il Ni- 
lo nell’alveo ritorna , e rimane la terra scoperta . Ma 
quando la notte si fa lunga , le tenebre crescono , e la 
forza del giorno marcisce , e divicn debole ; allora i Sa- 
cerdoti non solamente celebrano certi sacrifici mesti ; ma 
eziandio nel pianto della Dea mostrano un bue dorato co- 
perto con drappo di bisso nero (perchè credono con Tini- 
maginc del bue rappresentare Osiride , e con la terra Isi- 
de) per quattro contiiMi giorni cominciando al sette fino 
al decimo seguente . Conciossiachè quattro siano quelli , 
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nei quali piangono. Il primo, che si ritira, e manca: Il 
.secondo , che i venti Settentrionali cessano grandemente, 
rinforzando gli Australi : Il terzo , che il giorno si fa mi- 
nor della notte ; L’ultimo, che la terra si scopre, e ad 
un tempo stesso cadono le foglie alle piante. A’ di» tino-. 
ve del mese la notte si calano al mare , e gii su l sti 
(quasi dicesti cestitoti) insieme co’ Sacerdoti portano una 
cesta, nella quale ci é una cassetta d’oro, ed ivi dentro 
essi gettano acqua da bere , e da coloro , che sono ivi , 
si leva un grido, dicendo: Osiride è stato trovato. Indi 
mescolano della terra grassa insieme con 1’ acqua , ed ag- 
giungendovi degli Bromati , e profumi preziosi , laLbrica- 
no un’ immaginetta a simiglianzn d’ima Luna , e la ve- 
stono , ed adornano ; volendo significare , che essi tengo- 
no questi Iddìi essere la natura della terra , e dell’acqua . 
Appresso , quando Osiride riceve Iside, ed alleva Oro, 
crescendo egli , e confermandosi con le esalazioni , e con 
le nubi , Tifone è superato, nientedimeno non ancora uc- 
ciso. Perchè non scft'erisce la Dea padrona della terra che 
la natura all'umidità contraria sia da j-er rutto estinta: 
ma il discoglie , e mette in libertà , bramando , che ri- 
manga questo temperamento in piedi ; perchè non può il 
mondo esser perfetto , se la natura del fuoco svanisce , 
e si leva via . Il chè , se da loro non è detto fuor 
di ragione; non doveremo nè anco rifiutar quella favola, 
che dice, che Tifone anticamente possedesse il paese , che 
era di Osiride; perchè l’Egitto era già cop^erro dal mare . 
Onde nelle miniere, e nc’ monti , si trovano fin a questi 
rempi molte conchiglie; e tutti i fonti, e tutti i pozzi; 
benché siano in quantità grande, hanno le lor acque sal- 
se, ed amare; perchè vi si ridussero, e rimasero dentro 
le feccia delle reliquie del mar vecchio. Ma col tempio av- 
venire , Oro vincendo Tifone, cioè cadendo a tempo le 
pioggia, il Nilo ribattuto il mare, scoperse il piano, e 
l’empì con la terra, che vi condusse, tutto, li senso me- 
desimo ne fa fede. Perchè ancora a dì nostri si vede , clte 
portando il fiume continuamente del fango, e augumen- 
tandolo ap^poco appoco, il mare si va allontanando, e si 
ritira , e per la materia portata |Lalza il fondo . 11 Faro 
similmente, che da Omero vien roennato essere lontano 
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dall’Egitto il cammino d’una giornata, ora si sa, die é 
parte dell’Egitto; iiou giù , che il Faro'sia mosso di luo- 
go , ed all’ Egitto accostato ; ina perchè quella parte del ma- 
re , eh* era fra mezzo riempiuta dal fiume , e fatta piana s’ è 
unita con la terra ferma. Nondimeno queste cose s’asso- 
migliano a quelle, che gli Stoici d’ intorno le scienze van- 
no discorrendo . Perchè essi nominano lo spirito generan- 
te , e a nutrire disposto , col nome di Bacco ; quello che 
ha virti'i di percuotere , e stracciare , Ercolei quello che ha 
possanza di ricevere, Aminone; quello, che penetra per 
la terra , e dentro de’ frutti , Cerere , e Proserpina : quel- 
lo , eh’ èdeiitro del mare , Nettuno . Ma quegli altri li qua- 
li con queste cose naturali mescolano anco certe altre di 
Astrologia, e di Mattematica , stimano , che Tifone sia il 
cielo del Sole^ ed Osiride quel della Luna. Perciocché la 
Luna, che ha un lume fecondo, ed umido dicono esser fa- 
vorevole agli animali, ed alla generazione delle piante; 
ma il Sole aversi appro]5riato di riscaldare con soverchio 
caldo, e seccare le cose nate, e germoglianti; e col suo 
ardore una gran parte della terra far inabitabile, e bene 
spesso la Luna da lui rimaner vinta . Però gli Egizj nomi- 
nano Tifone Seth : dinotando questa voce, cosa che rima- 
ne violentemente soprana . E favoleggiano , die Ercole 
unito col sole insieme con lui si va girando; e Mercurio 
con la Luna . Percliè le cose dalla Luna operate sono a 
quelle della facondia , e della sapienza simigliami : ma 
quelle del Sole a quelle altre , che si terminano con gli 
stimoli, con la forza, e col valore. Gli Stoici dicono che 
il Sole riscalda e nutrisce il mare: e la Luna, pigliando 
1 ' acque da fonti , e dai laghi , gli somministra una dolce 
e piacevole esalazione . Favoleggiano similmente gli Egi- 
zj , che Osiride morisse ai diciassette del mese , nel qual 
giorno specialmente la Luna mostra il suo corpo roton- 
do . Per la qual cosa i Pittagorici chiamano quel giorno 
antiphratin quasi dicano opposizione con cliiusura accom- 
pagnata , ed hanno questo numero per abominevole affat- 
to . Perciocché fra il sedici quadrato, ed il diciotto , che 
rappresenta il parallelogrammo da una parte pili lun- 
go, ad ambedue li quai numeri solamente avvien^, che 
abbiano la circonfereoza loro alla superfìcie ^uguale , il di- 
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ciassette» mettendosi fra mezzo li riempie , e li separa T im . 
dall'altro, e diviso in parti disuguali ci mette innanzi, la- 
proporzione sesquiottava . Alcuni dicono, che Oi>iricle vi- 
vesse, ed altri, che egli regnasse vcntiotto anni; jeiché 
tanti sono i giorni , che la Luna ris, lende , e in tanti ella fi- 
nisce il suo giro. 11 segar del legno , quando seppellisco-; 
no Osiride, e l’ apparecchio della cassa in forma di Lu- 
na, dinota, che la Luna, al Sole avvicinandosi , fa le cor- 
na falcate , e si nasconde . L’ esser fatto Osiride in quat- 
tordici pezzi , si deve intendere di quei giorni , nei qua- 
li dal plenilunio al novilunio la Luna si va scemando . Il 
primo giorno , eh* ella si vede , uscendo , e cavandosi fuo- 
ri dai raggi del Sole, chiamano bene imperfetto,. Perchè 
Osiride è beneficio * e questa voce significa molte cose ; 
ina principalmente una vù'ti'i efìicace ,, e favorevole. 
L’altro nome proprio di Dio , che è Onfi da Ermeo vien 
ìoterpetraco benefico . Ma credono cjie gli accrescimen- 
ti del Nilo abbiano coi giorni della Luna certa cor- 
rispondenza . Perchè il maggiore-, che si faccia all’isola 
Elefantina , è di ventiotto cubiti , quanti sono i gior- 
ni del giro mensuale della Luna- A Mendete. e Soi do- 
ve si fa il minore, egli è di sei cubiti, quanti giorni bi- 
sognano a farsi vedere i4 corpo Lunare mezzo risplenden-, 
te . Il mezzano a Mentì , quando accade , giusto è di quat- 
tordici cubiti^ e s’agguaglia al plenilunio. Api vivente 
dicono essere la imagine di Osiride : e però la bianchezza 
di lui con certe macchie nere s’ assomiglia in molte cose 
alle figure della Luna: ed idla Luna iiuova del mese Fa- 
menor celebrano una festa., la quale sì nomina entrata di 
Osiride nella Luna. E questa è il principio di primave- 
ra; mettendo in questa guisa la virtù di Osi-ride nella Lu- 
na , ed a lui assegnando Iside per moglie ., della quale ri- 
ceva figliuoli-. Onde chiamano la .Luna madre del mondo , 
e vogliono che ella sia per natura fra il maschio, elafe- 
mina mescolata ; perchè dal Sole .empiuta , e gravida fat-. 
ta , di nuovo mandi iti aria, e spanciai principi arri alla 
generazione . Perciocché la ccuruzione di Tifone non vin- 
ce sempre , ma spesso vinta dalla virtù generante, e lega- 
ta , di nuovo risorge , e con Oro contende . Oro è il nton- 
do terrestre non privo affatto della generazione , e corruz- 

zio- 
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Elione: Né ci mancano alcuni, i quali pensano, che que« 
ata favola significhi l’ecclissi. Perché la Luna eclissa nel 
plenilunio, mentre ella, opponendolesi H Sole, entra nell* 
ombra della terra : nel modo , che raccontano , Osiride es- 
ser entrato nell’arca. All’incontro ella nell’ ultimo di del 
mese copre il Sole, ed alla vista nostra il nasconde : nien- 
cedimanco non l’uccide affatto, siccome né Iside Tifone. 
Quando Anuhide da Nefti é partorito , Iside le vien po- 
sta sotto ; perché Nefti é quello, che giace sotterra, enort 
ai vede-’ ed Iside quello, che sopra terra é manifesto . E 
quel cerchio dal quale ambedue sono toccati , e divisi dct-i 
to dal terminare Orizonte, comune all’uno, ed all’altro 
si chiama Anuhide , ed in forma di cane vien rappresen- 
tato : perché il cane vede tanto di notte , quanto di gior- 
no. E pare, che Anubide fra gl’Egizj abbia il medesimo 
valore , che Ercole fra i Greci , cioè terreno , e celeste in- 
sieme . Ci sono anco di quelli, che vogliono Anubide es- 
ser ristesso, che Saturno; perché generando il tutto da 
se medesimo , e dentro se stesso il tutto , come una don- 
na pregna , portando , choron vien aominato , ed ha preso il 
nome dicono» cioè cane. La qual cosa veramente finagior- 
ni’nostri é tenuta invece di secreto da coloro, che hanno 
Anubide in venerazione, ed anticamente era vietatodal- 
la religione in Egitto il dar noja ai cani . Ma poiché Api 
da Cambise ucciso, e gettato, niun’ altro animale fuorcM 
il cane volle avvicinarsi, né gustare delle sue carni ; il ca- 
ne perdé i aoliti onori , e la riverenza , che gli era por- 
tata sopra ogni altra sorte d’animale. Anco degli altri ci 
sono, che invece di Tifone prendono l’ombra della terra, 
nella quale la Luna entrando, ecclissa. Dnnque non é co- 
ca fuor di ragione il dire , che ognuno in particolar e ab- 
bia parlato sconc iam ente , e^tuttr in universale acconcia- 
mè^nte. Perché non solamente la siccità, ovvero il vento, 
o il mare, oppnr le tenebre; ma tuttociò, che per natura 
nuoce, e corrompe, é opera di Tifone. Conciosiacliéflé ii» 
q,il 5 i forpi ^ che sono senz’ anima , si debbono porre i prin- i 
cipj* dell’ universo .cóme («ero Democrito, ed Epicuro: 
né simiTmenre~n'éI1a sola provvidenza operatrice, la qua- 
le é priva delle qualità della materia , Benché soprana , e 
possente sopcaiigni altra cosa ; come s’inganoaroao gli Stot- 
Op.diVlut.TomJV. ‘ ' y ci. 
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ci • Perché egli é impossibile ; non facendo tn Iddio cagUv 
ne di cosa alcuna • rroYarun sol principia o buono, o tri^ 
cto che sia di tutte le cose , che come dice Eraclito , le 
lire , e gl' archi , cosi armonia si mantiene , e rallenta btèn- 
chéEuripide dicat 

Non posso separar il ben dal male ; 

Che proprio é lor , acciocché il tutto possi' 
Acconciamente accompagnarsi insieme . 

Onde antichissima opinione è de’ Teologi • e legista tori ne^ 
Poeti , e filosoh derivata, il cui autore non si sa« nnndl* 
meno ferma, e difficile da levar via, non solamente dat-^ 
le bocche degli uomini, e dalla fama divolgata: ma nel- 
le cerimonie, e nei sacrificj cosi barbari , come Greci fon- 
data; che l’universo dal caso non penda, e dalla fortu- 
na, senza intendimento , senza ragione, e senza governo» 
né similmente che sola una sia quella ragione, la quale co- 
me chiodo, o briglia, il fermi, ed indrizzi: ma molte, C 
mescolate col bene, e col male. Anzi non essendo cosa al- 
cuna C poche parole) dalla natura creata , sii»> 

cera, e pura; che un solo non sia quello ,. che a guisa dell* 
oste ci somministri con due vasi , e ci mescoli le cose .. 

(n da principio due sono le potenze con trar ie , e rijìUgnanTX, 
dèlie quali una alla destra , e diritta , e 1* altra diversa- 
mente rivolge, e gira ; e non solamente la vita nostra es- 
ser varia : ma il mondo istesso C ^ >>1 tutto , almeno 

in ouella parte , che circonda la terra . ed é sotto il cie- 
lo della Luna ), non sempre l’ istesso ; mada movimenti di- 
versi , ed in ogni guisa venire commosso , ed agitato .. Per- 
ciocché . se niuna cosa avviene senza cagione , e non pro- 
viene dal bene il male ;, per n ecessità bisogna rte trovan- 
dosi per natura principio, e nascimènto’dej ^ene in pace 
ticolare, chejparimente egli si t rovi del male . E questa 
opinione dellii maggior parte, e dai più saviT, viene te- 
nuta per vera. Perché stimano alcuni altri , d^e sia- 
no gii Iddj , qua8i_nelle lor opre contrar) . uno inclinato 
•1 bene . e 1’ altro , al' mal e .. Éa altri vogliono , che il mi- 
glTore sia Iddio, ed il peggiore genio; della qual opinio- 
ne fu Zoroastro mago , il qual si dice essere stato cinque 
miranni innanzi la guerra Trojana . Dunque Zoroastro no- 
allaò il migliore OrojQaxe > ed il peggiore Arimaoio:. edia- 
. j - . «e*. 
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•e , che quello nelle cose , che sono sottoposte al senso . ' 
•’ assomiglia grandemente alia luce ; e questo alle tenebre 
ed alla ignoranza : e il' mezzano fra questi due esser Mi- , 
tre : onde viene , che Mitre da Persiani Mesite , cioè mez- 
zano , ed intercessore vien nominato « Ed insegnò, che al 
primo quelle vittime sacrificassero, e che adoprano a prega- 
re , e ringraziare ; ed all’ altro quelle altre , che furono in- 
trodotte per tener lontane le cose contrarie , e triste. Per» 
che pestando una certa erba , Omomi chiamata , nel mor- 
xajo . invocano Dite , e le Tenebre ; dipoi mescolandola 
col sangue di lupo scannato, la portano, e gettano in luo- 
go, dove non penetrano i'raggi del Sole. Conciosiacbèil 
medesimo credano delle piante ; che parte aiano al Dio 
buono . e parte al genio tristo dedicate ; e gP animali ai- 
cuni . come i cani , e gl’ uccelli , ed i ricci terrestri al buo- 
no, e gli acquaticLal tristo. Veramente essi raccontano 
degl’ Iddj motte cose favolose ; come per esempio queste , 
che ora soggiungerò : Dicono . che Oromaze nato di sem- 
plicissima luce , ed Arimanio di caligine guerreggiano in- 
sieme . Oromaze aver generato sei Iddj ; il primo cagione 
della benevolenza , il secondo della veriti , il terzo dell' one- 
sto , e gl’ altri della sapienza , delle ricchezze , e de* piaceri 
onesti . Ed Arimanio sei altri a questi cootrarj . Dipoi Oroma- 
ze aversi fatto tre volte tanto grande, ed essersi dal Sole tan- 
to allontanato quanto la terra è lontana dal Sole ) e aver con 
le stelle il cielo adornato , e fx»tane una , cioè la Canicola , 
come custode , e guardiana fra l’ aitre ; ed aver poi creato 
altri ventiquattro Iddj , e postili in Un uovo . Ma quegli 
altri che furono fatti d' Arimanio , di numero a quelli ugua- 
li , aver forato 1’ ovo , eh’ era intero ì ed a questo modo il 
male essersi mescolato insieme col bene . Nondimeno do- 
ver avvenire un tempo determinato • nel quale Arimanio , 
eh’ è cagione di peste, e fame, sarà per necessità levato 
dal mondo, e fatto morire, ed allora essendola tena fat- 
ta piana . ed uguale , si vederà un istessa maniera di vi- 
vere, una città, ed un liuguaggto solo fra tutti gli nomi- 
ni del mondo allora felici . Teopompo accostandosi al pa- 
rere de Maghi, dice, ch’ogni tremil’ anni uno di questi 
Iddj rimane dell* altro superiore , e l’altro inferiore ; E per 
altri tremil’ anni goerreggiano insieme , conteadodb , e 

y 2 sua- 
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guastano t* Opre) 1’ un dell* altro ; e finalmente dover 
Plutone restar perdente; ed allora gli uomini saranno 
beati» né avranno bisogno di cibo, nè faranno ombra. E 
quel Dio, che farà questo, riposerà per qualche tempo» 
non già, di’ a Dio debba esser luivgo , ma convenevole , 
siccome all’uomo, che dorme. Queste sono te favole dei 
maghi . I Caldei vogliono, che i Pianeti siano Udii , dei 
quali due benigni , e due tristi , gli altri affermano esser 
mezvanì , e communi . Ciocché i Greci credono , il sa ogni 
uno, essi assegnan il benoprare a Giove Olimpo, e il ma> 
le oprare a Dite averunco , e favoleggiano, che l’armo^ 
nia (quasi convenevolezza) derivò da Venere , e Marte , 
de'quali questo é fiero, e contenzioso e quella allegra, 
e generante , Or vedi i filosofi, i quali sentono insieme eoa 

3 nesti . Perché Elraclito nomina apertamente la discordia pa- 
re , Re e signore di tutte le cose . 

Che fra l’uomo e gli Iddj non sia contrasto , 

Dice Omero, Par, che maledica il nascimento di tutte le 
cose, perché elle vengono dalla contesa create. Ed il So- 
le' non essere per trapassare i confini a lui assetati ; al- 
trimenti egli s’incontrerà in lingue, che difenda giu- 
stizia . Empedocle chiama principio del bene 1’ amore , e 
r amicizia, e dice , che Merope vien nominato armonia . B 
del male. 

Rissa crudel , e lite sanguinosa . 

1 Pittagorici chiamano con diversi nomi l’un principio , e l’al- 
tro- Il bene , uno finirò, quieto, diritto, impari , quadra- 
to uguale, destro, risplendente. Il male, duo, infinito, 
movimento, curvo, pari, più lungo da una parte , inegua- 
le , sinistra, e tenebroso . Questi vogliono , che siano i prin- 
cipi del nascimento delle cose . Anasagnra , la mente , e 
l’Infinito. Aristotile, la forma, e la privazione. Platone 
in molti luoghi quasi nascondendo , ed adombrando la sua 
opinione, dice, ch’uno de’ principi, che contrastano in- 
-sieme, é 1’ istesso , e l’altro é diverso. Nondimeno ne’ li- 
bri delle leggi in età più vecchia si lascia intendere aper- 
• tamente , e manifestamente, che il mondo non da un ani- 
ma sola , ma forse da molte , nondimeno da due almeno 
esser governato : una delle quali é cagione del bene , l’ al- 
tra é a questa contraria e delle cose contrarie maestra . La- 
sci» 
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ciò una certa natura terza framez/.a , nnn pri- 
e di ragione , né. immobile da se stessa , co» 
alcuni ; ma ad ambedue queste sottoposta 
clic desideri sempre , e brami la migliore, e 
la vada seguitaiKlo ; come nel ragionamento- che seguirà r 
faremo palese ; nel quale spiegheremo quella parte della 
Teologia degli Egi/j , che principalmente a questa filosofia 
corrisponde ► Perché l’ origine , e la fabbrica di questo mon-'^ 
xlo é nata da virtò contrarie; le quali nondimeno non so^ 
no egualmente possenti, ma la migliore vince r e non però la 
trista rimane del tutto spenta , trovandosi el ha nel corpo-, 
trovandosi parimenti nelT anima dell* universo impressa , e ] 
del continuo con la maggiore contrastando* Dunque Osi*- ^ 
ride é l’ intelletto , e la ragione , guida-, e signore nell* ani-- 
jno ^i tutte le cose ottime. E quello, cheìn terra ne* ven- 
ti , nell* acque , nel cielo , e nelle stelle , si trova di or-- 
dinaio ,. di stabilito , e sano , il flusso , e l* imagine d’ Osi- 
ride rappresenta manifesta ne* tempi nelle temperature , e- 
«ella vicenda delle cose-. Ma Tifo ne è la- parte dell* ani-.^- 
jma irragionevole ^ «d a vari movimenti sottoposta ,~é”tè» 
meraria , è Kestlale: nel corpo quella inclinazione , che ge» 
nera infermità , ed alterazioni ; 1* aria turbata , etf incon- 
stante, e gli ecclissi del Sole, e della Luna, sono come 
«orrcrie di- Tifone. Ed il nome stesso di Tifone, da lor 
detto- Setb, dinota questo-. Perchè egli non- significa altro- 
se non che quel eh* ottiene violentemente , ed' é sottopo- 
sto a muramenti , bene spesso falla . Raccontano alcuni 
che Bebeone fosse uno dei compagni di Tifone . Ali’ incon- 
tro Manerote dice, che Tifone , e Bebeone siano un me- 
desimo: dinotando questa voce opposizione , ed impedi- 
mento; conciossiachè alle cose , che- caminano per la dritw 
ta via, ed al fine dovuto s*^ indrizzano ,. la possanza di Ti- 
fone faccia contrasto . Per la qual cosa fra gli ani- 
mali domestici gli attribuiscono P asino poitronissirao , e 
fra i selvaggi i piò crudeli, il oocodrillo, ed il cavallo di 
fiiime . Dell* asino s* é parlato^ di sopra . Nondimeno in Er- 
roopoii si vede una immagine di Tifone con cavallo di fiu- 
me rappresentata, sopra di cui s*'é posto uno sparviere at 
«ombattere con un serpe. Col cavallo intendono Tifone r 
«oa io-sparvicte laposaanza»- ei* imperio^; le quali cose aet 
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quistate da Tifone violentemente , per lo piji non sì duo- 
le , mentre dalla sua malvagità viene turbato, e turba al- 
trui . Onde coloro , che sacrificano a sette del mese Tibi, 
il qual giorno chiamano ritorno d* Iside della Fenicia , di- 
segnano sopra le focaccie • che adoprano nei sacrifici , il 
cavallo di fiume legato . Nella città d’ Apolline é cosa or- 
dinaria ad ogn' uno , che non rimanga alcuno il quale non 
mangi del cocodrillo, e prendendone in un giorno deter- 
minato , quella maggiore quantità » che possono , li ucci- 
dono, e li gettano dietro del tempio i dicendo, cheTifo- 
pe tramutato in cocodrillo , s' à fuggendo , salvato dalle 
mani d* Oro ; e tutti gli animali , tutte le piante , e tutti 
gli accidenti nocevnli , e tristi, stimano esser efietti di 
Tifone . Air incontro dipingono Osiride con un occhio, e 
con uno scettro ; intendendo con l’occhio la provvidenza , 
r con lo scettro la potenza . Siccome anco da Omero il pren- 
cipe e Re di tutte le cose Giove, é nominato grandis- 
simo , e cagione di tutti i beni : significando con la 
voce grandissimo la potenza , e con la voce cagione 
la prudeitza , e l’ intendimento , Rappresentano anco spes- 
se volte Osiride con la pittura dello sparviere ; perchè 

S uesto uccello é per acutezza di vista, e per gagliar- 
ìa d’ ali eccellente, e di tal complessione, che tosto di- 
gerisce il pasto . Vien detto oltre ciò , che volando egli 
sopra gli occhi de’ cadaveri non sotterrati , getta lor den- 
tro della terra, e quando vola al Niloperbere, tieni* ala 
diritta: e dipoi bevuto la ritira; manifestando, che egli 
schifato , il cocodrillo , é rimaso salvo . Perchè , se vien 
preso , r ala rimane , siccome egli primieramente l’ aveva 
situata. Mostrano parimenti da per tutto il ritratto d' Osi- 
ride in forma umana col membro diritto > rispetto la vir- 
tù , che genera , e nutrisce , £ quel manto risplendente , 
col quale sono vestite le sue immagini , significa il Sole'; 
percÙ il corpo di lui si comprende con 1’ occhio essere in 
potenza giovevole , e si fa vedere come esempio di quel- 
la sostanza , che solamente si comprende con l’ intelletto . 
Per la qual cosa meritevolmente si debbono sprezzare co- 
loro, li quali assegnano il globo del Sole a Tifone, a coi 
nulla di risplendente, nulla di giovevole niun ordine , niu-> 
na generazione . oiua movimento con ragione , o scolato 

ma 
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ma tutto il contrario si conviene . E la siccità . Onde mól 
ti animali * ed altre cose k che nascono dalla terra , vanno 
a male, non ai dee credere, che siano effetti del Sole ; ma 
di venti , e d* acque , mescolate fuor di tempo insieme ira 
aria , e sopra la terra quando il principio di virtù disor- 
dinata , ed infinita falla , ed estingue .T esaltazioni . Nelle 
canzoni sacre di Osiride invocano coltri , che sci nascosto 
sotto le braccia del Sole: e nell’ ultimo giorno del mese 
£pifo mentre il Sole, e la Luna si trovano ccmgianti neU 
la istessa linea dritta, celebrano il nascimentodegiiocchl 
di Oro ; perclté stimano , che non solamente la Lona : ma 
ancora il Sole sia rocchio, e la luce di Oro. Il giorno 
ventitré del mese Paofo dipoi TEquinozzio dell* autiumo 
solennizzano una festa , dicendo, che nati sono i'baston- 
«elU del Sole : con che vogliono accennare , che il Sole 
ha bisogno d* appoggio , e ai vigore a perché oggimai allon- 
tanandosi da noi, ed il suo viaggio a piegare comincian- 
do manca in qualche modo del solito calore , e dal lume. Oltre 
di questo nel solstizio del verno conducono un bue, e se-* 
mina sette volte d** intorno il tempio; ed il girar del So- 
le si nomina ricercamento d*Osiride, desiderando la Dea 
il verno dell’acqua; e tante volte vaimo d' intorno : con* 
ciossiaché dal solstizio del verno a quello della state set- 
te mesi di tempo ricerchi il Sole. Egli é fama, che Ora 
figliuolo d’ iside fosse il primo che nel quarto giorno del 
mese al Sole sacrificasse, come si trova scritto nel libro 
titolata nascimenti di Oro . Appresso ciò. accendono ogni 
giorno al Sole gli odori : nel levare la ragia : nel meriggia 
la mirra : e nel tramontare quello che chiamano Kifi . La 
ragione delle quaicose manifesterò più abbasso particolar-* 
mente. Credono eoa ciascuna di queste cose gratificare, 
ed adorare il Sole .Ma che bisogno abbi amo di raccoglie*- 
re tante cose insieme t Perciocché ci sono di quelli, che 
dicono eloquentemente , Osiride esser il Sole , e dal Greci ve- 
nir chiamato Sirio t la qual voce , appresso gii Egizj posto- 
vi r articolo O , innanzi é fatta oscura , ctl ambìgua . Ma 
Iside afiRermano, che. sia una medesima con la Luna , e rap. 
presentano con la stessa imagine Tuna, e l’altra; nella 
quale dalle corna falcate si manifestano le falcate illumi* 
dazioni , Le vesti aere sigoificano l’ oconltare , ed adom- 
bra* 
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brare di lui , quando eUa con gran desiderio s* acconpa> 
glia col sole. Per la qual cosa anco negli amori chiamano 
la Lima in ajino . EJ Eudosso afferma , che Iside é posta 
sopra le cose d* Amore. E questo veramente ha <]ualche 
faccia di verità. Nondimeno coloro, che vogliono , Tifone 
essere col Sole un istesso , delle altrui orecchie sono 
degni. Ma torniamo, dove abbiamo lasciato . Iside dun<^ 
que é quella parte della natura , ia quale , quasi femmina , 
riceve in se medesima ogni sorte di nascimento , onde el- 
la da Platone vien nominata come balia, e ricetto comu- 
ne di tutte le cose; e da molti altri • marìonitno* , cioè di mil- 
le nomi ; perchà la ragione in ogni sotte di forma , e di 
specie la trammuta. Questa Iside ha impresso naturalmen- 
te un amore della prima cosa , e principale , cioè del be- 
ne . Questo ella desidera, e segue; e quella parte , chele 
tocca di male fogge, e rìspinete . Perciocché, essendo el- 
la ricetto, e materia d* ambedue , nondimeno da se mede- 
sima s’inclina sempre ai meglio, e si sofferisce disposta ad 
ingravidarsi, ed innestarsi agli influssi, ed allesimiglian- 
ze ; dalle quali gravida fatta , e carica di cose da parto- 
rire , si rallegra , e gioisce . Perchè quello , che nasce , é 
imagine , ed ese.uipio nella materia della sostanza . Dun- 
que non parlano fuor di ragione , quando dicono', cherani* 
ma di Osiride è sempiterna, eJ immortale; e che il cor- 
po di lui é stracciato incontinente da Tifone, e mandato 
a male ; il quale poi da Iside andando quà , e là vien cer- 
cato , e di nuovo unito insieme. Perché quello, die é be- 
ne in fatto, e con l’ intelletto solamente si comprende, ha 
maggior possanza della morte , e d* ogni muramento . La 
natura sensibile, e corporea porta seco certe imaglnl di 
lei impresse , e riceve le ragioni , e le forme » e le simt- 
glianze in quella guisa, che fa la cera l’ impronto de’ sigil- 
li. Nondimeno queste non rimangono sempre ; madalla con- 
fusione, e dal mescolamento raggirate, sono cacciate qui 
•dalla regione superiore, che con Oro c ontrasta , i|_qaale 
da Iside viene creato^sempio sensibile di quel. mondoV 
cB^ daLsolq intelletto puà esser inteso . Per questo si^fi- 
ce eh’ egli come spurio viene Ja Tifone rimproverato, cioè 
non puro , né sincero , come dalla forma di lui si vede , ben- 
ché spogliata per se medesima di mescoUuuetuo, ed irapas- 
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sibile, nondimeno rispetto al corpo aatarale di materia 
adulterata . Ma in giudicio Mercurio vince , cioè la ragioe 
ne, mostrando, che *1 inondo , assomigliando si conforma 

f er natura con la sostanza compresa dal solo intelletto . 

erché il dire, che Apolline sia nato d' Iside, ed Osiride . 
mentre si trovava ancora nel ventre di Rhea , vuol signi- 
ficare , prima che questo mondo venisse in luce , e la for- 
ma desse alla materia perfezione , che la natura per se 
stessa imperfetta generasse il primo parto. E però voglio, 
no, che quel Dio nelle tenebre nato fosse manco, e '1 no- 
minarono Horo il vecchio . Perclié il mondo ancora non era , 
ma una certa immagine, e simiglianza del mondo, che es- 
ser doveva. Nientedimanco questo Horo in se stesso è finito , e 
perfetto; né uccide affatto Tifone; ma scema il suo ardo- 
re , e la forza. Per la qual cosa i Copti dicono, chela 
statua di Horo tiene in una mano il membro genitale di 
Tifone; e favoleggiano, che Mercurio ragliò i nervi a 
Tifone , e li adoperò in vece di corde; insegnando que- 
sto, che la ragione riordinasse 1* universo di disordinato , eh' 
egli era; né levasse via del tutto la parte noccvole di lui ; 
ma desse alla giovevole perfettione . Onde avviene , che 
ella sia in questo mondo debole , ed inferma , e s’ accom- 
pagni con cose a diversi mutamenti, ed affetti sottoposte; 
e in terra ^ cagione ‘di terremoti , e squassamenti: 
□eir aria di siccità , e di orribili venti , ed, anco di nubi 
ardenti , e di saette : Ed oltre ciò amorba 1 * acque , e i ven- 
ti di peste ; ed ascenda , e scorra i>n alla Luna , spesse vol- 
te di lucente facendo l’aria tenebrosa. Il che vedendogli 
Egizj , ora dicono, che Tifone abbia dato un colpo nell* 
occhio ad Horo ; ora che cavatoglielo 1 ’ abbia inghiottito ; 
dipoi averlo resiitiiiio aJ Sole: con quel colpo volendo ac- 
cennare lo scemamento mensuale del lume della Luna : col 
farlo losco 1’ ecclissi ; al che rimedia il Sole, illustrando 
la Luna , cmaado ella uscita dall' ombra della terra gli 
s’ oppone . Ì4)r la natura piò eccellente, e divina, é di 
tre cose composta: di quella, che con l’intelletto si com- 
prende ; di materia: e della composta d’ ambedue queste 
da Greci detta , da noi mondo . Platone cliiama 

U prima idea , esempio, e padre ; la materia madre , ba- 
lia , seggio, e ricetto del .nascimento : e quella, di que- 
Op.di PlutTom.IV. Z ste 
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ste due fabbricata , nomina parto , e creatura'. Ma 
egli ha del verisimile , che gli Egi7.j fossero i primi , li 
quali paragonassero la natura dell’universo al Triangolo 
bellissimo sopra tutti gli altri; del qual paragone si valse 
nella Repubblica anco Platone , dove fabrica la figura nuz- 
ziale . Questo triangolo è composto di tre lati, de’ quali 
la base vai quattro; l’altro che insieme con essa abbrac- 
cia r angolo dritto , tre : e quello , che é sottoposto all* 
angolo dritto , cinque in potenza tanto , quanto gli altri 
due lati , die ’l circondano . Dunque assomiglieremo la li- 
nea, che è drizzata sopra 'la base ad angoli dritti , al ma- 
schio: la base alla feinina:ela sottoposta all’ angolo drit« 
to a’figliuoli d’ambidue . E Osiride averemo in luogo di prin- 
cipio : Iside di ricetto: eHorodi effetto. Conciosiachè il 
tre sia il primo numero impari , e perfetto : il quattro qua- 
drangolo co’ lati eguali al due : e ’l cinque da una parte il 
padre dall’ altra alla madre rappresenta; ed é composto dal 
tre , e dal due , e da’ Greci è nominatodente , dalla qual voce 
par, che sia derivatopanra cioè universo, e pempatett che signi- 
fica annoverare . Il cinque moltiplicato in se stesso fa un qua- 
drato eguale al numero delle lettere |d(gli Egizj, ed agli anni, 
che visse Api . Sogliono essi nominar Horo , Chempi , che di- 
nota , agli occhi manifesto . Perciocché il mondo è cosa sot- 
toposta al senso , e visibile . Iside chiamane alcuna vol- 
ta Muth : alcuna Athuri : e alcun’ altra Methier . Con la 
prima, voce significano, madre, con la seconda, cosa di 
Horo adornata C si come anco Platone il fece luogo , e ricet- 
to del nascimento ) e con la terza il co niposto della pie- 
nezza, e dell’autore. Perciocché la materia mondana è 
piena; e conversa col bene , col puro, e con 1’ acconcian- 
te composto . Parerà forse , che anco Esiodo . facendo prin- 
cipio di tutte le cose il Chaos, la Terra , il Tartaro, e 
l’Amore, non habbia preso principj diversi da questi, 
tramutando il none di Iside in Terra s di Osiride nell’Amo- 
re : di Tifone nel Tartaro: perciocché parve, che gli sup- 
ponesse il Chaos come una certa conserva , e seggio dell’ 
universo . Veramente egli pare , che questo luogo ricer- 
chi a un certo modo , che si faccia menzione della favo- 
la raccontata da Socrate nel convito di Platone d’intorno 
il nascimento d’ Amore . Cioè, che la povertà ,desiJeran- 
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do avere figliuoli , si pose a giacere presso Poro , eh" 
è il guadagno, il quale dormiva, e di lui gravida fat- 
ta , partorì Amore , per natura inconstante , ed ad og> 
ni cosa inclinato ; come quegli . che di padre da be- 
ne, savio, e abbondante di tutte le cose ; ma di ma- 


dre povera , e per la povertà sempre dell* altrui desi- 
derosa • era nato . Perciocché Poro non è altro , che quel- 


la cosa , la quale principalmente s* ama , e si desidera . 
perfetta, e acuì non manca nulla. Ma la materia nomi- 
nò povertà, la quale per se stessa ha bisogno di bene, e 
da lui vien fatta gravida , e sempre il brama e riceve . 
Quegli , che da lor due nasce Horo , ovvero mondo , non é 


eterno, né irapatibile, né immortale; ma che si travaglia 
d’ intorno un perpetuo nascimento , co* vicendevoli muta- 
menti , e passioni , si rinnova , e dura per mai non perire . 
Senza du bbio noi dobbiamp_ valerci delle . favole , non in 
quanto el le ci nisegninp le cose compitamente; ma per- 
rispetto una certa simiglianza , che elle hanno con la 
cosa istessa , porgendoci qualche giovamento , 1’ accettia- 
mo . Quando adunque noi diciamo materia, noti bisognai 
che tu t* immagini secondo la opinione d* alcuni filosofi un 
certo corpo privo d’ anima, e di qualità, e per se stesso 
ozioso , e da poco : perché nominiamo anche 1* oglio ma- 
teria del profumo, e della statua l’oro, le qua i cose non 
sono in tutto prive di qualità* Parimente l’ anima , el’in. 
telletto dell’ uomo , come materia delle scienze , e della 


virtù , presentiamo alia ragione da polire , e ammaestra- 
re . E alcuni chiamarono la mente luogo delle forme , den- 
tro di cui ci sono quasi i ritratti delie cose, che dall’in- 


telletto hanno da esser intese . Ci sono anche di quel , 
che pensano» il seme della donna non essere virtù, ovve- 
ro principio ; ma nutrìmenro , e materia del parto . Con 

a uesti supposti dobbiamo intendere, che anche questa Dea 
ivenga in modo partecipe del sommo Iddio , e si trovi per- 
petuamente bramosa de’ beni di lui , che non come avver- 
saria sua, ma come quella, che, essendole egli marito le- 
gittimo , e giusto , con giusto amore il và seguendo ; e sic- 
come la buona moglie, stando col suo marito, nondime- 
no diciamo , che é di lui bramosa ; cosi ella il desideri sem- 


pre , e standogli presso , venga delle parti principali . e 

Z z sera- 
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semplicissime a riempirsi • -Ma quando scorre Tifone , as- 
saltando le parti estreme, allora si può < veder mesta, e 
dir , che pianga , e cerchi certe reliquie , c pezzi di Osi- 
ride quà , e là sparsi ; e ponga lor d’ intorno un velo , men- 
tre và raccogliendo quelle parti , che periscono , acciocché 
di nuovo partorisca da se , e mandi ^ fuori in luce le cose 
nascenti . Perché quelle forme , e quegli influssi di Dio , 
che sono nel cielo , e nelle stelle , durano ; ma quegli al- 
tri , che si veggono sparsi nelle cose a mutamenti sotto- 
poste , nella terra , nel mare , nelle piante , e negli anima- 
li , si mutano • e periscono , e vengono sepolti ; e spesse 
volte di nuovo ritornano in essere , e nati si lasciano ve- 
dere . Di quà dice la favola , che T ifone sia marito di Nefti , 
e che con essa Osiride si giacesse di nascosto . Perché Tul- 
time parti della materia, le quali conia voce Nefti, a fi- 
ne essi intendono , sono da una virtù grandemente mor- 
tale contenute . Ma la feconda , e conservatrice delle co- 
se , sparge sopra di loro un seme languido , e infermo , e 
da Tifone vien guasta , se non in quella parte , che Iside 
riceve , conserva , nutrisce , e compone . E per dirlo breve- 
mente , questo « secondo la opinione di Platone , e Aristo- 
tile, è più eccellente. A lui, perché si fermi, s'accosta 
la parte della natura feconda, e giovevole; da lui s'al- 
lontana la virtù , che nuoce, e estingue, e vieii cacciata 
alla morte • E però ella riceve il nome di ;>sr che signifi- 
ca , scientemente caminare , e andare innanzi con movi- 
mento animato, e intendente. Né questo nome da barba- 
ri é preso ; ma siccome presso i Greci tutti gli Dei , che 
•essi dicono theos dalle due voci teanton, cioè visibile; e teonto», 
cioè corrente , sono in commune chiamati ; così questa Dea^ 
dalla scienza, e dal movimento viene da’ Greci r/r/n, e da-^ 
gli Egizj Iside nominata. Nell’ istessa guisa Platone dice 
ii/flrt dinotante sostanza, essere stata dagli antichi nomina- 
ta oisìa, siccrtmen /i///, e fronìsln^ quasi choìforan^ cioè impeto 
della mente , l’ intelletto , e la prudenza furono chiamati . E 
però tanto da questo derivano tutte le voci del bene , e 
della virtù; quanto a vicenda quelle cose, che impedi- 
scono la natura, la ristringono, la ritardano, e non la- 
sciano caminare , e andar innanzi , sono chiamate con no- 
mi ccntrarj malizia , povertà , dapocaggine , e noja • Dun- 

. - que 
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que nel modo medesimo Osiride ha tratto il nome da osion , 
e itroi che significa santo , e sacro . Perchè è la commune 
scienza delle cose celesti , e terrene , dalle quali una iera , 
r altra oiVa era nominata dagli antichi . Quella scienza, che 
insegna le cose celesti, vien detta Anubide , quasi ragio- 
ne delle cose superiori ; perchè ano dinota sopra : e alcuna 
volta anche si chiama Erroanubide , con una delle voci al- 
le cose superiori , e con l’ altra alle inferiori proporziona- 
ta . E per questo gli sacrificano alle volte un gallo bian- 
co, e alle volte un biondo ; vvolendo accennare, che 
le cose superiori sono sincere , e manifeste ; c le in- 
feriori varie , e miste . Nè dobbiamo maravigliarci . che 
queste voci si conformino colla favella Greca . Perciocché 
altre cose infinite , le quali per cagione degli esilj usciro- 
no di Grecia , si trovano presso genti straniere fin al di 
d’ oggi esser rimaste ; delle quali alcune , perchè sono dal- 
la Poesia adoperate , ella da coloro , che le cose di questa- 
maniera nominano giose> viene,. quasi a barbari sirivol—^. 
ga • rimproverata i^Nondimeao in quei libri che sotto no- 
me di Mercurio vanno attorno ; si fa menzione fra nomi 
sacri , che la virtù destinata al girar del Sole è nominata 
dagl’ Egizj Ora , e da’ Greci Apolline ; Quella che a ven- 
ti , d’ alcuni Osiride , da altri Sarapide , e da altri cou vo- 
i ce Egit^zia Sothi.laqual voce significa cAiV*//i cioè pregnez- 
za , ovvero parto. Indi piegato il nome , la stella della 
Canicola, che propriamente per Iside è creduta , si nomi- 
na cAoon, cioè cane. Nondimeno sopra le voci non bisogna 
mettersi in contesa. Pur io lascierò piuttosto , chegl’Egizj 
del nome di Sarapide, che di Osiride si vagliano. Per- 
ché quello è straniero , questo Greco ; benché ambedue a 
giudizio mio d’ un Dio stesso, e di una medesima virtù. 
Con questi si accordano anche i nomi Egizj ; perchè bene 
spesso chiamano Iside col nome d i la quale vuol 

dir cosi. Venni da me stessa; che significa un movimen- 
to volontario. Ma Tifone, come abbiam detto , èchiama- 
to Seth , Hebeone e Siuide; con le quai voci si manife- 
sta lina certa dimora . un contrasto, e un rivolgimen- 
to. Oltre di ciò, come da Manetone si dice , nominano 
la pietra calamita ossa d’H irò, e’I ferro ossa di Tifone. 
Perché, siccome egli pare, che molte volte il ferro s’ac- 

co- 
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costi a questa pietra, e la segua; e molte si ritiri , e ri- 
volga altrove : cosi il movimento del mondo giovevole^ 
buono, e sopra la ragione fondato, piega tabira , e fa riu- 
scir dolce, e obbediente quella durezza, e ritrosìa di Ti- 
fone; e talora ella si ritira in se stessa, e cade nell’ in- 
finito» Appresso questo Eudosso fa men/.inne , che gli Egizj 
favoleggiano di Giove , che egli nato co’ piedi congiunti 
insieme , non potendo caminare , visse per vergogna in luo- 
ghi deserti . Ma Iside tagliando , e separando queste mem- 
bra, aver fatto, che egli camminasse; con la qual 'favo- ' 
la accennano questo : Che la mente di Dio , la quale per 
natura fa le cose invisibili , e nascoste , dal movimento 
fin spinta alla generazione . Il Sistro anche dimostra, che 
tutte le cose naturati si squassano , e sempre stanno in mo- 
to ; ma quando avviene , che elle comincino addormentar- 
si , e infermarsi, essere quasi deste, e commosse» Perché 
dicono, che Tifone si scaccia co’ Siseri , e si tien lontano; 
mostrando , che la corrnzzione legando , e stringendo , di 
nuovo la natura viene dal movimento sciolta , e liberata 
alla creazione delle cose . Ma la cima del Sisero , che é 
rotonda , Significa i quattro corpi , li quali si squassano . 
Perciocché quella parte del mondo , che alla generazione, 
e corruzione é sottoposta, vien circondata dal cielo della 
Luna : e dentro di lei tutte le cose si muovono , tramu- 
tano rispetto a quattro elementi , fuoco , terra , acqua , e 
aria . Nella rotondità del Sistro in cima intagliano un gatto 
con volto umano; e a basso dentro le parti , che si squas- 
sano, qui la faccia d’ Iside; e ivi quella di Nefti. Con' 
queste faccie rappresentano la generazione , e la corruzio- 
ne , Perché queste sono i moti , e giri degli clementi ; col 
gatto dinotano la Luna per lo variare di questo animale , 
e per la virtù delle sue fatiche notturne, e per la fecondi- 
tà . Perchè si dibCi'cbe la prima volta genera un parto so- 
lo , dipoi due, tre, e quattro, e così conseguentemente 
sempre uno più, finche ne partorisce sette a un tratto; 
Onde viene a partorirne in tutto ventotto ; numero , il quale 
dinota la quantità de’giorni della Luna . Nondimeno questo 
P". avventura potrebbe parer favoloso . Ma però le pupil- 
le degli occhi suoi a Lnna piena si veggono rotonde , e 
larghe ; e a Luna vecchia scemate , e ristrette . 11 gatto con 

fac- 
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faccia 'umana rappresenta i mutamenti della Luna essere 
dall’ Intelletto , e dalla ragione governati . Nientedimeno 
per ristringere la cosa in poche parole, egli non stà bene, 
che Osiride, ovvero Iside siano né acqua « né sole , né ter* 
ra , né cielo: né similmente, che Tifone siati fuoco, la 
siccità, ovvero il mare. Ma quanto semplicemente in que^ 
sie cose estravagante, e disordinato, rispetto all’ ecces- 
so, ovvero mancamento , lo assegneremo a Tifone ; E quel- 
le cose , che si fanno ordinatamente , e acconciamente » e 
sono giovevoli , e buone , come opre d’ Iside . Ma Timma* 
gine , il ritratto , e la simiglianza tl’ Osiride , se onore- 
remo , e adoreremo , non faremo errore : anzi metteremo 
fine a dubbj di Eudosso, il quale dimandava con grande 
ansietà la cagione , perché Iside e non Cerere s’ invoclii 
nelle cose d'amore, e perché anche non sta Bacco quello , 
che faccia crescere il Nilo , né possa aver cura de’ mor- 
ti. Perciocché con una ragion commune noi giu dichia.- 
chejuesti Dei una por zione d el be ne gov ernino , e 
tuttociò, che si tro va in natura di be llo, e buoni) . na- 
sca da loro ;^le’ quali uno , che i pri ncipi som ministri ; 1^- 
tro , che li ricéva , e conserv i • Nell’ istessa guisa lascie- 
remo da parte anche'quelle nojose opinioni , e volgari di 
coloro , che cercano d’ applicare le cose , che si raccon- 
tano di questi Dei, a mutamenti dell’aria secondo le sta- 
gioni dell’anno, ovvero al nascimento delle biade, alla 
sementa , e all’ arare , come sarebbe , allora seppellire Osi- 
ride , quando il seme si volge sotterra : e di nuovo ritor- 
nar vivo, e farsi vedere, quando comincia pullulare : e 
però , quando conosce esser pregna , chiamarsi Iside , ap- 
plicarsi il rimedio contra le malie il sesto giorno del me- 
se Paoffo , e aver partorito Arpocrace d’intorno il solsti- 
zio del vern^|rozzo , e novello, perché allora nascono i pri- 
mi gcrinogli^Per la qual cosa le offeriscono le primizie 
delle lenticchie nascenti: ma solennizzano i giorni del par- 
to subito dopo il solstitio vernale • Perciocclié udendo que- 
sto le genti, s’ acquetano, e credona loro incontinente , 
fondand'isi sopra le cose, che veggono, e hanno in uso - 
Né p«r loro di aver sinistra opinione , quando vogliono , 
che questi Dei non siano communi a tutti gli uomini . ma 
particolari degli Egizj , e quiuido similmente parlando del 
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Nilo, dell* Egitto, e delle paludi, intendano del fango » 
delle imdigini degli Dei , alle quali sono quei nomi attri- 
buiti , spogliandone le altre nazioni, che non hanno il Ni- 
lo , nè Buri, né Menfi , quantunque elle abbiano, e co- 
noscano Iside , e tutti gli altri Dei di questa maniera , e 
alcune così già non imparassero a chiamarli co’nomi £gi- 
zj ; ma sapessero , e onorassero fin da principio la virtù 
di ciascuno . Dipoi , cosa , che importa più che guarn- 
ito diligentissimamente, e stiano avvertiti, di non tram- 
mUtare gli Dei in venti, incussi, in semente, inarazio-^ 
ni, in affetti della terra, e in stagioni dell’ anno , e gita-' 
s'taTgli . Siecome coloro , che prendono Bacco per lo vino, 
e Vulcano in vece del fuoco . E siccome anche Cleante di- 
ce , che Proserpina in Greca voce fenefoin quel vento il qua- 
le , mentre spira per le biade , le distrugge . E uii certo 
Poeta disse de’ mietitori . 

Quando i giovani allegri 

Di Cerere le membra taglieranno. 

Questi veramente non sono punto differenti da coloro, che in- 
tendono le vele, le sarte, e l’ancora in luogo del iioccliiero ; e 
le fila, e lo stame pel tessitore : e ’l ciato , l’acqua melata ; o 
l'acqua d’orzo, per lo medico. Aggiungasi, che costoro impri- 
mono opinioni pessime , ed empie, mentre a cose , le quali so- 
no prive di senso , e d’ anima , e rispetto 1’ uso degli uomini 
per necessità vanno a male, mettono i nomi degli Iddj . 
Perciocché non ci é alcuno, che possa immaginarsi , come 
possa n’ essere Iddj queste cose. Iddio non é cosa d’anima 
priva . ed alle ma ni degl i u omin i sottoj^^ta : anzi stimia- 
mo quelli esser Iddj , liqifali Fi bànno^nlìTè le cose che 
del continuo ci fanno bisogno . Nè di versi s^no gli Iddj 
apjiresso^djvOTse gen ti ; ovvero iQreci h anno li loro, e 
slmilmeine i barl5^; ed altri le naziond settf^rionali , aP 
tri le Australi. Ma siccome il Sole, la Ltlna , il Cielo, 
la terra, e il mare sono communi a tutti , benché da diver- 
si diversamente nominati : cosi la sola mente , che gover- 
na tutte le cose , la sola provvidenza di queste dispensa- 
trice, e le virtù ministre a tutte quelle assegnate, alcuni 
hanno in un modo nominato, ed onorato, ed alcuni in ui* 
altro . E quelli , che attendono alle cose sacre , di segni più 
'oscuri si vagliono ; ma gli altri, che guidano l’ intelletto 

qua» 
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quasi con la mano alle cose divine , piti manifesti ; il chet 
non è senza pericolo . Perché alcuni traviando dal dritto i 
sentiero , sono caduti nella superstizione ; altri . fuggendo 
quasi palude, la superstizione ignorantemente nell' empie- 
tà, come in un certo precipizio sono traboccati. Dunque ' 
bisogna , che noi , pigliando principalmente dalla filosofia 
la ragione , che ci introduca alle cose sacre , consideriamo * 
con religiosa intenzione tuttociò , che si fa, esi dice par- ! 
ticolarmente ; acciocché, come Teodoro diceva, porgendo 
egli i suoi ragionamenti con la destra , non ci sia qualcu- 
no degli ascoltanti , che li prenda con la sinistra ; così noi 
non intendendo , come si deve , le leggi , che d' intorno i sa- 
crifici, e le solennità sono ben ordinate, veniamo a pec- | 
care. Perciocché tutte le cose si debbono terminar con ra- 
gione , siccome da quelle istesse possiamo considerare . Con- ' 
ciosìaché a’ dicinnove del primo mese celebrando a Mer- j 
curio una festa, mangino mele, e fichi, ed insieme can- ' 
tino ; 

Dolce cosa è la verità . 

Il rimedio contro le malie, il quale favoleggiano da Iside 
essersi posto addosso , interpretato , significa , ragionamento 
verace . Arpocrate non si deve tenere per Iddio imperfet- ' 
to , e fanciullo'; né similmente per qualche sorte di legu- 
me : ma per presidente , e moderatore de’ primi ragiona- 
menti, imperfetti, e disordinati , che fanno gli uomini degli 
Iddj . E però tiene il dito alla bocca, segno di silenzio, 
e di tacere. Nel mese Mesore , offerendogli certi legumi 
dicono: La lingua è fortuna, la lingua è peste. Fra le 
piante dell’Egitto tengono principalmente per sacra alla 
Dea il Persico; perchè il suo frutto s’assomiglia al cuo- 
re , e la foglia alla lingua. Perciocché nonpuò 1’ uomo pos- 
sedere cosa _aÌ£UQa-più divina della fagl ia , e spe ciarmcn- 

tc dci^i Idd j ragionan do j né avere àjuto plfi poss~e'nte*’a 

g uida rlo alla felicità . E per^ a cÒTui , die cTélTe entrar qui 
in quès't'’7iracdlo si ricorda , che tenga opinion santa , e 
parli modestamente . Ma la maggior parte del volgo por- 
ge materia da ridere , poiché nelle feste , e nelle solenni- 
tà ordinando , che nel principio si lasci ogn’ uno sentire 
con voci allegre, e festose; e.si dipoi portano nella lin- 
gua , c nel pensiero cose orrendissime degli Iddj . In che 
OpMVlut.lV. A a . ma- 
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maniera dunque si debbono trattare quei sacrifici onesti , 
privi d'allegria, e lugubri, se non é permesso l' abbando- 
nare le usanze antiche , e confondere le opinioni , che si 
hanno degli l.ldj, e con sospetti sconvenevoli mescolarle ? 
Nel tempo istesso , che gli Egizj attendono a cacrific] lo- 
ro , anco i Greci fanno molte cose, che a quelle s' assomi- 
gliano . Perchè in Atene le donne , attendend» a' sacrifi- 
ci di Cerere , digiunano , sedendo in terra . 1 Beozi muo- 
vono di luogo la sacrestia di Achea , e chiamano epanphet 
quella solennità , cioè travagliosa : perchè Cerere per la 
discesa di Proserpina all’inferno, sia dolorata. Queste co- 
se si fanno nel mese delle semente d’intorno il nascimento del- 
le Virgilie, il qual mese dagli Egizj vien chiamatoAthir, dagli 
Ateniesi Panepsione,e da Beozj Damatrio.cioè Cereale. Scri- 
ve Teopompo che coloro,i quali abitano verso il tramontar del 
Sole stimano e nominano Saturno per lo verno , Venere per la 
state , e Proserpina per la primavera : e che tutte cose per ca- 
gione di Saturno, e Venere nascano. I Frigj credendo, 
che Dio il verno dorma-, e la state stia desto , gli cele- 
brano il verno le cose sonnolenti, e la state festeggiano 
come pazzi , le deste. I Paflagoni dicono che egli nel ver - 
no viene legato , e stretto , e la primavera allargato , e 
sciolto. E la sragione mette sospetto, che i sacrifici me- 
sti siano stari introdotti dal nasconder de’frutti, li quali 
dagli antichi venivano tenuti non in un luogo d’ Iddj , ma 
di doni grandi , e necessari degli Iddj ; acciocché non vi- 
viamo a guisa di bestie, e di aere. E nel tempo dell’ an- 
no , che essi vedevano i frutti degli alberi mancali, e fi- 
niti affatto; ne seminavano degli altri parcamente , e po- 
chi, e cavando la terra con le mani, li sotterravano; e 
riponendoli con speranza dubbiosa di raccorne il frutto , 
facevano molte cose a guisa di coloro , che seppelliscono 
e piangono . Or noi , siccome diciamo colui , che ha com- 
perati i libri di Platone , aver Platone comperato ; e far 
le Commedie diMenandro, quell’ altro , che recita le Gora- 
■.medie di Menandro ; cosi cost oro diedero nome d’ Iddj al- 
ile cose , che dagli Iddjeràno state lor date in dono , ono^ 
randolè per la utility, èJ aygndgTé I n ri verenza » Ma i po- 
steri incendendo queste cose malamente , è come ignoran- 
ti girandole verso gli Iddj, quello, che avviene a frutti 
' ora 
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ora nascenti, ed ora mancanti, non solamente in parole 
stimarono , che fosse il nascere , e il morire degli Iddj ; 

. ma credendo, cosi essere in fatto, minarono se medesimi, 
sotto opinioni sconcie , empie , e sozze . Nondimeno que- ' 
sta sconvenevolezza fu veduta non solamente da Senofa- t 
ne Colofonio , ovvevoda qaells-, «fae-iuroflo dopo lui, e 
confortarono gli Egizzj , dicendo, che non piangessero gli 
Iddj se in Inogo d’ Iddj , li avevano ; ovvero non li te - 
nessero per Iddj se giudicavano , che si dovesse piangerli ; 
Ma i cosa per semedesima degna riso , fra pianti 
porger voti, che nascano ancor de* fratti, li quali di 
nuovo siano consumati , e pianti . Nondimeno la cosa 
non sta così : perché piangono per cagione de* fratti , 
e pregano gl’ Iddj come cagioni, e dispensatori de’heni ,cbe in 
luogo di quelli , che mancano , vogliano crearne , e produr- 
ne degli altri . Dunque benissimo dicono i filosofi , che colo- 
ro , li quali non mettono studio in intender bene la forza 
delie- parole, s’ingannano anche nelle cose is tesse . Il che 
è posto in uso da quei Greci . li quali essendo avvezzi no- 
minar i ritratti di metjjjlo « di pittura , o di marmo non 
immagini fatte in onor degl’ Iddj , ma Dij: dipoi ardirono di- 
re Minerva essere stata spogliata da Lacare : i capelli do- 
rati d’ Apponine da Dionisio tonduti: e Giove Capitoli- 
no a tempo delle guerre civili consumato dal fuoco . Que- 
ste cose essi appropriandosi , insegnato ricevere , ed ab- 
bracciare opinioni triste , le quali co’ nomi s* accompagna- 
no • E ciò avviene principalmente agii Egizj rispetto l’ ado- 
rar loro degli animali . Perché i Greci in vero parlano, e 
sentono diritittamente , che la colomba sia animale sacra- 
to a Venere ; il Serpente a Minerva ; Il corvo ad Appel- 
line I e’I cane a Diana . Siccome Euripide d’Ecuba: 

Un cane diverrai 

D’ Eeate risplendente imagin vera . 

Nondimeno gli Egizj per la maggior parte adorando que- 
gli animali , e tenendoli in un luogo d’ Iddj non solamen- 
te empirono i sacrificj di cose pazze, e degne di riso < per- 
ché questo é il minor male, che dall’ignoranza loro pro- 
ceda ) ma eziandio fecero entrare un pensiero strano nel- 
le persone ignoranti , e basse , che le spinse in una mera 
superstizione. E nelle pUi ardite, e feroci che lor fece ne- 

A a a ga- 
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gare gli Iddj , e tener opinioni bestiali. Per la qual cosa 
non sarà fuor eli proposito anco di questo discorrere alcu- 
na cosa , che altro s’ assomigli . Perchè quel tramnnuarsi de- 
gli Iddj in questi animali per tema di Tifone a fin dina-* 
scondersi , nell’ Ibi , ne' cani , e ne sparvieri , trapassa ogni 
sorte di favola, e d’ invenzione e non merita pii*! nulla 
di fede , che quelle anime de’ morti , le quali rinianendo 
in essere, in questi soli animali rinascono ancora . Nien- 
tedimanco fra coloro , che tentano addurre qualche ragion 
civile , alcuni dicono , che Osiride partisse il suo grande 
esercito in molte parti C le chiamano i Romani Manipoli 
e Cohorti ; ed ora compagnie, ed insegne vengono det- 
te ^ ed a ciascuna desse la sua insegna con la figura di qual- 
che animale ; ed ogni popolo ebbe in onore , e riverenza 
quello , che gli toccò in sorte . Alcuni altri , che i Re , i 
quali furono dopo questi , per impaurire gl’ inimici , an- 
darono a combattere con teste di fiere fabbricate d’ òro , 
ovvero d’ argento . E altri raccontano , che un certo Re fra 
questi astuto , e sagace , vedendo , che gli Egizzj erano 
leggieri per natura , ed inclinati grandemente a cose mio - 
Te : ma rispetto alla lor moltitudine , quando si disponesse- 
ro guerreggiare prudentemente, ed uniti insieme , guemi- 
ti di forze insuperabili , ed invincibili , trovò il modo con 
lo spargere per ogni paese qualche superstizione , di farli 
■perpetuamente esser discordi. Perciocché insegnando ad 
’ ’ altri r adorare un animale e ad altri un altro , fra quelli 
che si odiano insieme, ed essendo gli animali scambievol- 
mente desiderati per cibo ; mentre ciascuno difende i suoi 
animali , nè vuol soffrire , che siano offesi ; avvenne , che 
per le discordie degli animali quelle nazioni scioccamen- 
te contrastassero insieme, e s’inimicassero I’, una con 
r altra . Si sa , che fin a nostri tempi soli i Licopoliti fra 
gli Egizj mangiano la pecora ; perchè Lieo cioè il lupo , 
da loro' tenuto per Dio , fa il medesimo . A di nostri pa- 
rimente avendo i Ciuopoliti mangiato del pesce Osirinco , 
gli Osirinchiti presero de’ cani , ed uccisili invece di vitti- 
me , li mangiarono . Per questo posti insieme a guerreg- 
giare , e facendosi queste città l’una con l’altra di gran 
danni , finalmente da’ Romani castigate si rappacificarono . 
Nientedimeno affermando alcuni , che 1’ anima di Tifone 
.... sia 
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sia volata in questi animali ; col velo di questa favola par 
che vogliano accennare, che tutte le nature bestiali, e 
fiere , si convengano ragionevolmente agenj tristi; per placa- 
re , ed indolcirle , i quali essi onorano, ed adorano queste 
fiere. Perché, se minaccia qualche gran secco, e travaglio- 
so , che straordinariamente cagioai infermità pestifere , ov- 
vero altre disusate calamità , i sacerdoti guidando di na- 
scosto alcuno di quegli animali, che adorano in luoghi oscu- 
ri , primieramente minacciano , ed impauriscono . Ma se,, 
dura l’avversità, il sacrificano, e 1’ uccidono ; stimando 
in questa maniera di castigare ad un certo modo il genio , 
ovvero in occasione così di fare in un importante sacrificio di 
purgazione .Perciocché nella città Idita hanno bruciato fin gli 
uomini vivi, come scrive Manetone chiamandoli Tifoni, e 
sparse al vento le ceneri, si, die non se ne trova segno. 
Nondimeno questo si faceva in palese . e ad un tempo de- 
terminato ne’ giorni canicolari. Quando sacrificano ^It _ani- 
raali da loro adorati , fa nno questo occuftamente , ed a 
terifpT straordiiiarT, nie in presenza del "volgo: se non che 
nel celebrare la sepoltura, di Api conducendolo fuori , ne 
gettano alcuni in presenza di tutti nel sepolcro ; giudican- 
do in questa guisa travagliar Tifone all’incontro del pia- 
cere, che egli sente iscemare la sua allegrezza . Perchè egli 
pare, che Api con pochi altri ad Osiride sia dedicato , e a 
lui ne assegnano la maggior parte . E se questa comme- 
morazione é vera, stimo, che ella significhi quello, che 
si ricerca fra l’ altre cose manifeste , le quali sono com- 
munemente onorate: fra le quali ci é l’Ibi, lo Sparviere 
il Cinocefalo , e l’ istesso Api ; perché chiamano cosi quel 
Becco il quale si nutrisce in Mendete . Rimane dichiarar 
l’allegoria di queste cose ; delle quali alcune all’ altre si 
assomigliano , e molte a ciascuna di loro. Egli é chiaro, 
che il bue , la pecora , e l’ Icneumone ora detto in lingua 
Italiana sorice Indiano , furono da loro onorati per 1’ utile , 
e per la coinmodità, che prestavano: siccome da Lennj 
la lodola ; perché trovando ella le uova delle ruggiole , le 
guasta: e da’ Tessali la cicogna ; perché i lor terreni crean- 
do molte serpi , le cicogne le mandano tutte a male ; onde per 
legge é determinato che colui sia bandito il quale uccide 
una cicogna. Ma gli Egizj «aorano 1’ aspide, la donnola , 
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e lo scarabeo: considerandosi in questi alcune forme della 
potenza divina , si come ne' raggi la sembianza del Sole. 
Perché ci sono fino a questi tempi alcuni , die dicono e 
credono la donnola pregnarsi per via dell' orecchio , per 
la bocca partorire , con la qual similitudine rappresenta» 
no il nascimento della favella. Ma gli scarabei egli è fi- 
ma, che non abbiano femina ; tutti i maschi spandono il 
seme in quella materia . che da essi vien ridotta in forma 
di palla, e la girano caminando all' indietro; si come par 
che faccia il Sole nel cielo , mentre egli col suo viaggio 
si rivolge da occidente in oriente . L’ aspide , come quel- 
lo, che non é sottoposto a vecchiezza, e non avendobiso- 
gno a moversi di strumenti , camini facilmente , e spedi- 
tamente , assomigliarono a quella stella . Né similmente il 
cocodrillo rimase per farsi onorare senza ragione apparen- 
te . Ma si dice, che egli siala immagine di Dio, solo fra 
tutti eli animali senza lingua ; perché la favella di Dio 
non ha bisogno di voce: ma drizzando il camino della giu- 
stizia senz’ altro suono , governa tutte le cose mortali . 
Dicono, che a questo solo , stando egli nell’acqua una 
certa membrana sottile , rilucente, che cala dal fronte , co- 
pre gli occhi , di maniera , che egli vede , e non è vedu- 
to; nel che al sommo Iddio corrisponde. Oltre di questo 
il luogo dove la femmina del cocodrillo partorisce , egli e 
manifesto esser il termine dell* accrescimento del Nilo . Per- 
ché non potendo nell’ umido partorire , e temendo parto- 
rire lontano dall'acqua conoscono cosi minutamente la mi- 
sura della innondazione avvenire , che per commodità del 
parto , e del covare $* accostano al fiume . e nondimeno 
conservano le ova asciutte , e senza bagnarsi . Ne parto- 
riscono sessanta, e tanti giorni ricercano , a far uscir fuo- 
ri il parto, e tanti anni é lunga la vita de’ cocodrilli , che 
vivono assai: il qual numero a'coloro* che attendono al- 
le cose d' Astrologia , é principale. Del cane, il quale vien 
annoverato fra quelli , che per 1* una , e 1’ altra cagione so- 
no riveriti • abbiamo parlato di sopra. Ma l’Ibi ucciden- 
do gli animali velenosi, che strisciano per terra, allora 
mostrò prima d’ogni altro la maniera dell' evacuare me- 
dicinale, quando fù veduta lavarsi e purgarsi a questo mo- 
do da se medesima. Anco i sacerdoti, che sono osservan- 

tis- 
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tissitni delle le^gi , quando vogliono nettarsi , prendono l* 
acqua da quel ìuogo , dove l’Ibi ha bevvuto . Perché ella 


non beve acqua sporca , o velenosa , anzi ne anco Iesi ac- 
costa . Aggiungasi che allargasi i piedi, e misurato il ro- 
stro con essi , fa un triangolo equilatero . E il mescolamen- 


to , e varietà delle penne bianche, e nere s’ assomiglia al- 
la Luna d* ambedue le parti gobbaV, Veramente non si dee 
alcuno maravigliare, che gli Egizj si compiacessero tanto 
di queste cosi deboli corrispondenza , poiché anco i Gre- 
ci nelle immagini degli Dei così dipinte, come scolpite si 
sono valuti di cose tali, nella maniera, che in Creta si 


vede la statua di Giove senza orecchie . Perché non si con- 


viene a colui , che domina , e signoreggia il tutto , ascoi- • 
tare alcuno . E Fidia aggiunse alla imagine di Minerva 
un serpe , alla Venere in Elide una testudine ; e volendo 
intendere, che le donzelle hanno bisogno d’ esser custodi- 
te e maritate che sono, di star in casa , e tacere . Il tri- 
dente di Nettuno significa la terza regione che tiene il 
mare dopo il cielo, e l’aria situata . E dal tre anco An- 
fitrite , e i Tritoni derivano il nome loro. I Pittagorici si- 
milmente vollero onorare i numeri, e le ligure co’ nomi de 
gli Iddj . Perche nominarono il triangolo equilatero Miner- 
va dalla sommità nata, e Tritogenia, conciosiaché da tre 
perpendicolari tirate da tre suoi angoli egli viene diviso. 
Ad Apolline assegnarono la unità . Il doppio di lui , cioè 
due , a Diana , e chiamarono questo due contesa , e ardi- 
re . II tre diede alla giustizia ; percioccdé 1* ingiuriare e l’ es- 
ser ingiuriato, non essendo altro, che difetto, ed abbon- 
danza , il giusto fra mezzo loro ugualmente è riposto . La 
Tetracti , che vien celebrata, cioè il quadrato mistico , il 
quale in trentasei unità consiste , ffl preso in luogo di gran- 
dissimo giuramento, si come sà ogn’ uno ; e si nominava 
mondo: perché egli è creato da’ primi quattro pari , e pri- 
mi quattro impari congiunti insieme. Per la qualcosa ,se 
gli eccellentissimi filosofi, vedendo qualche immagine oc- 
culta di Dio, benché in cose prive d’anima, e di corpo, 
giudicheranno , che non se ne debba far poca stima , o 
sprezzarla, molto maggiormente ( s’io non m’inganno) 
si doverannn onorar quelle particolarità , che nelle cose 
sensitive , ed animate , riguardano al medesimo fine e agli 
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atretti loro, e costumi . Dunque si debbono lodar coloro , 
nonché queste cose, ma che coi mezzo di queste cose a cip- 
,raùo Id(^o ; perchè elle vengano tenute in luogo JTspecchi 
jrinicenii datici dalla natura , come istrumenti , e opre di 
'Die, che adorna il tutto. Egli è bene parimente intender 
(ptesto ; che non ci sia cosa alcuna senza anima dell’ ani- 
(inata ; né alcuna priva di senso della sensitiva più eccel- 
lente , quantunque alcuno assembrasse in un luogo istes- 
’so tutto l'oro, e tutti gli smeraldi del mondo. Perchè la 
divinità non è riposta in colori , in figure , o in politez- 
ze ; anzi sono queste cose in peggiore staro, che i morti 
non sono poiché mai elle non vissero , né per vivere na- 
* cquero mai. Ma quello, che spira, vede, e in se stesso 
ha il principio del movimento , e conosce le cose a lui con- 
l vene voli, e contrarie; non è dubbio, che non Labbia be- 
/vitto una particella di quella proyidenza , la quale, come 
dice Eraclito , governa questo universo . In queste cose dun- 
que nulla meno si conosce una immagine della natura di- 
villa, che si faccia nell’ opere di bronzo o di marmo , legna- 
li potendo esser guaste, e ricevere la tintura de’ colori; 
(nondimeno per natura sono prive di senso , e d’ intellet- 
to . Questo è quanto io lodo fra le cose , che principal- 
mente degli animali avuti in riverenza vengono discorse . 
Nondi.Tieno le vesti di Iside sono di diversi colori ; per- 
ché la sua virtù si travaglia d’intorno la materia , la qua- 
le in ogni cosa può trammutarsi , e di tutte le cose esser 
capace ; della luce , delle tenebre , del giorno , della notte, 
del fuoco, dell’acqua, della vita, della morte, del prin- 
cipio, e del fine. La veste di Osiride è senza ombra, e 
senza varietà; ma d’ un color semplice, e rilucente . Per- 
ciocché ella è il principio primo, della solamente inteso, 
puro , e sincero . Per la qual cosa le immagini di Osiride una 
volta ricevute si ripongono in guisa , che non sono più nè 
vedute, né toccate. Ma di quelle d’ Iside si vagliono spes- 
so . Perché le cose sensibili , che si adoprano , e passano 
altrui per le mani la diversità de’ loro mutamenti dimo- 
strano in varj modi: ma l’ intendimento del prin ci pio s in,- 
ccro , santo , e che altrimenti , cli^e^c qn l'i nteHettojìon si può 
coin jrré ndere, a gùisa_ di folgore neirTnTmó. rlspJendem^, 
pennéTTè finalmente a q'ùHch^iempo^ di esser conosciiuo 
■ e mi- 
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e mirato. E però Platone, e Aristotele nominò questa par- 
te di filosofia pepoptichin, cioè .intellettibile ; quando coloro, i 
quali hanno superato le cose che in opinioni sono fonda- 
re, miste, e diverse, iucontinente si girano a quel pri- 
mo semplice, e d’ ogni materia privo; e di lui trovando 
la verità stimano esser giunti alla perfezione della filoso- 
fia . La qual cosa anco fin al di d’oggi da' sacerdoti essen- 
do con gran riverenza, e religione occultata, Osiride si- 
gnoreggiare a morti, nè esser altro , che Plutone ; non sa- 
pendo il volgo in che maniera si deve intendere , da no- 
ja alla maggior parte , sospettando , che questo Osiride ve- 
ramente sacrosanto alberghi interra, e sotterra , ove stan- 
no i corpi de* morti nascosti . Nondimeno e gli è lontanis- 
simo dalla terra, senza macchia, sincero, epuro da ogni 
sorte di materia alla'Torruzione , e^ alla morte sottopo- 
sta. Ma Panime clegli uomini, mentre albergano inqu'e- 
stijcorpi, ed afi'ettì", non hanno punto di somiglianza con 
Diórse non quanto còli 1* aJuTó della filosofia , come info- 
gno arrivano, alla cognizione di lui.. Nondimeno da^oi 
che sciolte vanno a trovare la stanza eterna , invisibile, è 

f iriva d'infermità; in allora sono governare da Dio; da 
ai dipendono : liìT mirano senza mai saziar si c desideru- 
«rrig. bellezza di luì~hTestimabile . Di questa , come cTTce 
una favola antica, Iside innamorata , seguitandola sempre 
e seco stando, adornò le cose mortali di tuttociò, che e 
bello, e buono. Queste sono le interpretazioni alla natu- 
ra degli Iddj jiii'i proporzionate. E se ci è ancora qualche 
cosa da dire degli incensi , che si ardono alla giornata ; 
egli pare che prima sia da por mente , che questi uomi- 
ni s' affaticassero principalmente a provedere le cose, che al- 
la sanità fanno bisogno; ma ne' sacrifici , nella castità, e 
nella maniera del vivere, essere stati non meno guidati 
dalla religione , che dalla sanità . Perché essi conosceva- 
no , che da corpi , ovvero animi infermi , e guasti , non si 
potesse adorare, come si deve, quella cosa, chepernatu- 
ra da ognb parte é sincera , pura , e senza macchia . Per- 
chè dunque l' aria , della quale continuamente ci vagliamo, 
e] dentro la quale conversiamo, non è sempre nel mede- 
simo stato, e temperamento; ma la notte si condensa , ri* 
strince il corpo , e rende [l anima a un certo modo me- 
Op. dì Plut, Tom, jy, B b sta 
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sta e pi^a di pensieri , quasi da un non che di tene» 
bre , e di peso circondata , e. oppressa ; subito die sono de» 
sti dai sommo ardere la ragia , per rinovarsi , e purgare 
r aria ; e per destare Io spirito naturale del corpo indebo* 
lito . Perché 1* odor della ragia iia una certa vim'i acuta , 
e gagliarda. All' incontro sù il meriggio , sentendo, cheti 
Sole con la sua virtù tira di gran vapori dalla terra , e il 
mescola con 1’ aria > ardono la mirra . Perché il suo calo» 
re disperde , e consuma tutto ciò , che di torbido , e feccio- 
so é nell’aria adunato. Ccnciosiaché i medici abbiano per 
rimedio contra la peste i fuochi grandi come quelli , che 
assottigliano 1' aria , il che si fa più acconciamente assai 
abbruciando legna di cipresso, di ginepro, e di pino: ed 
i anco fama, che Acrone medico in Atene in tempo d’ una 
gran peste col comandare , chefusse tenuto acceso del fuo- 
co presso gli infermi , divenisse illustre ; perché non po- 
chi si risanarono . Anco Aristotile aiferma , che gli odori 
soavi dei profumi , de’ fiori , e de’ prati non meno sono con- 
Tenevoli alla sanità, che al diletto ; perché essi conia leg- 
gierezza , e calorloro, allargano il cerebro per natura fred- 
do , e indurito. Anco questo farà fede in qualche parte 
di ciò , che ragioniamo , che la mirra dagli Egizj é nomi- 
nata Bai; la qual voce interpretata significa distruzzione 
di pazzia. Ma la Nifi é una mistura di sedici cose insie- 
me unite; mele, vino, uva passa, cipero, ragia, mirra, 
legno aloe , sassifragia , giunco odorato, bitume, ulva, 
rumice , l’uno, e 1’ altro ginepro C perché dicono esserve- 
ne due , il maggiore , e il minore ) cardamomo , e calamo . 
Queste cose mescolano, e non a caso , ma recitano a pro- 
fumieri , mentre fanno - la > mescolanza , alcune cose sacre, 
il numero poi , benché per esser quadrato creato da un* 
altro quadrato, si vegga solo fra gli altri di tal sorte, che 
sia parimente pari, e con la superficie uguale a lati, che 
li circ«')nda : nondimeno non diremo per ciò , che faccia a 
questo proposito; ma la maggior parte di quelle cose . che 
l'adoprano con la naturale soavità, rende 1’ aria graziosa , 
e spira una giovevole esalazione . Con questa 1' aria tra- 
mutandosi , penetra nel corpo, e d’allegra temperatura il 
rende ; sciogliendolo senza crapule dagli affanni , e trava- 
gli de' pensieri , che corrono di di in di , quasi da certi le- 
ga- 
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gani dell' animo , rd alleggerendo la virci'i imaginatricedell* 
anima , e ricevitrice de’ sogni , e come specchio facendo- 
la piiH polita, non meno, che il suono oella lira, il qua- 
le usavano i Pitta gorici, prima che s’addormentassero, 
volendo in q uesta guisa incantare , e acquetare la parte 
senza ragione dell’ anima;.e<fa movimenti repentini indi» 
nata . Perclié avviene spesse volte , che dagli odori il 
senso mancante i rinvigorito ; e spesso anco all’ incon- 
tro fatto divenir ozioso , e addormentato , facendo eoa 


la lor leggierezza penetrare per tutto il corpo l’ esalazio- 
ni , siccome dicono alcuni medici , che nasce il sonno 
quando il vapore del nutrimento , quasi dolcemeote ser- 
pendo d’ intorno le viscere , e maneggiandole , desta un 
certo titillo. Usano parimente gli Egizi il Nih cesi per 
bevanda , come per profumo . Perchè aato a bere > egli 
pare , che rispetto la sua virtù d’ ammollire purghi l' in» 
teriora . Oltre di questo la ragia è opra del Sole; elamir- 
ra è una lagrima , che stilla a lume di Luna dalla medesima 
pianta. Fra le cose» delle quali si compone il Nih.vene 
gono alcune, che bramano più la notte, come quelle, che 
si nutricano di venti freddi, d’ombre, dirugiata» ed’ 
Mmidicn . Perchè la luce del giorno è sola » e semplice ; e 
Pindaro dice , che il Sole si vede nel concavo del cielo . 
Ma r aria notturna è mescolata , e temperata da varj 
lumi , e virtù , i quali come in un teme solo s’ uniscono 
da tutte le stelle . Dunque non è fuor di ragione , che 
quelle, come semplici, e generate dal Sole essi ardono il 
giorno : e queste come mescolate . e di qualità diverse nel 
far della notte . 




Che la Virtù si poffa infegnare . 

N Oi consideriamo , e dubitiamo > se la virtù slpossa in- 
segnare , sicché diveniamo p.udenti , giusti, e vivia- 
mo , come si deve . Dunque ci maravigliamo , che si tro- 
vino al mondo opre infinite di oratori , di nocchieri, di 
vebitetti , e di agricoltori , e nondimeno degli uomini da be- 
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ne si senta solamente il nome, e la voce, come de’ Cen- 
tauri , de’ Giganti , de’ Ciclopi , e non possiamo trovare 
azione alcuna indrizzata alla virtù • la quale non abbia 
qualche opposizione; niun costume privo affatto da’ vizio- 
si movimenti, e dagli affetti? Ma se la natura da se ren- 
de qualche bene , egli da molte cose straniere , come frut- 
to da spine, da vepri salveggi , e sporchi, viene affoga- 
to. Gli uomini imparano cantare, ballare, leggere , colti- 
vare la terra, cavalcare, calzarsi, e vestirsi; e vien loro 
insegnato porgere il bere , e cucinare : E se non impare- 
rai far ciascuna di queste cose , non potrai farla , che be- 
ne stia ; nondimeno il vivere , come si deve , per cagio- 
ne di che s’ imparano tutte queste cose , non si può ([ o 
Dii immortali ) con ammaestramenti insegnare ; ma è cosa 
che nasce a caso, rozza, e di fortuna? Se dunque noi af- 
fermiamo , che la virtù non si può insegnare, perché non 
la leviamo dal mondo? Poiché, se ella, mentre s'impa- 
ra, nasce; colui, che nega , lei potersi imparare , non vuo- 
le, che ella ci sia. Nondinienn C come dice Platone) per 
la sproporzione del pié con la lira il fratello non contende col 
fratello, né ramicoviene all* armi con 1’ amico ; né le città con 
àltrecittà inimicandosi ,mostrano esempio altrui dall’ uno , e 
1’ altro canto, dell’estrema ruina loro ; ne similmente per gli 
accenti delle voci porrai dire, che nella città sia nata se- 
dizione , in che maniera ttchina» si deve pronunziare;' nè 
anco nelle case fra il marito, e la moglie esservi entrato 
disparere d' intorno la trama , e 1' ordimento : e pur se al- 
tri non imparerà , non saprà adoperarsi né d’intorno te- 
la, né libro, né lira; benché indi non aspetti gran danno 
ma tema solamente esser beffato : Perch’egli é bene co- 
me dice Eraclito) coprir d' ignoranza : e nientedimeno cre- 
dere di poter governare dirittamente la famiglia , la moglie , 
la Repubblica, ed il Magistrato? Diogene, vedendo, che 
un fancrnllo divorava mangiando le vivande, percosse con 
un pugno il suo pedagogo . Bene veramente ; perché non 
diede la colpa al discejxrlo , ma al maestro . Or non saprà 
alcuno adoperare il piatto , o il bicchiere leggiadramen- 
te , se da picciolo in sù non sarà ammaestrato ; come dice 
Aristofane : 

Non 
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Non tranguggior , non consumar il suo. 

Non tener l'uno sopra 1’ altro piede. 

E fra coloro , die non averanno imparato . come debbano 
gli uomini conservar 1' amicizie l' un con 1' altro , sarà pos- 
sibile , die si trovi il vero governo della casa , della cit- 
tà, del matrimonio, della vita, e del magistrato? Ari- 
stippo dimandato da uno: Dunque tu sei per tutto? Ri- 
dendo, se io, rispose son per tutto, spendo il nolo indar- 
no, perché dunque non dici anco tu; se con gli ammae- 
stramenti non divengono gli uomini più da bene , la spe- 
sa dei maestri è gettata via. Perciocché essi ricevuti i fan- 
ciulli incontinente dipoi allattati, nella guisa, che le ba- 
lie formano il corpo con le mani , cosi con le buone crean- 
ze li rendono proporzionati , e nel principio del cammino 
mostrano loro un certo ché di virtù . Un Lacedemone in- 
terrogato , che giovamento farebbe a quei fanciulli ; che 
le cose onorate, rispose, paiono loro soavi. Insegnano i 
pedagoghi a camminare per la'strada col capo basso : toc- 
car con un dito solo il salame: con due il pesce, ilpane, 
la carne: grattarsi a questo, ovvero a quel modo: ed in 
questa guisa raccoglier la veste. In che cosa dunque co- 
lui , che dice l’arte della medicina appartenere al male 
dell* unghie , ma non travagliarsi d’ intorno il male di pun- 
ta , d’intorno la febbre, e d’intorno la frenesia, sarà dif- 
ferente da queir altro , che afferma trovarsi le scuole , c 
gli ammaestramenti, die ci insegnano le cose di poco mo- 
mento , e fanciullesche; ma nelle grandi, e di molta sti- 
ma esser cosa strana esercitarsi, e faticarsiJPoiché siccome sa- 
rebbe degno di esser beffato uno , che dicesse , far di me- 
stiero a colui, che propone di vogare, esser ammaestra- 
to : eJ a quell’ altro, che disegna governare la nave , non 
aver bisogno d’ imparare ; così chi consente , che 1’ altre 
arti si possono insegnare, eia virtìi non , fa il contrario di 
quello, che fanno gli Sciti. Percliéessi ( come scrive Ero- 
doto ) cavano gli occhi a lor servi , acciocché non volgano gli 
occhi altrove. Nondimeno costui all’ arti , die servono, e 
dell’altre che sono ministre, assegnando la ragione , cioè l’oc- 
chio , il leva alla virtù. Ma il Capitano Ificrate essendo 
dimandato da Callia figlinolo di Cabria , chi egli si fets- 
se: arciero armatodi scudo, cavaliere, o legionario; Nin- 
no 
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no di qiie«ti V rispose ; ma quegli, che comandi a tutri lo- 
ro . Dunque se merita di esser dileggiato colui , il quale af- 
ferma , die si possano ammaestrar gli uomini a saettare, 
e maneggiar Tarmi, a tirar di fionda , e cavalcare ; e non- 
dimeno dice, die T arte del Capitano , e di guidar gli eser- 
citi , si fa a caso ; quanto maggiormente si doveri scher- 
nire quell' altro , che nega potersi insegnare solamente la 
prudenza -, senza di cui niun* altra arte si può metter in 
opra? Questa è la guida, T ornamento , e la regola di tut- 
te le altre, che indriz.za ogn’ una a giovare altrui. Come 
per esempio. Che grazia è quella del convito, se’ ragaz- 
zi sono ammaestrati, e intendenti in apparecchiare , in cu- 
cinare , e in servire a tavola , se fra coloro , che servono 
non et è ordine , o regola alcuna .... 

Come alcuno fenza effer invidiato poiTa 
lodarli da le medefimo . 

N on si trova alcuno, Ercolano mio, il quale non di- 
ca esser cosa nojosa , e rozza, mentre favelliamo con 
altri, dir di noi stessi di essere onorati, e possenti; non- 
dimeno in fatto poi chi sono quelli, eziandio fra coloro, 
che biasimano questo costume , li quali da una imperfe- 
zione cale si siano guardati . Poiché Euripide cosi di- 
cendo , 

Se il parlar si comprasse dai mortali , 

Dir non vorrebbe alcun le proprie lodi ; 

Ma perché ogni un’ dal profondo aria prende* 
Non ci è chi a favellar giojanon senta, . 

11 falso mescolando , e il vero insieme ; 

Poiché fa ciò senza castigo alcuno. 

Si mostrò insolente fuor di modo nel vantarsi ; menc/e 
con le miserie, e con gli accidenti della Tragedia accom- 
pagna il ragionar di se stesso fuor di proposito . Simil- 
mente Pindaro , che dice ; 

Fuor di tempo il lodarsi, lien del pazzo. 

Non fa mai line di celebrare la sua virtù , la quale vera- 

men- 
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mente é degna di lode ( e chi dice altrimenti ) .Nondi- 
meno coloro, che vengono coronati nei giuochi, fan- 
no , che altri pubblichino la vittoria ; per non muovere 
sdegno col favellar di se medesimi . Nella maniera , che 
noi contra Timoteo > il quale scrive della vittoria , che 
ottenne contra Frinide : Eri felice o Timoteo quando il 
banditore disse ; Timoteo Milesio ha vinto Jonocampsa 
figliuolo di Carbone. Ci adiriamo non senza ragione ; poi- 
ché egli predica la sua propria gloria scioccamente , e 
fuor del costume . Percioccliè la lode , che viene da al- 
tri , come vuole iSenofonte , a ciascuno é soavissima co- 
sa , ma da se stesso ad altri odiosissima. Perché pri- 
mieramente coloro, che si lodano da se medesimi, so- 
no tenuti da noi per isfacciati ; quando che sarebbe, 
convenevole, quantunque da altri fossero celebrati, che 
essi si arrossissero . Dipoi ingiusti; coneiossiaché quel- 
lo , che dovevano prender da altri, si piglino da se stessi . 
Oltre ciò se non favelliamo egli pareo che siamo presi da in- 
vidia e da sdegno : ovvero se dubitiamo di questo , veniamo 
violentati contra il pensier nostro a lodare, e confermare 
le lodi altrui, la qual cosa piuttosto a lusinga , che ad ono- 
re s'assomiglia, che un uomo lodi altri in Uccia, ed essi 
il comportino. Nientedimeno, ancorché la cosa stia così, 
egli può accadere , eh’ un uomo civile truovi occasione di 
lodarsi da se medesimo , non già con questo fine di acqui- 
star lode, o riputazione» ma perché così richiede il ne- 
gozio, e il tempo, che d’altre cose dicendo la verità di- 
ca anco di se medesmo il vero, quando principalmente le 
azioni sue e le creanze , essendo meritevoli d’ esser lo- 
date , spiega lealmente di aver detto , e fatto una , che le 
assomigli . Perciocché la lode di questa maniera genera 
buon brutto , e da lei , come da seme , germogliano molte 
altre lodi , e di maggior pregio . Coneiossiaché 1’ uomo che 
attende al governo pubblico , non sia bramoso di gloria , 

f ierché ella utile gli sia, ovvero gioconda; ma perchè dal- 
a opinione altrui, e dalla stima della sua bontà nasce un 
grande ajuto ad altre azioni piò numerose, e piò eccellen- 
ti . Poiché- a coloro , ne’ quali si ha posto confidenza . ed 
affezione , é soave , e agevol cosa il giovare . Ma que- 
gli altri, che sono tenuti in sospetto, e calunniaci non 

pos- 
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jxissono , ancorché s’ aftatichino valersi della lor vlrtA, 
ré far beneficio, a chi fugge d’es^er beneficato. Biso- 
gna eriandio considerare, se ci sono altre cagioni, per 
le quali l’ uomo di città debba lodarsi da se medesimo, 
e quali elle siano : acciocché schifando la leggerev/a , e 
r arrogaii7.a , se porgono alcun giovamento , non lascia- 
ino addietro. Dunque vana é la lode di coloro, i qua- 
li per sentirsi lodare d’altrui bisogna, che si lodino da se 
stessi; e questa lode sopra tutte 1’ altre vicn disprezzata 
poiché si vede , che ella nasce d’ ambizione , e di gloria 
non ancor giunta fuor di tempo . Perché siccome a colo- 
ro, a quali manca il cibo, fa di mestiero tmtrirsi contra 
natura del loro proprio corpo; e questo é il fin della fa- 
me: così questi altri, che hanno brama di lode, quando 
mancano gii altri , dai quali sentano esser celebrati , men- 
tre stimano per desiderio d‘ onore di somministrare a se 
medesimi alcuna cosa , vengono a disonorarsi . E se per av- 
, ventura non semplicemente, e rispetto a se cercano le lor 
lodi; ma per contesa contra le lodi altrui, oppongono le 
proprie loro , acciocché elle oscurino lo splendor di quel- 
ie , oltre il mostrarsi vani , si manifestano anco invidio- 
si , e maligni. Colui, che mette il pié nella compagnia 
d’altri, suole esser nominato in proverbio curioso, e de- 
gno di riso; nondimeno dobbiamo schifare diligentemente 
quando vengono recitate le altrui lodi , che mossi da in- 
vidia, e da contesa, non ci poniamo a ragionar di noi 
stessi ; anzi non comportar eziandio, che altri ci lodino: 
ma se alcuno vien onorato , al merito di lui dar luogo ; 
se. anco é tenuto disonorato, e tristo, non però col lodar- 
ci da noi stessi dobbiamo scemare le lodi sue , macol ma- 
nifestare apertamenre , e provare , die egli viene contra 
ingioile tenuto in pregio. Dunque egli é chiaro , che que- 
ste cose si debbono fuggire . Ma per lodarti da te mede- 
simo senza b asmo primieramente egli ti é lecito questo, 
quando il fai per difenderti da qualche accusa, come Pe- 
ricle . Nondimeno, disse, voi siete alterati meco; uomo, 
se io non m'inganno, di tal sorte, die non cedo ad alcu- 
no in conoscere , e spiegare le cose , che fanno bisogno , 
ed oltre ciò bramoso del ben pubblico , e continente . Per- 
chè non solo , parlando allora di se stesso con parole co- 
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si gravi, schifo d’ esser tenuto arrogante , vano , ed ambi- 
zioso ; ma eziandio palesò la sua magnanimità, e la gran- 
dezza della vìrtìi sua, la quale non col cedere altrui , ma 
col farsi cedere, l’invidia vinse. Conciosiaché gli altri non 
vogliano piò giudicare uomini di questa sorte; ma s’ irai- 
zino, >s* allegrino , e con una certa inclinazion d’animo 
vadano dietro a que’ vanti , quando pero sono sodi , e ve- 
ri . Le istorie ne fanno fede . Pelopida essendo accusato da 
coloro , che governavano la Repubblica, che finito il suo ma- 
gistrato di Beosarca subito non fosse ritornato scasa, ma 
avesse condotto l’ esercito nel paese Laconico , e ristorata 
Messene , appena umile , e supplicante venne assoluto , 
Nondimeno all’ incontro Epaminonda , il quale allora fu 
suo collega , celebrando magnificamente le cose latte , e 
finalmente dicendo, che era apparecchiato a morire seconf^es* 
savano , che da lui fosse stato a viva forza dato il gua- 
sto al paese Laconico, Mersene ristorata, e fatti entrare 
gli Arcadi in lega ; non vollero nè anco proporre il parti- 
to ; ma per maraviglia d’ un tanto uomo , rallegrandosi , e 
ridendo ad un medesimo tratto , licenziarono il consiglio . 
Per la qual cosa non si deve così biasimare Steneleo quan- 
do Omero il fa parlare in questo modo: . 

Noi siam miglior , che non fur gli avi nostri • 

Se ci ricorderemo anco di queste parole ; 

Oh là , del gran Tideo figlio , che temi ? 

Perchè qui siedi, e non entri in battaglia? 

Perchè egli non aveva sinistra opinione deìl’ amico 1 masi 
difendeva da’biasmi, che gli erano opposti, e però dalla 
cagione gli fu somministrata la libertà del favellar di s^ 
stesso. Nondimeno fu da Romani udito mal volentieri Ci- 
cerone a celebrare fin al Cielo le sue azioni contro Ca- 
tilina . Ma Scipione , il xjuale diceva non esser convene- 
vole , che giudicassero Scipione, col mezzo di cui essi co- 
mandavano a tutto il mondo, venne da loro con le ghir- 
lande in resta seguitato al sacrificio in Campidoglio . Per- 
cioc’.Iiè quegli non da necessità spinto ; ma da gloria, si lo- 
dava da se medesmo ; e questi col pericolo , nel quale si 
ritrovava dall’ invidia seneliberò, Nientediinanco non solo 
a coloro, che sono per esser giudicati , e si trovano di se 
stessi in forse, ma ezhndio ai miseri, ed afflitti è più 
Op»di Fluì. Tom, W, C c con- 
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conceduto là gloria , cd il vanto , che a favoriti dalla 
fortuna . Perché questi egli pare, che guidati da ambi- 
zione prendino la gloria in vece d’usura; e' quelli ri- 
spetto al tempo da ogni gloria lontani , vien creduto , 
che si oppongano alla- contraria fortuna , e stiano con- 
r animo ardito, vogliano stimarsi in quello stato per 
perduti , e rispetto le avversità degni di pianto • Ii> 
qtiella marnerà dunque, che noi teniamo perpazzi, e va- 
ni coloro , i quali mentre camminano . vanno dritti , e coiv 
la testa alta : ed all* incontro , se nel giuncare' alle pugna 
e nel combattere, stanno diritti , li lodiamo; cosi quel 
tale, che dalla fartuna viene perseguitato , quando si driz» 
za • e contende ; 

E quasi pugnator le mani adopra . 
da quella miseria- , e da quella bassezza con Impropria glo- 
ria Levandosi ; e sostentandosi ; non par , che sia nojoso , o 
temerario ; ma grande , ed invitto . Siccome anco Omero> 
fìnse Patroclo nelle vittorie modesto , e da invidia non toc- 
co ; ma nel' morire vantatore , cosi dicendo : 

Se a me simili gli altri fosser stati . 

B Poolone fu per altro modesto ; nondimeno dipoi condan- 
nato , non solamente scopri coti diversi altri segni la sua 
magnanimità, ma ad un di coloro, che dovendo morir se- 
co insieme, piangeva, e si lamentava: Che dici tu, dis- 
sei non ti par assai' il morire in compagnia di Focionel 
Né meno, anzi più egli si conviene ad uomo, che si tra- 
vaglia ‘nel governo pubblico , dir di se stesso- alcuna cosa 
verso i cittadini ingrati. Siccome Achille altrove diede 
la gloria agli Iddj , e modestamente parlando disse r 
Se permetterà Giove la mina , 

Delle forti veder mura di Troja . 

Ma dispregiato contra ragione, ed' offeso, lascia in preda 
i vanti all* ira . 

Due volte set città presi nel mare . 

Perché non ardiranno lo splendore 
Della celata mia mirar da presso . 

Perciocché della libertà del dire , essendo ella parte della 
difesa, é conceduto il vanto. Così eziandio Temistocle, 
il quale nelle azion sue non disse mai , né fece alcuna 
cosa , che annojasse altrui , vedendo che gli Ateniesi era- 
no 
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no saz) di lai, e il dispreggiavaoo , non tesi^ punto di di- 
re : Perché o felici voi , coi quali ho acquistati tanti me- 
riti , fate questi romori? £ quando vi minaccia ilmal tem- 
po, sotto di me , come sotto un «li>ero , vi ricoverate ; ma 
venuto sereno mentre ve ne andate, volete sfrondarlo? 


Questi veramente, essendo pemegttitati contra ragione, 
mentovarono le imprese loro onorate con coloro . die d’ in- 
di avevano tratto beoeécio e ne erano ingrati. Or se al- 
cuno per cagione de* suoi fatti illustri vien travagliato , é de- 
gno di scusa , non di biasimo , se gli loda . Perciocché egli 
pare, die non rinfacci , ma si difenda .La qual cx)sa aperse 
il campo laivTO a Demostene e scemò la nofa delle lodi , delle 
quali quasi in tinta rotazione perla corona egli si valse, van- 
tandosi delle ambascerie . e delle leggi fatte da lui in tempo 
di guerra . A queste s* avvicina la cosa mostrata in contrario 
leggiadramente ; quando altri accusato d’ alcuna cosa ,fa ve- 
dere la contraria a quella vergognosa, e trista; come Li- 
curgo in Atene, essendogli rimproverato, che egli avesse 
con denari fatto tacere uno , che il calunniava ; dunque, 
disse , che sorte di cittadino vi par , eh’ io sia , poiché 
travagliandomi appresso di voi già tanto tempo nel gover- 
no pubblico , son trovato piuttosto a dare , che a ricevere 
ingiustamente? Anche Cicerone opponendogli Metello , 
che egli col suo testimonio era stato cagione di far mori- 
re molto maggior numero di gente , che di averne salvato 
con la sua difesa : Chi nega , disse , che la mia fede sia 
maggiore dell' eloquenza? Simigliami sono anche queste 
di Demostene : Chi non mi ucciderebbe ragionevolmente, 
se k) avessi tentato con le mie parole di levare pur un’or- 
namento da questa città? E che potete pensare che aves- 
sero detto questi uomini scellerati, se allora, che io di- 
scorreva cosi sottilmente sopra di ciò , le città si fossero 
partite? insomaia in rutta quella orazione per la corona in- 
troduce nelle opposizioni , e nelle risoluzioni delle accu- 
se le sue lodi con grande avvenimento . Giova oltre ciò 
imparare da quella orazione , che egli mentre parla di se 
stesso, và mescolando le lodi degli } ascoltanti , e a que- 
sto modo vien a liberarsi dall’ invidia, e dall’ amore di se 


medesimo: ricordando come siportasserogli Ateniesi ver- 
so gli Enbeesi , come verso i Tebani i e quanti benebzj sves- 

C c 2 se- 
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sero fatti a* Bizantini, e Chersonessi ; essendo egli, dice- 
va|, solamente loro ministro . Perché tanto eli nascosto fa 
penetrare le proprie lodi in colui , che ascolta , che si fa 
udire volontieri , quanto dice , rallegrandosi delle nota- 
bili sue fazioni ; ed a questa allegrezza segue subito die- 
tro la maraviglia, eTaffl^zzione verso coloro, per cagione 
de* quali quelle imprese illustri sono state in questo modo 
ridotte a compimento . Quijidi Epaminonda , ridendosi una 
volta per avventura Meneclide di lui , perché fosse phH 
superbo , che Agamennone non era ; Per cagìon vostra , 
'disse, o Tebani ; poiché solamente con voi in un giorno 
■abbattei la grandezza de* Lacedemonj . Ma conciossiàché la' 
maggior parte .degli uomini contra coloro che lodano se 
■medesimi venga ad alterarsi, e sdegnarsi; centra quelli, 
«he lodano altri , non già ; anzi per Io pii\ sentano conten- 
to, e confermino allegramente quanto vien detto; alcuni 
sogliono còl lodare a tempo coloro , ’i quali hanno avuto il 
medesimo fine, le medesime azioni, ei medesimi costa- 
mi, acquistarli favore, e girare verso di se 1* ascoltante : 
perché egli conosce incontinente, che *1 dicitore, ancor- 
ché si favelli d’ altrui , é per la somiglianza della virtiN de- 
■■gno delle istesse lodi*. Perciocché siccome colui , che ad 
un* altro rimprovera quei difetti , de* quali egli si trova 
macchiato, è chiaro, che piuttosto condanna se medesi- 
mo,’ che il compagno; cosi parimente quando gli uomini 
da bene onorano gli uomini da bene , vengono appresso colo- 
ro , che li conoscono -, a ricordare , che senza altro dicano di 
loro ad alta voce : Non sei tu così fatto? In questa maniera 
Alessandro ad Ercole facendo onore ; e dipoi Androcojx) ad 
-Atessàndro col mezzo d’UDmini simigìienli onorarono se stes- 
si . Ma Dionisio dicendo male di Gelone , e pelota cioè riso 
della Sicilia nominandolo , non s’avvidde , che da invìdia ab- 
bassava la grandezza, e lo splendore della sua potenza . Que- 
ste cose veramente eziandio in altre occasioni , bisogna , che 
V dall'uomo civile siano conosciute, e schifate, nondimeno quel- 
li, che sono violentati a lodar se medesimi, si mostreranno 
pliH tollerabili , se non arrogheranno a se stessi il tutto, ma 
scaricheranno la gloria , quasi ella sìa un peso parte so- 
pra la fortuna , parte sopra Iddio» E però Achille accon- 
ciamente: . • . . . - 


Poi- 
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Poicliè uccider costui mi dier gl’ IddJ . 

Fece bene anche Timoleone , il quale fabricò in Siracusa 
il tempio al Caso per l’ impresa fatta , e dedicò la sua stan- 
za alla buona fortuna . Ottimamente Pitone Enio , il quale 
avendo ticciso Coti, e dipoi venuto in Atene, essendo a 
gara lodato dagli Oratori al popolo , e avvedendosi • che 
per ciò alcuni gli portavano invidia , e ’l comportavano mal 
volontieri , levatosi a ragionare , disse cosi ; Qualche Iddio, 
o Ateniesi , ha fatto questo ; io gli ho prestate le mani . 
Anco Siila vietò 1’ invidia . celebrando la fortuna sem- 
premal ; e finalmente còrod/emoptoti , cioè grato a Vene- 
re si nominò. Conciossiachè bramino piuttosto gli uomini 
per fortuna, che per viruH di essere avanzati; perchè sti- 
mano, che questo per proprio difetto loro, e per lor col- 
pa addivenga; e quello sia bene straniero . Laonde C come 
dicono ) le leggi di Zaleuco piacquero a Locresi grande- 
mente ; dicendo egli , che Minerva gli appariva bene spes- 
so , e gli dettava le leggi., e gliele insegnava ; e che non 
ci era in quelle , ch’egli pubblicava cosa alcuna tramata 
da lui , nè imaginata . Nondimeno questi rimedj per av- 
ventura , e queste lusinge si devono fabbricare con coloro , 
che sono ritrosi , e maligni affatto . Ma co* modesti uomi- 
ni non è fuor di proposito se ti vaierai della correzione del- 
le lodi. Per esempio. Alcuno ti loderà come scienziato, 
ricco , e potente ; costui , dirai tu , che non faccia menzio- 
ne di te in cose tali ; ma piuttosto che sei un’ uomo da be- 
ne , che non fai dispiacere altrui , e che torni giovevole a 
rutti ; perchè colui , che fa cosi , non mette le lodi in cam- 
po, ma la tramuta; e par, che egli non goda di coloro , 
che spandono le lodi sue; ma piuttosto, che si alteri per 
non esser lodato convenevolmente , ovvero per le cose , che 
bisognava, o per occultarsi con cose di men pregio, quel- 
le , che sono piò onorare ; come quegli , che non cerca di 
esser lodato, ma insegna lodare dirittamente. Perciocché 
questo detto; Non ho fortificata questa città con mura di 
marmo, o di mattoni ; ma se vuoi considerare le mie for- 
tezze , troverai armi , cavalli, e collegati. Cosa di questa 
maniera, e forse più chiara par , che voglia esprimere quel 
detto di Pericle I Perchè piangendo gli amici suoi la mor- 
te , eh’ era oggimai vicina , e lamentandosi , ricordavano 
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Je imprese, ch’egli avea fatte, e le sue ricchezte , quanti 
trofei, quante vittorie, e quante »ittà acquistate laciatra 
agli Axenieai . Egli levandosi un poco , li riprese ; poiclié fa- 
cendo essi menzione di quelle lodi , die con molti erano com- 
muni, e piuttosto alla fortuna, che alla virth pertinenti, aves- 
sero tacciuto quello, che in esso era eccellentissimo, e proprio 
di lui; che per sua cagione niun Cittadino Ateniese mai s’era 
vestito a bruno. Col qual’ essempio pud l’Oratore, men- 
tre egli sia un' uomo da bene , quando sarà celebrata la sua 
facondia* versare la lode sopra la vita , ed i costumi . E’I cn- 
pkaAO, il quale rispetto I’ esperienza delle cose della guer- 
ra , e rispetto le felicità sue vien tenuto in pregio , ragio- 
nare delia tua piacevolezza, e della giustizia . All'incon- 
tro, qstando le lodi passano il segno, nella maniera che 
«tolti lusinghieri pubblicano cose degne d' invidia , rispon- 
dere ; 

Non son Dio , agl'immortali perché m* agguagli! 
Nondimeno se mi conosci bene , loda l' integrità , o la 
temperanza , ovvero la candidezza o 1' umanità . Percioc- 
ché l' invidia a colui , che ricitsa le maggiori , concede non 
mal volontieri le minori; né toglie il vero onore a colo- 
ro,’ i quali rifiutano le lodi false, e vane. Laonde quei 
Re, che non vollero esser chiamati per IdJj «ovveroper fi- 
gliuoli degli Iddj, ma Filadelfi, cioè amanti de* fratelli , ovve- 
ro Filometori , cioè amanti delle madri, o Evergeti , che dino- 
ta benefici ,oppur Teofili , che significa grati agl' Iddj; fu- 
rono onorati allegramente con questi cognomi , benché no- 
tabili nondimeno ad uomini proporzionati. Siccome ezian- 
dio coloro, che scrivono e parlano, se si attribuiscono il 
nome di savi , vengono in disgrazia altrui ; così quegli altri, 
li quali dicono di attendere alla filosofia , o ri’ imparare, 
ovvero altra cosa simigliante di se stessi modestamente , e 
senza invidia, sono tenuti cari. Magli Oratori sofisti, e 
mentre attendono , che altri dicano inlor lode divinamen- 
te, fuor d'ogni credenza umana , eccellentemente , per- 
dono a un tempo isresso, mediocremente, e umanamen- 
te, Granella maniera, che alcuni, li quali temono di dar 
travaglio a coloro, che hanno mal d’ occhj , mescolano con 
le cose troppo risplendenti qualche ombra ; cosi parimen- 
te essendovi certi , che raccontano le proprie lodi non 
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del ratto semplici , e chiare ; ma con qualche difetto, ed er- 
rore I ovvero peccato leggiero mescolate , vengono a levar 
loro l’invidia, e la noja . Siccome Epeo di se medesimo 
pubblicando in materia del giuoco alle pugna certe cose 
arrogantemente, e insolentemente , quasi gli bastasse l’ani- 
lao di fracassare le membra all’ avversario, quando gli fu da- 
to sulla voce : 

Assai non è, che a pugnar cedo altrui? 
Nondimeno costui per avventura é degno di riso, iscusan- 
do i vanti Atletici col confessare Usua dajxjccag^ne , e 
timidità. Ma ben saviamente, e modestamente f» quell* 
altro , il quale manifesta di se stesso qualche dimentican- 
za , ovvero qualche poco sapere, o pur qualche brama , o 
inclinazione alle scienze , e all’ arti; come fece Ulisse . 

Io volli udir delle sirene il canto , 

E con gl* occhi accennando a miei compagni , 
Imposi lor, che mi sciogliesser . 

E in un* altro luogo . 

Ma ricusai; (ed Obbedir meglio era ) 

Per parlar seco , e acquistar qualche dono. 

E finalmente gli errori non sozzi affatto , e infami , se ven- 
gono mescolati con le lodi, f^nno star l’ invidia da canto . 
Molti similmente la povertà loro , la poca esperienza, e 
la bassezza del loro legnaggio fra le lodi loro confessando , 
rintuzzano l’ invidia . Siccome Agatocle donando fra gl’in- 
viti del bere a’ giovani le tazze d’ oro , e intagliate , ordi- 
nò , che gliene fossero portate anche di terra cotta. A Mo- 
ra ; Cosi ha fatto , disse , la diligenza , l’ industria e ’I va- 
lore . Già io fabbricava di queste , ora fabbrico di quelle . 
Conciossiachési credesse, che Agatocle. come nato di gen- 
te vile , e povero , fosse allevato in una botiega d’ un va- 
sajo , e dipoi si fece padrone quasi di tutto il Regno Si- 
ciliano . Medicine di questa maniera si debbono applica- 
re esteriormente contrai vanti di se medesimi. Certe al- 
tre si trovano a un certo modo proprie in quegli stessi , che 
si lodano; e di queste si valeva Catone , dicendo, che da 
se medesimo s’ invidiava , perché lasciava le cose sue in ab- 
bandono, e stava le notti intere per cagione della j)atria 
senza dormire. E questo; 

Che vanto è il mio ? eh’ io potea senz’altro 

^ Co*. 
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Co’fantaccin privati pormi in campo , 

E col pii\ savio una fortuna istessa 
Provare . E quest* altro • 

Non voglio ì merti delle mie passate 
Spremer fatiche; e le presenti accetto. 
Perciocché il volgo nella maniera, che porta invidia a co-- 
loro, i quali acquistano o la casa, o ilpodere in dono, e 
senza fatica; non già a quegli altri, che co’ loro sudori , 
e con pericoli; cosi fa della gloria, e della virtù. Non- 
dimeno perchè non solamente bisogno senza travaglio , e 
senza invidia : ma eziandio con qualche giovamento , e com- 
modità , che mentoviamo le nostre lodi ; acciocché non 
paja, che il fin nostro non sia questo, ma altro col mez- 
zo di questo; considera primieramente se lodi te medesi- 
mo per destare gli ascoltanti alla contesa , e al desiderio 
di gloria ; siccome Nestore delle sue imprese onorate , e 
delle battaglie favellando , stimolò Patroclo , è inanimò quei 
nove a combattere con Ettore a singoiar battaglia. Per- 
ché quell’ iacitarnento , che si fa .con parole congiunte co’ 
farti, -e invita col proprio essempio , e con la contesa di 
se stesso , é vivace , e move , e accende , e imprime oltre 
ciò con impeto , e con fermo proposito una speranza di 
mandar ad effetto,, e di conseguire quello a che siamo 
«pinti . Per la qual cosa presso Lacedemoni le compagnie 
cantano^ de* vecchj ; 

Giovani Éimmo , già soldati arditi; 

De* giovani 

Tali siam noi, quando provar si voglia 
E de’ Fanciulli : 

Noi ci -farem più valorosi as;jaf • 

Dove il dator delle leggi fece bene , e acconciamente a 
metter innanzi gli occhi a fanciulli gli esscmpj vicini , e fa- 
mìgliari col mezzo -de* loro autori* Nondimeno anche una 
volta per tenere a freno, e basso., e domesticare alcuno, 
che sia feroce , e arrogante , non è fuor di proposito darsi 
qualche vanto , e gloriarsi da se medesimo come Nestore 
di nuovo-; 

Perch’io con altri assai più valorosi. 

Che voi non siete, conversava sempre, 

E sprezzato da lor imqua non fui • 

Co— 
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Cosi parimente Aristotile ad Aiessandro, non solo, dis- 
se, è conceduto a coloro, che comandano, a molti, esser 
d'animo altero, ma eziandio a quegli altri, che- sono ve- 
ramente religiosi . Anco queste sono giovevoli centra gli 
avversar] , ed inimici : 

Meco la trista razza pugnar tenta . 

E Agesilao ragionando del Re de' Persiani , il quale si ar- 
rogava il cognome di grande , disse : perché è egli mag- 
giore di me, se anche non è pììi giusto? Ed Epaminonda 
a* Lacedemoni , dai quali erano biasimati i Tebani , abbiam 
pur noi fatto , disse , che oggimai avete il ragionar bre- 
vemente lasciato da canto . Nondimeno queste si devono 
dire centra gl* inimici , e avversar] . Ma non tanto é in 
poter tuo di raflFrenare gli amici, e cittadini , che sono 
insolenti , e farli divenir umili , ma eziandio gli attoniti , 
è spaventaci, se saprai valerti de* vanti a luogo, e tem- 
po, in animare, e concitare. Perciocché Ciro nelle cose 
importanti , e nelle battaglie era vantatore ; ma in altre 
occasioni non già. Antigono secondo, il quale per altro 
era modesto, e ritirato, nella pugna navale presso Coo , 
essendogli detto da uno degli amici, non vedi quanto 
iftaggiore sia il numero delle navi inimiche? a quante , rispo- 
se , agguagli la mia persona ? Egli pare , che anche Omero 
<h ciò si avvedesse ; perclcé finge Ulisse , die allo spavento 
de' compagni , i qitali s* erano impaurici dall’ onde , e dal- 
lo strepilo di Cariddi, ricorda la sua prudenza, e il suo 
valore. 

' In mcn periglio or siam* che allor non fummo, 

. Quando 1* estrema forza del Ciclopo 
Ne la Cava spelonca si ritenne: 

E pnr il mio valor, e il mio consiglio 
Indi ci cavò fuor . 

Conciosiache questa lode non sia di persona , che disegni 
di acquistar il favor del popolo , o mostrare sofistica* col- 
pa , ne di cui cerchi lo strepito, e il plauso, ma di 
quel tale , che porge la virrJi , e la scienza a compagni 
per jwgno , che debbano sperar beire . Perciocché ne’ pe- 
ricoli giova grandemente alla salute la fede di quell’ 
nomo , il quale per isperienza , e per possanza comanda 
a tutti. Or ho detto di sopxa , che l’opporre alle lodi , 
Op.diPhit.Tom.lV. D d e al- . 
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e alla gfbiia;atcrui noi medesimi, non lia punto del civile*^ 
Nondimeno qn^ndo la Jode falsa nuoce , e guasta , facen* 
<lo pascer mn desiderio di cose triste, e un mal pensiero 
ne’ maneggi itaporcaiui . mon é fuor di proposito, conira-^ 
staria , e anzi fìa bene scoprendo la differenza, tirare nel 
miglior consiglio r ascoltante . Perché seiiz.a dubbio senti- 
rai di gran contento , -se rispetto a biasimi , e ai disprez- 
zo , che averai mostrati contro La maivagità , vedrai che, 
molti te ne .guardino , Che se la malvagità viene lodata >. 
e con le lusinghe dei piaceri, e dell’ avarizia di lei si' 
accompagnila gloria, e 1’ onore r non ci é natura alcuna 
cosi felice, e forte, che non rimanga vinta. Deve dunque 
colui , che si travaglia nel governo pubblico, non delle 
lodi degli .uomini , ma delle cose mettersi alla contesa. 
Perchè queste lodi guastano , e con esse penetra dentro^ 
una brama di cose infami , credendole per onorate . Siget-* 
tana a terra principalmente , se con esse vengono p.\rago- 
nate le vere siccome éfama, che Teodoro Tragico dicesse 
una volta a Satiro Comico, che il muovere gli ascoltan-' 
tiariso, Jion era cosa maravigliosa , ma si bene alle lagri- 
me , e aL pianto; noiKlimeiio, se a costui dirà qualche 
losofb, o fratei .mio , cosa grande: non é far, che gli uò-^ 
miai si lamentino, e piangano,, ma si bene asciugar lord, 
le lagrime , e levargli clugU affatali . Perchè lodando se mé-^", 
desimo , giova all’ ascoltante , e dirizza il suo pensiero. 
•Cosi Zenone sopra la quantità grande cle’discepoli di Teo- 
frasto , disse; la sua compagnia é maggiore, ma la mia si 
accorda meglio. Fociooe similmente, essendo la. fortuna' 
a Leostene favorevole ancora , dimandato dagli oratori , 
che sorte di giovamento alla città avesse fatto ; ;.Niiin’ al- 
tro . rispose xhe questo, che voi mentre io sori staro ca- 
pitano, mai non avere recitato alcuna orazione funebre; 
ma tutti coloro, che finirono lalor vira, sono stati posti 
ne’ sepolcri de’padri loro . In vero Crate leggiadramente 
centra quei versi : 

E’ mio quel , che godei , e l’ appetito , * 

Sazio xi prese. 

Scrisse questi altri ., 

E mio quel, che di bello con la guida 
I De le Muse imparai - 

... • Per- 


Dig 1 by Google 



DI PLUTARCO. Bii 
Perciocché quella lode riesce utile , « onorata , la quale 
in vece di cose vane , e soverchie tiene in pregio, e ab- 
braccia le giovevoli, e commode. Laonde, s'accompagni 
questo per ispiegare la questione con le cose dette di so. 
pra . Or mi rimane da esporre quello , a che ci conforta , 
e invita il ragionamento nostro; in che maniera possa cia- 
scuno guardarsi di lodar se stesso fuor di tempo. Percioc. 
ché.il vanto ha unafortezza molto grande l’amor di se 
medesimo; é tende bene spesso gli agnati eziandio a co- 
loro",. che alia gloria- sono inclinati modestamente . Perchè 
siccome fra gli ammaestramenti del conservare la sanità , 
uno ve n’é fuggire affatto i luoghi mal sani; cvero atten- 
der a conservarsi con maggior mligenza, se ivi ti trove- 
rai ; coslé il vanto di se stesso a certe occasioni, e detti 
sdrucciolosi, che gli si girano sempre d’ intorno , primie- 
ramente , se altri sono lodati , come è stato detto , 1’ am- 
bizióne fa nascere i vanti ; e a lei .mentre ella sente quel- 
le punture , e quel titillo, a guisa del prurito, un certo 
ardore sfrenato , e brama di gloria mette 1’ assedio- intor- 
no . E questo principalmente , quando alcuno per cose ugua- 
li , o di men pregio viene lodato . Perciccché nella manie- 
ra , che agli al&imati , quando gli altri mangiano alla lor 
presenza, T appetito si desta e tanto più che cresce; cosi la 
lode assegnata al compagno accende quasi una gara in co- 
loro , li quali alla gloria sono troppo inclinati. Dipoi le 
narrazioni delle imprese riuscite felicemente , e secondo il 
voler nostro , tirano seco ia maggior parte degli uomini 
d* allegre7.za a vantarsi, ed a favellar troppo. Perciocché 
giunti al mentovare qualché vittoria loro, overo qualche 
fatto illustre nel governo pubblico, o qualche negozio, q 
ragionamento Iodato avuto da loro con qualche prencipe, 
non possono rattenersi , né capire in se stessi ; nella qual 
maniera di vanti s' assomigliano insieme la gente , che con- 
versa in mare, e i soldati. Dalla medesima infermità so- 
no gravati coloro ; i quali ritornano, da’ lor governi del- 
le ‘provincie , o da qualche ambasceria fimportante . Per- 
ché mentre fatmo menzione degli uomini grandi, ede’Re, 
vi mescolano dentro alcune lodi , che da quei tali sono 
state Inr date ; e credono non di lodare se stessi ; ma re- 
citare le lodi date loro d’altrui; alcuni altri stimano d’in- 
i . I D d 2 gan- 
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gannare afT<t«co gli ascolcanci, quando raccontano leacco» 
glienze, il favellar seco, e gli abbracciamenti de’ Re , e- 
de' Capitani , quasi manifestano gli effetti della coloro pia- 
cevolezza , e umanità , non le proprie lodi . Laonde nel 
lodare altrui fa di, mestiere , che fra noi stessi molto bene 
consideriamo, di farci veder puri, e lontani da ogni so- 
spetto di lodar noi medesimi , e vantarci , e di far crede> 
re, che lodando Patroclo, vogliamo lodando altrui ,' lodar 
noi stessi . Oltre di ciò la maniera del biasimare , « acca* 
sar altri , è pericolosa, e somministra agli ambiziosi molte 
occasioni da entrar nelle lodi proprie; e questo é pàrtico- 
lar difetto de* vecchi, quando mettendosi essi a corregge- 
re gli altri , e ragionar contra i costumi tristi , e le azio- 
ni vituperose, innalzano se stessi, quasi iq questi parti- 
colari siano stati eccellentissimi. A questi, se non sola- 
mente per età, ma per gloria, e per virtò saranno onorar 
ti, bisogna perdonare . Perché questo senza giovamento non 
passa, ma imprime in coloro, che cosi vengono rimprove- 
rati , uno smisurato ardore di gloria , e insieme una conte- 
sa . Nientedimanco noi altri dobbiamo guardarci da que- 
sti trapassi ; conciossiaché essendo per altro le riprensio- 
ni verso il compagno nojose fuor di modo, e diffìcili a 
soffrire , e però bisognose di grande avvedimento; se al- 
cuno con gli errori altrui mescolerà le proprie lodi . e co’ 
biasimi del compagno procuri gloria a se stesso , egli sa- 
rà intollerabile affatto, ed odioso; quasi brami da’ vizj de- 
gli altri a se medesimo acquistar fama . Aggiungasi , nel- 
la maniera , che deono coloro , li quali per natura sono 
molto inclinati, e facili al riso, guardarsi con ogni dili- 
genza da quei titilli, e da quei palpamenti, ne’ quali le 
parti del corpo leggerissime cadendo, eraunandosi, muo- 
vono, e destano questo diffetto ; cosi quegli altri , che al- 
la gloria si truovano fuor di modo inclinati, bisogna che 
tu ricordi principalmente , che mentre da altri sono loda- 
ti , cessino lodarsi da se stessi . Perché gli si conviene a 
colui, che viene lodato, arrossirsi, e non lasciar la vergo- 
gna da parte , e rattenere coloro , i quali celebrano le 
sue lodi, non, quasi le raccontino minori, biasimarli; il 
che molti fanno , i quali da se medesimi aggiungono , e ri- 
cordano altri lor fatti , ed imprese ootabili fin tanto • che 
■' u noa 
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non solo.'qneUa gloria, che raccontano, da se stessi , ma 
la raccontata dagli altri vengono a guastare . Alcuni va-r 
gheggiandosi da se medesimi , si titillano da se stessi • e 
si gonfiano . Alcuni altri ingannevolmente rammentano qual- 
che piccioia lode , quasi esca, per invitare coloro , i quali 
tono avvezzi a recitar i lor vanti • EJ altri eziandio cer- 
cano , e dimandano» come , uresso Men andrò quel soldato , 
acciocché trovino materia da ridere . ... 

; Da cui data ti fi\ questa ferita ? 

Un’asta la mi dié , di grazia come? 

Mentre io montava il muro, e tutto a un tratto 
- Mostrò la piaga , e mi scherniscon essi . 

Dunque egli é necessario , che in tutte queste maniere noi 
c* ingegniamo diligentissimamente a non comportare di la- 
sciarci nelle lodi precipitare, nè dimandati tradirci da noi 
stessi . 11 migliore avvedimento , e rimedio d* intorno ciò 
éy che- tu ponga mente a coloro, i quali, si lodano da se 
medesimi , e consideri quanto molesta cosa « e nojosa fac- 
ciano a tutti , si che non si può favellare con altri piò tra- 
vagliosamente , e odiosamente . Poiché non abbiamo altro 
male alcuno che dire centra quelli, che celebrano se stes- 
si . Nondimeno quasi per natura con gran molestia sofferendo 
una tal cosa , e fuggendola , non vediamo 1’ ora di essere 
licenziati , e toglierci loro dinanzi ; conciosiaché fin al lusin- 
ghiero , al parasito , ed al poverello é rincrescevole , e gra- 
ve fuor di modo, e quasi incomportabile , quantunque per 
necessità egli di lui si vaglia quel ricco , o Satrapa , o 
-Re , il quale racconta le proprie lodi ; e dicono che sono 
da loro dispensati apparecchi cosi grandi; si come quegli 
appresso Menadro: 

M* uccide egli, à mangiar divengo magro. 
Udendo il suo parlar, e certi detti 
Suoi soldateschi , o come egli si vanta 
Questo malvagio , questo sciagurato ! 

Perciocché noi siamo soliti dir cosi non solamente a solda- 
ti , ovvero a coloro , che sono d’ improvviso divenuti ricchi , 
c favellano di se stessi altamente , e arrogantemente ; ma 
eziandio a sofisti, a filosofi, e a Capitani , ì quali innal- 
zano troppo le cose loro , e. da se medesimi si gonfiano , se 
ci ricorderemo, che con le proprie lodi s’ accompagna sem - 

pre 
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pre raltmi biasimo* « che 'a gloria vana di tal maniera 
segue r infamia , e da lei' farsi questo guadagno, che gli 
ascoltanti (come dice^ Demostene > si muovono a sdegno, 
e credono, che noi non siamo, quali ci predichiamo da 
noi medesimi . Con questo avedimento (dico^ noi lascie» 
remo il favellar di noi stessi da parte , se però questo 
non è per tornare à gran giovaaiento nostro , overo degli 
ascoltanti . . ‘ i ; • • ■ . . , 




Del faper raffrenare Tira. 

SILLA; E FUNDANO,. 

f • • ~ • 

* I « . ' I 

A Me pare , o Ftrndano, che i Pittori facciano savia. 

mente, poiché prima che compiano del tutto, e man* 
cfino fuora le loro pitture , sogliono ripostele dopo; al quaa^- 
to spazio di tempo, ritornare a considerarle; perché rie 
ponendole, e non avendole sempre dinanzi agli occhi, av- 
viene che poi il giudicare sia come di cosa nuova, e non 
piiH vistar laddove ogni picciolo errore che vista . vi si ve*- 
de , quello che non fa vedere il continuo aver loro gH oc- 
chi sopra . Ma perché non si può così fare , che T uo.no 
s’ apparta medesimamente da se stesso., c ritorni dopo 
qualche tempo considerarsi ;; anzi questo farebbe ciascuno 
giudicare peggio di se stesso , che d’ altri ; almanco dob- 
biamo qtrello che si può fare ; cioè che ciascuno dopo 
qualcFie tempo contempli e miri gli amici suoi; e mede- 
simamente lasci mirarsi da loro , non s' egli sìa tosto , ed 
innanzi gli anni divenuto vecchio; o s’ egli dimostri star 
meglio del corpo, che prima *o se peggio ; ma riguardan- 
do i costumi e la vita , - vedere se, col tempo sia pun- 
ro meglioraro , o lasciata addietro qualche Garriva usan- 
za . to dunque essemlo nel' secondo arino che venni in Ro- 
ma , e nel quinto mese che io pratico ceco , non mi deb- 
bo maravigliare, se perla bontà e destrezza dell'ingegno 
tuo, vegga tanto accresciute, e moltiplicate quelle buo- 
ne parti eli’ io in ;te conosceva prima -> Ma vedendo quel 
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tanto ardore', e fosco' impeto all’ ira della tna natura , vol- 
to con beli* arte in tanta placabilità e mairaiietu^ine ; non 
posso rattenermi che io non dica fra me, quello cbe di-, 
c-evano ì Greci di Ettore : o Iddio quanto è egli divenuto 
più molle e più trattabile . Ma questa mollizie, non fa 
poltrone o discioglie : perchè come un terreno che si col- 
tivi, ritorna piacevole e molle e atto a far frutto; cosi 
l’animo riceve dalla prudenza la piacevolezza, ,e l’uma- 
nità, in vece di queir impetfv, e di quella veemenza. Don- 
de si viene a conoscere, xhe questo ardore d’ira non 
manca , né diventa minore per l’età; mancando ancora 
egli con la vigorosità del corpo ; ma che si sana solo , e 
va via, mediante alcune oneste e quiete ragioni: avven- 
ga che Erote nostro amico, che ci soleva ragionare que- 
sto di te C per dirti il vero ^ fosse sospetto ; .quasi che 
egli ci dicesse .queste cose , per vero amore . che agli ami- 
ci si porta, e perché egli desiderasse di vedere in te óg'ni 
bella virtù; con tutto che non soglia esso (come tu sai^ 
ridursi facilmente per compiacere altrui, a dire altroché 
quello , che gli pare che vero sia . Ma ora 1’ assolvo da 
questa suspizione fal^a , éhe io di lui ebbi ; e tu , poi 
die il cammino ce ne invita e ci dà tempo , dinne appun- 
to , come una cura' di te stesso; con che medicina tu 
Itai 1’ animo tuo iracondo, fatto posi, pieghevole, schiet- 
to , eil ubbidiente alla ragione * FUND. Jò dubito ò' 
amicissimo .Siila , che anco a te non appanni gli occhi all* 
amore, che ci porti, in giudicare dinoi: p.erpiocdié quel- 
lo che tu dici può bene esser , che noapar^iamo.più man-, 
sueti del solito ad Erote ; essendo egli .ip/^to’ , collerico é 
acerbo, con; ra gli altrui difetti ,, come avviene JÌpll^i illùsi- . 
ca , dove il suono acuto d’ alcune corde comparato ad un' 
altro suono più acuto diventa grandissimo, SlL.i Né l’uno 
né I’ altro è , opundano: ma soddisfacci in questo ; né ti 
lasciare più pregare: FUND- Tra quelle cose belle dette-, 
ci già da Muso»io , ci ricordiamo o Siila, .anco di questa 
che chi desidera di star bene , bisogna eh’ attenda .sempre 
alla cura della sua vita, e lo dico io per questo; perchè, 
non mi pare , che come nelle infermità del corpo piglian- 
do l’Elleboro, il gettamo via insieme col male; cosi dab- 
Piumo fare anco jie’mali dell’ animo ; dove ia cagione che 
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è la sua medicina, fatto ch’ella ha l’ effetto di guarirci 
deve restarvi, e mantenervi il giudi? io buono ; e non esser*: 
ne scacciata via ; perché non è simile la ragione alle me- 
dicine del corpo; ma é simile ai buoni cibi pii\ tosto ge- 
nerando un buono abito, dove si fa famigliare, E si de- 
ve ben avvertire , che i ricordi e le riprensioni che si fan- 
no a tempo, che il morbo dell’ira sta poderoso , e gon- 
fiato , non oprano nulla , e sono appunto come quei pro- 
fumi odoriferi , che si sogliono usare nei morbi comiziali , 
i quali per quella volta ritornano quei miseri che il pa- 
tiscono in se, ma non gli liberano. E pure tutti gl’ altri 
mali allora anco die la forza del morbo é maggiore ; si 
racchetano un poco , e ricevono le parole giovevoli che gli 
vengono di' fuora nell’animo. Ma l’ ira non come dice Me- 
lanzio,' opra male trasferendo di casa sua altrove il cuo- 
re, anzi scacciandolo del tuttodì casa sua , non altrimen- 
ti, ché si facciano coloro, che insieme con le case abbru- 
ciano se «“essi . E talmente empie l’ira il tutto dentro di 
tumulto, e di fumo, e di caligine, che non si piiònéve- 
dcre , né sentire coloro, che vengono per' aiutare: per il 
che troverà pii\ tosto una nave'^n alto mare e tempesto- 
so , seirza nocchiero , onde possa in tanto pericolo avere 
soccorso, che un uomo irato sia pet dar hiogo mai a chi 
voglia ricordargli il sno meglio ,> eccetto se egli non s’ aves- 
se dentroprima fatta la ragione signora. E però come quel- 
li , che aspettano d’ esser assediati, raccolgono e pongono 
in punto dentro tutto quello, che veggono, che sia per bi- 
sognare loro; lasciando già ogni speranza di unte quelle 
cose, che i^estano fori della città; cosi bisogna che noi ra- 
guniamo néirartirao tutti i soccorsi necessari contea l’ira 
togliendólf beiiedi lungo, cioè dalla Filosofia; acciocché 
venendo il tempo quando sia poi bisogno d’ operarli non 
sìa necessario andarli cercando, dove non si possano facil- 
iqente avére ; berciocebé allora 1’ animo non ode per il tu- 
multo , che é ’flcntro, quelli', che sono di» fnora ; se non 
ha forse dentVo il sho buon Capitano , e che in- 

tenda , é Ricéva tosto tutte le parole di soccorso , che se 
gli dicono. Ed a questa natura Tira, che non ascolta an-i 
zi volge le spalle a quelle parole, che le si dicono quie- 
tamente, e riposatatiiente , ed al contrario s’ irrita, edi- 
' ven- 
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Tenta pii crnda per le parole aspre ed acerbe; perchè es> 
sendo l’ ira superba , non si lascia cosi facilmence maneg- 
giare. appunto come un Principe , che ha i suoi ministri 
attorno, bisogna che ella abbia dentro qualche persona 
domestica, e famigliare, che la vinca, e pieghi. Malo 
spesso montare 1’ uomo in collera , genera nell* animo un 
abito perverso, e cattivo; il quale hanno i savj chiamato 
iracondia, ed è di tale natura, che riduce l’uomo a com- 
muoversi-, ed a turbarsi per niente, e ad essere ritroso e 
spiacevole. E però dopo che l’animo è cosi pieno di pia- 
ghe divenuto, che per ogni leggiereosa si duole, e si la- * 
menta; non altrimenti eh’ un ferro sottile e fiacco; non si 
Jascia più da niuno toccare . Ma trovandosi la ragione si- 
gnora , e nel seggio dell’animo, tosto che vede questa biz- 
«ria muoversi , gli è sopra , e la sforza ; né medica solo al 
presente male; ma ingagliardisce l’animo per l’avvenire, 
che non facilmente si lasci levare da questo morbo . Aven- 
do io dunque una volta, e due fatto resistenza all’ira: 
senti avvenirmi quello che avvenne a Tebani • i quali aven- 
do una volta ributtati i Lacedemonj , che essi giudicava- 
no , che non s’ avessero potuto mai vincere , furono poi 
con questi istessi in tutte l’ altre battaglie vittoriosi ; per- 
chè già m’ accorgeva io che la vittoria consisteva tutta 
nella ragione , e nella prudenza , e vedeva , che l’ ira man- 
cava , non solamente col freddo sparsovi, come disse Ari- 
stotile; ma che si smorzava del tutto con la paura. An- 
zi per una subita allegrezza; come disse Omero , molti si 
rallegrarono, e ritornarono giocondi, che erano irati pri- 
ma . E per questo io mi ho posto in testa , che questo é 
un male , che si può , purché altri voglia , medicare , e 
guarire , perchè non suole sempre nascere l' ira da grandi 
e gagliardi principj ; ma un moto, un giuoco, un riso, o 
un altra simil cosa, ha spesso mosso .altri ad ira. Come 
Elena dicendo alla figlinola del fratello; Eletra vergine 
dopo lungo tempo mi sforza a parlare . E quel che segue 
lidi da colei : Ora pur finalmente sei diventata savia che 
già così disonestamente fuggisti di casa tua . A questo mo- 
do medesimamente motteggiando distene, offese Aiesan- 
dro , perché portandosi intorno per il convito una gran 
tazza; Non voglio, disse distene, o Alessandro, venire 
Op.dl Plut.iy. E e ' a ter* 
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S: termine bevendo, eh’ abbia poi d’ Esctilapio bisogno. E 
come è facil cosa smorzare una fiamma appresa o in pa» 
glia , o in stoppa ; ma attaccata in legni , ed in altre ma- 
terie sode, guasta e rovina ogni cosa , senza potersi estin- 
guere per la forza che vi prende; così chi s’accorge su- 
bito da principio , e vede alterarsi per leggieri cagioni , 
e che il fumò , éd il fuoco si comincia ad apprendere nel- 
la paglia del motteggiare ; non fanno mestieri molte cose 
ad estinguerlo , ahzi spesso con lo star cheto , e col non 
curarne si smorza : perche come chi non giunge legna al 
* fuoco , il viene a smorzare , cosi l’ ira che nel suo nasci- 
mento non Ita nudrimento, e dove attaccarsi, né visi so& 
iìa , é nulla ■ E però con tutto che Girolamo dica molte 
cose buone ed utili , in questo nondimeno egli non miso- 
disfa , dicendo che per la celerità dell* ira non ci accorgia- 
mo , quando ella nasce , ma si ben dopo che é nata , non 
mi sodisfa dico in questo , perchè non è vizio alcuno eh’ 
abbia, mentre egli nasce, tanto manifesto principio, ecl ac. 
crescimento come questo , siccome con due belli esempj ci 
insegna Omero, inducendo Achille a corucciarsi in un su- 
bito , tosco che egli si sente provocato a parole , onde di- 
ceva-: Ma fosca nube tosto, di nojoso dolor coperse Achil- 
le, ùndùcendo -’poi all’incontro Agamennone , tardo ad 
irarsi , tutto che egli per molte parole sia provocato . Or 
se fosse stato chi in questi principi avesse rimediato e 
non lasciato ire tanto oltre le collere , certo che non sa- 
rebbe tanta discordia cotanto innanzi ita, quanto ella an- 
dò . E però Socrate ogni volta , che s’ accorgeva alterar- 
■i contra qualche amico , come s' egli avesse vista venire 
la tempesta, volgeva 1* antenne al vento, lasciandosi mot- 
teggiare , e sorridendo un poco , e mostrando il volto più 
placido , e più allegro che mai , e cosi piegandosi altrove 
che dove il volgeva quello affetto dell’anima, si mante- 
neva in totto fermo . Perché egli è , dolce amico , un certo 
principio di dare a terra l’ira, come d’ una tirannide «non 
obbedendole né dandole orecchie , mentre di’ ella ti vuo- 
le signoreggiare, e farti gridar forte, e mostrare un aspet- 
to terribile, e battere, ed affliggere te stesso; ma stan- 
do allora tutto sulla quiete , e non aumentandola col ru- 
more , e con le , voci , si vince. Perché quei motivi che 
‘ • so- 
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«ogUono fare gl’innamorati . cantando passionatamente, 
e moatrandoai dolorosi per amore , ed inghirlandando le 
porte della saa donna , sono certi di qualche alleggeri- 
mento 41 pena, e non hanno forse troppo del disgraziato 
o del bnuto, come anco tutti que’ pianti, e lamenti, che 
si permettono nel piangere de* morti, ne mandano fuor» 
una buona parte del dolore insieme con le lagrime . Ma 
al contrario l’ ira si fa maggiore , per cosa faccia , o dica 
colui, che l’ha seco : e però il meglio é quietarsi , o fug- 
gire, o nascondersi, e ridursi in quiete, esilenzio, qua* 
si in nn porto , come sogliono fare coloro , che s’ accor- 
gono , che sono per essere tempestati dal mal caduco; e 
questo perché non ci troviahlb per terra , o più tosto , non 
perchè ci lasciamo trasportare troppo alla pazzia verso al- 
cuno , ed in particolare verso gli amici nostri, contro d^* 
quali più spesso , e più volentieri ci moviamo . E quan- 
tunque non amiamo tutti gli uomiai , né a tutti medesi- 
mamente abbiamo invidia, come né anco tutto jl mondo te- 
miamo , nondimeno non é cosa , centra la quale i* ira non si 
lasci trasportare, perché ci adiriamo e coi nemici, e con 
gli amici, co’ Sgliuolt e co’ padri , insino anco congU Dei , e 
iinaimente con le bestie , ed anco coi vasi che non hanno 
anima , né sentono come fece Tamiri , rompendo il corno 
avvolto di ricco oro , ed in molti pezzi la Citerà bella . E Pin- 
daro bestemmiando se stesso spezzò gli archi , e gli gettò nel 
fuoco . E Serse anche il mare afflisse , e al monte Atho 
scrisse queste parole: O infelice Atho, che nevai conia 
tua altezza infino al cielo , fa che non dUflcuUi , e impedi- 
sci il mio lavoro, co’ tuoi smisurati sassi e duri, che al- 
tramente io ti farò tagliar tutto in'pézzi, e gettarnel mare* 
Intanto die delie cose , che ci fa fare l’ ira , ne sono al- 
cune orrende, e alcune altre ridicole e bestiali: perilché 
noné morbo alcuno dell’animo che si abbia più in odio, 
né che si tenga più a vile , che questo dell’ ira . E sarà certo 
di gran .giovamento considerare bene l’ uno e l’ altro . Que- 
sta fu dunque la prima medicina , eh’ io cominciai , e co- 
me 1 Lacedemoni sogliono mostrare la bruttezza dell’ebrie - 
tà negl’ iloti , che sono uomini di mezzana condizione ap- 
pressi di loro , così io appresi negli altri quanto fosse 
brutta Pira. E primlecamence come dice Ippocrate, che 

E e 2 quel 


Dig^f'^nd by Coogle 



220 'OPUSCOLI 

quel morbo è graviisimo , che muta al possibile il volto 
dell’ infermo , così io riguardando gli altri mutarsi strana- 
mente nel viso per l’ira, e cambiare colore, e voce, e 
il consueto caminare, m’andava da queste parti imaeinan- 
do là brutta immagine di questo morbo , e mi doleva 
s* avessi mai a parere cosi orrendo e cambiato agli amici , 
alla moglie, e ai figliuoli, non solamente col volto terri- 
bile , e fiero ; ma con la voce anche spiacevole e aspra, 
come vedeva esser Ki coloro ne’ quaj^i m’ imbatteva , che 
non erano per poter ritenere né coS^^Ae buono per l’ ira. 
né viso d’uomo, né grazia o affabilità alcuna nel parlare . 
Cajo Gracco , che fu Oratore , ma di costumi austeri , e nel 
dire molto veemente ecohcilato, aveva una cornetta, di 
quelle , che sogliono tenere i cantori per bassare e alzare 
la voce, e ogni volta eh* egli era per orare ; si teneva die- 
tro un servo con questa cornetta in mano , il quale quan- 
do Gracco s’ essasperava , e veniva al grido, loaccommo- 
dava , e riduceva ad una voce mansueta e placida col suo 
suono; e se io potessi avere un servo ben creato e accorto, 
non mi spiacerebbe , che ogni volta , eh’ io fossi irato . mi 
portasse lo specchio innanzi , come si suole ad alcuni por- 
tare senza alcun profitto, dopo che si sono lavato il viso, 
'E’certo, che se alcuno considerasse se stesso , quando egli 
è turbato e collerico, non giovarebbe poco a biasimare e 
fuggire questo maledetto vizio; perciocché dicono i favo- 
losi , che suonando Minerva una sua tromba , 1’ avverti il 
Satiro dicendole : 

Getta la tromba, che ti cambia il volto : 

' Ritogli r armi e ti rassetta il viso , 

E eh’ ella non l’ intese allora ; ma vedendosi poi in certo 
fiume , quando suonava; le dispiacque vedersi a quel mo- 
do , e gettò via la tromba; avvengaché l’arte compensi in 
parte questa bruttezza con la soavità del suono . É Mar- 
zia ponendo una certa linguetta alla sua sampogna , e posti 
innajizi al viso gli utretti; ad un tratto moderava lo stri- 
dore con la forza del soffio , e diminuiva la bruttezza del 
viso . Ma r ira al contrario gonfia e distende ìsconciamen- 
te il viso; e insieme manda fuori una brutta e spiacevole 
voce ; movendo le corde dell* animo ( come disse colui) 
da non moversi a quella guisa . E il mare essendo tempe- 
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stoso, per cagione de' venti, e ributtando a terra l’alghe, 
viene a purgarsi. Ma l'ira, essendo nelle sue fortune, e 
tempeste 1' animo, caccia fuora disoneste parole ; con le 
quali imbratta e infama , prima eh' ogn' altro , colui che 
le dice, come chi sia sempre di tali sporcizie pieno; le 
quali nascoste dentro , apra e mostri fuori mediante l' ira ; 
perilché avviene , che per una cosa leggierissima , come 
il parlare , si ricevono gravissime pene : essendone tenuti 
nemici, maledici, e cattivi uomini . 'Mentre ch'io dun- 
que vado tutte^queste cose considerando e notando t ven- 
go sempre a ripormi nella memoria quello , che nelle feb- 
bri é buon segno; ma è molto 'migliore nell' ira; cio^ di 
avere la lingua schietta e tersa : perché la lingua di quel- 
li , che hanno la febbre , essendo disposta altrimente , che 
come dee, é segno di male; ma non è però causa di que- 
sto male : ma la lingua degl* irati , fatta sporca , ed aspra, 
caccia fuori fiere , e villane parole , cagione , ed origine 
di nemicizie gravi , e dimostratrici di nascosta malevo- 
lenza ; perchè il vino bevuto senz' acqua non caccia fuori 
tante disonestà , e sporchezze, quanto fa l' ira; eppure le 
cose , che fa fare , e dire il vino , sono da giuoco , e da 
riso, ma quelle dell'ira sono colleriche, e poltrone. Sic- 
come ne' conviti colui , che sta cheto , e non parla , è 
stomacoso , e molesto agli amici , cosi nell' ira non è co- 
sa piò bella, e che piiH convenga a quel tempo, che lo 
star cheto; perché essendo il petto commosso non può sen- 
za gran difficoltà raffrenar la lingua poltrona . Nè si deve 
solamente mirar questo da colui , che va considerando la na- 
tura dell'ira ; ma si deve anche pensare , che l'ira non é cosa 
generosa , nè da uomo prudente , né magnanimo . Quan- 
tunque gli uomini volgari Q perciocché l' ira move spesso 
■questioni e contese) pensano ch’ella sia cosa d'ingegno 
destro e svegliato , e perché ella fa un volto bizarro e mi- 
naccevole , pensano che venga da animosità, e perché non 
si lascia maneggiare [facilmente , tengono, che la aia ga- 
gliardia ; ed alcuni perché ella é crudele e fiera , giudi- 
cano che sia una certa bella maniera e destrez'za nel fare 
,le cose grandi, e perché non si placa o raccheta, dico- 
no ch'ella é una costanza e fermezza d’animo; e final- 
mente quella ritrosia e bizarria , che ha in se , la chia- 
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mano odio di vizi . E cerro che essi la intendono al coo^ 
trario, perché i fatti istessi , i motivi, e gli affetti dimo> 
strano la viltà e la debolezza di lei„ non solo perché si 
movono gli irati, fieri, e spiacevoli contra i figliuoli , cen- 
tra le donne, che vogliono punire anche i cani , i caval- 
li , i muli : come Ctesifone Pancraziaste , che avendo ri- 
ceverò un calcio da una mula , voleva a calci centra di 
quella vendicarsi; ma anche perchè si vede ben chiara la 
dappocaggine loro, e la viltà neU’occasioni di Tiranni, quan- 
do più la dovrebbero adoperare , e perclié si vede anche 
quello , che soffrono nelle cose che fanno , che pare ap- 

{ umto una cosa simile a* morsicati dalle serpi , i quali al* 
ora i medici legano molto stretto , e reprimono il gon- 
fiare dei luoghi offesi ; quando sono già infiammati i mor- 
si , e cominciano a far sentir sommo dolore ; perchè come 
il tumore avviene per una gran piaga sopra la carne , co- 
si negl’ animi molli, avvenendoci il dolore, quanto ci é 
maggior debolezza , ed impotenza , tanto maggiormente vi 
cresce l’ ira , e per questa cagione le donne sono più ira- 
conde che gli uomini , e più gli infermi , che i sani , e 
più i vecchi , che i giovani , e più i sventurati , che i felici, 
perchè l’avaro è iracondissimo contra il sno spendirore, 
e il goloso contra colui che gli ha da empire la gola, ed 
il geloso contra la moglie , e l’ ambizioso e desideroso di 
gloria contra "le male lingue , e quelli sono oltra modo 
fierissimi , i quali cercano d’ aver delle dignità nella pa- 
tria loro , o sono sediziosi , e scandalosi . Nasce dunque 
r ira dal dispiacere , che s’ ha dentro nell’ animo , e per 
somma debolezza e impotenza ; e non è simile , come dis- 
se colui • ai nervi dell’ aniiAfi ; ma ella è una molle esten- 
sione e remissione di animo , che oltra modo si gonfia per 
vendicarsi . Gli esempi delle cose cattive non ci sogliono 
«ppresentare cosa piacevole o grata ; ma utile solamente 
e necessaria. Ma vedendolo quanto bella cosa sia o udi- 
re o veder coloro, che nell’ira si portano quietamente, 
comincio all’ora a farmi beffe di quelli, che stanno stile 
vendette, e dicono; se farai dispiacere aspettane; e che 
medesimamente dicono, quando fai dispiacere, e faglielo 
tale, che il poni a terra, ed altri detti vendicativi ; per 
i quali sono stati alcuni eh’ hanno tratta l’ ira dai ricetti 
. del- 
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delle donne , in quelli degli uomini , e non hanno però 
cerco ben fatto: perché la fortezza, che in tutte le cose 
é compagna e sorella della giustizia , a me pare che solo 
per la mansuetudine e per la piacevolezza si toglia in ma- 
no la spada ; come per colei , che più se le conviene che 
altra virtù ; perché per questa via é accaduto bene spesso , 
che gii .uomini peggiori hanno vinto i migliori . Ma il 
trionfare e drizzare nell’ animo i trofei contro l’ ira ; con 
la quale diflìcil cosa é a combattere , coche dice Eradico; 
perciocché ogni altra cosa si può nella vita avere: or que- 
sto é il vero trionfo e raro ; nel qnale si vede il giudicio 
della ragione star saldo e fermo coiitra le cupidità dell* 
animo ; a guisa di unforte nerbo . Laonde mi sforzo sempre 
di raccogliere. e di leggere non solo le belle cose, tolte 
da alcuni Filosofi, tenuti mansueti e senza ira da savj ; 
ma e i detti ed i fatti anco dei Re , e dei Tiranni . co- 
me quello d’ Antigono , del quale dicendosi male presso 
al suo padiglione da certi soldati , che non credevano es- 
ser uditi da lui , cavata fuori la bacchetta regale ; non vo- 
gliate , o là disse egli , quando sete dilungati al quanto di 
qua attorno , parlar male de' fatti nostri . Siccome un cer- 
to Arcadiune Greco , non facendo mai altro , che dir ma- 
le del Re Filippo; non gli fu fatto intendere altro, se 
non ch’egli si diliuigasse canto . che non vi fosse più il Re Fi- 
lippo conosciuto i e poi essendo di nuovo peravventnra ritro- 
vato in Macedonia . gli amici del Re insistevanon , che si do- 
vesse punir come un ribaldo; tìé si dovesse più sopportare. Ma 
Filippo incontratosi con costui . gli parlò umanamente ; e poi 
gli mandò alcune cose a donare.ed appresso poi commandò ai 
suoi che spiassero , che cosa si dicesse ora del Re colui > 
ma riferendo tutti, come egli era divenuto un predicato- 
re delle Iodi di Filippo ; io dunque , disse il Re allora , 
sono miglior medico , che voi non siete .£ medesimamente 
dicendosi ne’ giuochi Olimpici gran male di lui dai Greci: 
dicevano alcuni che’ si dovevano questi punire ; poiché per 
tanti beneficj avuti , gliene rendevano questo cambio . Or 
che farebbono , disse allora Filippo , s’ io gli trattassi ma- 
le ? E quello ch’oprò Pisisfiato verso Trasibulo ,or non 
fu singolare cosa? e medesimamente quello ch’oprò Por- 
senna verso Muzio Scevola? e cjuello che Maga verso Fi- 
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lomeno ? perciocché nel Teatro pubblicamenre tocco da hil 
ch’era Poeta con queste parole: Eccoti o Maga le lette- 
re Regie ; non vedi che alla ricevuta di esse o meschino 
n’andrai gettato dalla tempesta nell’ abisso del mare ; co- 
mandò ad un suo ministro, che gli andasse a toccare so- 
lamente la gola con la spada ignuda ; e poi il lasciasse 
in pace, senza fargli altro male, ed appresso mandatoli i 
dadi , e la palla , trattandolo da putto , che non sapesse 
ciò che faceva lo «mandò via. E Tolomeo burlandosi d’ un 


Grammatico, lo dimandava chi fosse stato il padre di Pe- 
leo ; e colui, io te Io dirò, disse, se tu prima mi saprai 
dire chi fosse il padre di Lago; ed a questo modo veni- 
va a toccare la ignobilità di Tolomeo: e parendo agli al- 
_ tri tutti sdegnati, che questo non si dovesse lasciare an- 
dare impunito , come parlare troppo grave , ed insopporta- 
bile: disse allora Tolomeo , se non é cosa da Re sopporta* 


re , quando egli è tocco e punto , non è nè anco da Re 
mordere, e pungere altri . Ma Alessandro, che fu un po- 
co più fiero ed inumano che il solito contra Calistcne , e 
dito: avendo prigione Poro, e dicendoli colui «he il do- 
vesse trattare eia Re, soggiunse Alessandro, se egli vo- 
leva altro di più; in questa parola rispose colui v’éogni 
cosa da Re . E però chiamano il Re degli Dei Minchio- 
ne, che vuol dire placido e mansueto; e gli Ateniesi, se 
io non m'inganno, il chiamano Mematre , dall’ esser pron- 
to e facile al ben fare , ed al contrario chiamano Erinne, 


e Demoni , quelli eh* afifiiggono e puniscono le anime ; e 
non gli chiamano nè cosa divina, né celeste. Come dun- 
que disse uno di Filippo, cb’avea spianato Olinto città; 
egli non potria farne un altra tale ; così si può dire dell’ 
ira , eh' ella può bene spianare , e minare ; ma lo edifi- 
care , il conservare , il perdonare , il fortificare , appartie- 
ne alla mansuetudine , alla clemenza , alla moderazione ; 
che non è altro a dire , se non che appartiene a Camillo , 
a Metello, ad Aristide, a Socrate; non altramente che il 


mordere , 1’ intromettersi nelle cose altrui appartiene alle 
formiche , ed a topi . Quando io ben riguardo alla vendetta , 
che fanno gli irati; non la trovo d’ altro fatta, che di morsicar- 
si le labbra , di stridere i denti , di correre senza proposito or 
quà or là, né vi trovo finalmente altro, se non miaaccie e paro- 
le 
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le da matti ; e loro interviene poi quello che a fanciulli in- 
tervenir suole , i quali perché non si sanno , né possono 
rattenere nel corso , sogliono innanzi che giungano al ter- 
mine dove corrono, cadere miseramente; onde danno da 
ridere a chi li mira ; per il che non diceva male quel Ro- 
diano al ministro del Capitano Romano, che gridava e 
strideva fieramente : io non mi curo punto di quello che 
tu dici, ma miro bene quello , che colui tace ; mostrando- 
gli il Capitano che stava quieto. Medesimamente Sofo- 
cle avendo armato Neottolemo , ed Euripilo , gli fa valo- 
rosamente incontrare con 1’ armi in mano , ' senza oltrag- 
giarsi niente, perchè vi sono alcuni barbari; a'quali non 
basta combattere col ferro; ma vi spargono su anco il ve- 
leno ; là dove la fortezza e il valore dell’ animo non ha 
bisogno deir ira , perché ella é bagnata e tinta della ra- 
gione : e cerco quello dove pone mano l’ira, ed il furo- 
re , diventa marcio , e nulla vale : per la qual cosa i La- 
cedemoni , quando andavano ad appicciare le zuffe, col 
suono delle trombe toglievano!* ira dagli animi de’ solda- 
ti , e innanzi che venissero alle mani , sacrificavano alle 
Muse ; non per altro , se non perché dovesse restare la 
ragione ferma , ed immobile in loro , e avendo posto il 
nemico in fuga , non lo perseguitavano ; ma raffrenavano 
e in se stessi l’ira, e nei nemici; nei quali si poteva ben 
riscaldare di nuovo, e ritornare pih arditamente. E al 
contrario s’ é veduto , che l’ ira n’ha infiniti levati di terra , 
prima che si vendicassero; come fu Ciro, ePelopideTe- 
bano. E Agatocle essendo provocato, e villaneggiato da 
quelli la cui città teneva assediata, lo sopportava uma- 
namente , ed avendogli detto non sò chi : O Pigolo» don- 
de pagherai tu gli ospiti tuoi? sorridendo rispose ; quan- 
do io averò posto a terra questa città, non mi mancherà 
donde pagarli . Ed alcuni da sCi le mura motteggiavano 
Antigono , dicendoli eh’ egli era brutto , ed io mi pensa- 
va , rispondeva Antigono, d’ esser bello, ed avendo poi 
avuta la città nelle mani, vendè questi che il motteggia- 
rono , dicendo che esso ne parlerebbe co’ padroni loro , a 
chi li vendeva, se essi avessero avuto ardire di anche più 
motteggiarlo . Ed io soglio anche spesso vedere andare per 
terra , per cagione dell’ ira , e i cacciatori e gli Oratori . 
Op. di Plut.Tom, IV, F f Ri- 


Digitized by Google 



*26 OPUSCOLI 

Riferiice Aristotile, che gli amici di Satiro, avendo a li- 
tigare nelle corti , gli otttiravario gli orecchi con cera , ac-, 
ciocché venendo per avventura ad essere villaneggiati da- 
gli avversar] , non venisse per cagione dell’ ira a confon- 
dere , ed a turbare la causa . Anzi è a noi stessi accadu- 
to spesso, di non esserci per l’ira potuti vendicare contra 
alcun nostro servo, ch’abbia fallato ; perciocché se ne so- 
no tosto fuggiti via , atterriti dalle minacele e dalle su- 
perbe parole . Quello dunque che sogliono dire le balie a 
putti: non pianger fanciullo, ch’io ti darò delle cose ; si 
può forse utilmente dire all’ ira . Non ti affrettare cotanto 

0 ira cattivella , non gridare , non tanta furia ; che cosi si 
farà , e pi\\ presto , e meglio tutto quello che vorrai . Per- 
ché come il padre , che vede il figliuolo voler tagliare 
alcuna cosa col ferro, toltoglielo di mano, fa molto me- 
glio quello che il putto fare intendeva ; cosi chi toglie la 
vendetta dj mano a l’ ira , esso sicuramente , e senza danno 
del mondo,an/i con utilità si vendica;non volgendo in se stes- 
so la pena, in vece di colui, contra il quale era la ven- 
detta drizzata , come suole assai spesso far l’ ira . Ma 
avendo tutte le cupidità dell’ animo bisogno d’una certa 
consuetudine , come d’ una lor domatrice , la quale con 
l’esercizio signoreggi e calchi l’impeto sfrenato , e ribello 
alla ragione ; non é dove più bisogni , che contra l’ ira tra 

1 padroni e famigli; perciocché con questi non, s’ha né' 
invidia , né paura , né ambizione ; ma sibbene spessirne 
ire; dalle quali vengono molti odi, e molti errori, cau- 
sati dalla licenza » che pare loro ai avere e di poter fare- 
con coloro quello eh’ essi vogliono ; e ponendo l’animo in 
luoghi precipitosi, senza che altri gli resista, o glielo 
vieti : perciocché non é possibile, che nell’ira possa uomo 
raffrenar gli sfrenati moti dell’animo; se non colui, il qua- 
le ha circondata di molta piacevolezza e mansuetudine 
quella molta libertà di poter fare, quello che egli vuole: 
e se non ha prima tollerate pazientemente molte voci 
della moglie , e degli amici , che ci sogliono riprendere 
di questa lentezza e tardità di non tolerarci ; perle quali 
sjwssso anche io soleva esasperarmi con gli mici servi , 
quasi eh’ io gli facessi peggiori , non castigandoli , e final- 
mente m’ avviddi eh’ egli era molto meglio farli peggiori 
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con la nostra lentezza e pazienza , che corrompere noi 
•Stessi con l’ ira , e col fele . mentre che vogliamo correg- 
gere altri . E appresso vedendo io molti , che per questo 
istesso non esser puniti, si vergognavano, ed erano timi- 
di , che giovava piu loro a correggerli, il perdonargli , che 
il punirgli : e vedendo anche maggiormente costoro servi- 
re a cenni, senza parola , e piò prontamente ad alcuni per 
questa via , che ad altri con bastonate e rumori , venni in 
questa credenza , che la ragione è molto piò signorile , e 
atta al governo , che l’ ira : perciocché non come disse quel 
poeta , dove é paura , ivi è vergogna , anzi al contrario 
coloro che si vergognano , vengono poi a temere , ed a 
stare maggiormente in cervello . E certo che il continuo 
battere dei servì , senza volere ne prieglii loro ttdire , nè 
iscuse, non fa, che si pentino d’avere errato, ma che sia- 
no piò cauti di non essere scoperti, quando errano. Mi 
riduco spesso a memoria , die come chi ci insegna di ti- 
rare r arco , non ci vieta , che noi non tiriamo la saetta : 
ma che noi non ci discostiamo soverchio dal bersaglio, 
cosi non ci si toglie di poter vendicarci, perché ne s’in- 
segni , che lo facciamo a tempo moderatamente , e come 
conviene: il mio intento è di estirpare al possibile l’ira, 
e non di negare a quelli , che sono puniti , di potere ri- 
spondere in difension loro . Anzi si deve bene udire ciò 
che essi dicono, per molti rispetti , prima, perché in quel 
tempo noi veniamo ad occuparci in altro che nell’ ira , e 
per quella dimora viene a diminuirsi ed a smorzarsi l’iin- 
.peto della collera , e quel che é più , col giudicio buono 
troviamo il dritto e conveniente modo alla pena ; e poi , 
colui che viene punito non ha scusa alcuna di poter di- 
re , che egli é stato castigato per ira , e non debi- 
tamente ; né sarà C quel che suole esser bruttissimo 3 che 
il servo paja di parlar meglio e piò saviamente che il pa- 
drone . E" però come Focione dopo la morte d’Alessandro, 
non volendo che gli Ateniesi : innanzi tempo facessero 
motivo alcuno ; né che credessero a quel grido solo, 
se oggi diceva, o Ateniesi, Alessandro é morto , e di- 
mane anche e posdimane sarà pur morto, cosi bisognerà 
dire a se stesso colui', che s’ affretta molto alla vendetta: 
mosso dall’ ira, se oggi ha egli errato, e dimane postdi- 

F f 2 raa- 
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mane sarà anco vero che egli abbia errato ; e importerà 
poco eh’ egli patisca la penitenza dell’ errore suo un po- 
co dipoi ; laddove essendo per avventura innanzi , ed in 
fretta punito , parrà sempre , che egli non abbia errato 
giammai , come veggiamo spesso accadere ; perciocché , chi 
«li noi è cosi ritroso, ed aspro, che punisca, e batta un 
servo, perché egli abbia cinque, o dieci giorni addietro, 
o bruciato il mangiare ; o gettata in terra la tavola , o 
udito male un servizio? certo che niuno; e nondimeno per 
queste istesse cose, quando accadono di fresco, ci turbia- 
mo, ed esasperiamo; e non ne possiamo aver pace . £ que- 
sto avviene , che come i corpi appaiono maggiori nelle 
nebbie; cosi gli errori appaiono maggiori nell’ ire. La do- 
ve bisogna allora subito ricordarci di questi precetti o di 
simili; ed essendo poi fatti liberi da quella passione dell* 
ira; e parendoci debitamente, e ragionevolmente doversi 
punire un errore commesso , non dobbiamo lasciare di pu- 
nirlo , e di fare quello, che si deve; come sogliono fare 
quelli, che si trovano svogliati e senza appetito alcuno di 
mangiare ; perciocché non é tanto degno di riprensione il 
punire , essendo irato ; quanto , essendo già smorzata l’ira 
il non punire, o Tesservi irresoluto e lento; facendo quel- 
lo , che i pigri marinari sogliono fare , che mentre è bo- 
naccia , stanno nel porto, e quando la fortuna sorge, si 
pongono in alto mare per navigare ; or cosi anco facen- 
do poco conto della mansuetudine e della quiete dell’ani- 
mo nel punire , sogliamo affrettarci a farlo poi nella so- 

S iunta dell’ ira , come d’ un vento pericoloso , che ci 
i a dare in scoglio . E certo , che come allora altri 
mangia il pane a tempo , e secondo il debito naturale , 
quando egli ha fame , cosi al contrario allora debitamen- 
te altri si vendica, ed a tempo, quando non ha nè sere né 
fame di vendicarsi ; né gli fa già piCi bisogno di questo 
appetito, anzi allora lo farà da savio maggiormente, quan- 
do si sentirà essere più lontano da questo appetito di ven- 
detta, chiamandovi ncessariamente e. la ragione, e la pru- 
denza a consiglio ; perciocché non dobbiamo , come dice 
Aristotile , che appresso i Tirreni si solevano battere i 
cervi a suono di pifferi ; così anco noi nel vendicarsi far- 
ci muovere da questo appetito , come da una cosa soave, 

e che 
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e che ci rallegri; ne medesimamente dopo la vendetta, e 
la punizione pentircene > eJ affliggercene miseramente: per- 
chè siccome quel primo è ferigno e bestiale , così questo 
secondo è troppo femminile e molle; ma dobbiamo e sen- 
za dolore e senza piacere punire a quel tempo che la ragioneè 
signora di noi senza lasciare occasione alcuna all’ ira di poter 
fare. Ma queste cose, c’ho fin qui dette non parranno per 
avventura medicina dell’ ira , ma un discacciarla phS ro- 
tto , e un avvertirci che non incorriamo in ninno di quel- 
li errori , che si sogliono , mediante 1’ ira fare . Siccome 
il tumore della milza suole alle volte venire con febbre , 
e mancando questo tumore, suole anco la febbre manca* 
re, come vuole Girolamo; cosi con questi avvertimenti a 
fuggire d’ ira potrà facilmente anco avvenire , che l’ ira 
manchi in noi; e che venga come a guarirsi . Ma venen- 
do a discorrere un poco più in particolare , dico che me- 
nandomi per la mente di quanti capi , e per quante vie 
nasca in noi l’ ira , veggio diversamente , ad alcuni per 
uua via, ad alcuni per un* altra nascervi: a tutti però questo so- 
lo un rispetto è generai capo , che sono in opinione tutti d'es- 
sere spregiati, e che di loro poco conto si faccia; laonde quan- 
do alcuno difende che l’ ira sua sia giusta , che egli abbia gran 
cagione d'adirarsi, bisogna, che questo sia 1’ ajuto , che 
se gli persuada al possibile, che quello che gli è avvenu- 
to, onde s’è l’ira causata, non sia per dispreggiarlo ; an- 
zi per tirarlo ad una opinione di pazzia di necessità d’ in* 
fermità o disgrazia ; come diceva Sofocle . 

Quei che nemica la fortuna s’ hanno ; 

Perdon l’ ingegno, o Re per buon , che sia. 

Così fece Agammenone ; il quale rovesciò in Ate la tolta 
di Briseide , e poi desiderò di soddisfare ad Achille con 
donarli gran doni , perchè chi prega non dispregia , e 
chi ha offeso , col mostrarsi umile leva ogni suspizione di 
dispregio . Ma non è bene che colui eh’ è irato, aspetti 
tutto questo ; anzi deve egli a se stesso soccorrere al mo- 
do di Diogene, al quale essendo detto, o Diogene, que- 
sti ti burlano, ed io diceva egli , non sono burlato: non 
pensando, che a lui si dica, ne stimando d’ essere dispre- 
giato; ma dispregi più tosto colui , che erra , o per più 
non sapere , o per pensarvi poco ; o per l’ ingegno servile eh’ 

egli 
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egli abbia o per vecchiez/.a o per gioventù . Ma quando fosse 
proprio d’ avere in questa parte qualche rispetto con gli al- 
tri ; non dobbiamo però averlo ne con servi nostri, ne con gli 
amici; perciocché non siamo noi motteggiati da costoro; 
perchè non possiamo vendicarcene , o perchè indarno ci ap- 
parecchiamo alla vendetta, ma solamente per umanità, cper 
benevolcnza.perché alcuni di loro non vi mirano troppo, qua- 
si che sappiano che noi non l’ abbiano a male o ce ne turbiamo 
alla prima ; altri , perché sanno , che noi gli amiamo . Ma 
il male è che non solo diventiamo orsi , ed arrabbiati con 
le mogli, co’ servi , e con gli amici quando ci.vedemo po- 
co stimare da loro; ma con gli osti con i marinari, con 
i mulattieri , e con gli ubriachi anco spesso , pensando di es- 
sere da loro spregiati . E quante volte anco ci sdegniamo e 
corrucciamo, e con i cani che abbajano , e con gli asini , che 
ci danno di petto, come fece colui , che volendo perciò batte- 
re un’asinajo , e colui gridando , vedi che io sono Ateniese, 
vedi . Tu di certo , diceva perchè parli con gli asini, non 
sei Ateniese ,e lo batteva , e.gli dava di molte busse . E que- 
sta opinione di essere spregiati é causa , che ci viene di fuo- 
ri il commoverci dentro ad ira ; ma la causa di dentro 
onde queste tali continue e spesse ire, che a poco a po- 
co si raccolgono negli animi nostri si generano principal- 
mente in noi , e 1’ amore di noi stessi , é la ritrosia giun- 
ta con le delkie, non altramente eh’ uno sciame di pecchie 
o di vespe, onde non veggo più facile via, per fuggire 
l’ira, che Tesser facile, e ben costumato coi servi, con la 
moglie, e con gli amici, contentandosi di quello, che ab- 
biamo senza avere bisogno delle tante cose soverchie . Ma 
chi non si contenta C come diceva colui) ne degli atrosti, 
ne degli allessi troppo , ne loda mai cosa , che venghi a 
tavola , ne beve , se non v’ ha neve , ne mangia pane , che 
non venegi di piazza, ne gusta pesce, che venga in vasi 
di creta, ne si corca in letto, che non sia più gonfio, che 
non é il mare, quando è in fortuna; ma a forza di scor- 
reggiate e di bastoni fa affrettare i servi da tavola , e cor- 
rendo , e gridando e sudando , appunto come se non por- 
tassero il mangiare; ma i rimedj , e gli impiastri delle pia- 
ghe loro, ora costui dico è molto pusillanime, e vile, e 
vive una vita disperata, querula e tempestosa; ne s’ac- 

cor. 
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corge , eh’ a poco a poco si carica e si empie di que- 
sto bel viz-io dell’ ira, non altramente, diesi faccia, chi 
si causa da una tosse continua una disposizione di cor- 
po catarrosa e marcia . Si deve dunque assuefare il corpo 
a sapere per mezzo della frugalità, e della facilità, ba- 
stare a se stesso, perchè chi cerca avere poco, non si tro- 
va , che mai gli manchi il molto , e di non fare mai ru- 
more per causa del mangiare; ma si goda tacitamente di 
quello, che si trova avere , acciocché infuriandoci e sde- 
gnandoci per molte cause , non veniamo a trovarci piùsa- 
tolli d’una vivanda spiacevolissima e a noi , ed agli ami- 
ci , che é l’ira; perciocché qual mangiare può a l’uomo 
accadere più nojoso e più spiacevole di questo? battere 
i famigli, perchè villaneggia la moglie, o per la minestra 
abbrucciata, o perch’ella sappia di fumo, o ^bia poco 
sale o perchè il pane sia un poco freddetto?fAveva Ar- 
cesilao menaci seco a mangiare alcuni suoi amici forastie- 
ri , e posti a tavola vi mancava il pane ; essendosi i fa- 
migli dimenticati di comprarlo ; nel quale' caso, chi di 
noi non averebbe spezzate le mura di casa a voci e rumo- 
ri? ed egli nondimeno tutto ridente, disse o quanto è co- 
sa atta al fare de’ conviti, l’essere savio e accorto ! So- 
crate avendo casualmente menato seco a desinare EiitiJe- 
iBO che veniva dal giuoco delle lotte, essendosi levata in 
piedi Santippe tutta irata e di mala voglia ; e avendo det- 
to una soma di villanie a Socrate , gettò finalmente la 
tavola per terra; onde Eutidemo tutto pieno di doloresi 
levò in piedi per partirsi . Ma Socrate , or non accadè 
(gli disse) poco innaiv/i in casa tua , die una gallina vo- 
lando fece questo istesso ? e noi non ce ne sdegnammo . 
Però egli bisogna ricevere gli amici, con piacevolezza ,con 
riso , e con amore , non mostrando la fronte turbata ; nè 
dando terrore e spavento a servi di casa . E dobbiamo as- 
suefarci ad usare indistintamente ogni vaso, né più que- 
sto che quello , come alcuni sceltasi una tazza fra molte 
conae dicono che fece Mario , non beveriano per niente in 
un altra, e a questo modo medesimo fanno alcuni con al- 
tri vasi, o pedini, o altra ciancia; posto tutto l’amore 
loro in uno, il quale poi o rompendosi , n perdendosi , non 
lo possono sopportare: e ne sentono dolore intollerabile; 
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e però, chi é inclinato molto a Tira, deve faggire di 'usa- 
re queste cose eccellenti e rare; come som vasi suggelli , 
o pietre preziose, perchè perdendole poi maggiore atFanno 
se ne ha, che se fussero volgari, e se si trovasser per tut- 
to : e però avendo Nerone fattosi fare un panno di razza 

0 padiglione, che fusse , bellissimo, e degno di esser mi- 
rato e prezzato molto, si per la sua bellezza, come per 
la ricciiezr.a , che v’ era . Óra bai dimostrato , gli disse Se- 
neca , di esser povero, perchè perdendosi questo , non puoi 
averne un’ altro simile , e avenne poi che questo panno si 
perde annegandosi la nave , che lo portava ; e Nerone ri. 
cordatosi di Seneca , se ne turbò meno , e manco noja n' 
ebbe. E certo che la facilità nel servirsi delle cose, fa 
l' uomo facile e mansueto ancor con i famigli ; che se ci fa con 

1 famigli tali ; certo ci farà maggiormente umani cogli ami- 
ci , e co’ nostri sudditi . Or non sogliamo noi vedere, che 

i servi comprati di nuovo sogliono spiare del padrone no- . 
vello loro, non s’egli è superstizioso, e invidioso, ma s’- 
egli è collerico , ed iracondo . E per dirla in una parola 
dovunque si trova l’ira, fa questi effetti miserabili; che 
i mariti non possono sopportare la pudicizia delle mogli, 
né le mogli 1’ amor de mariti . nè negli amici è la pratica fa- 
migliare, che fra se stessi hanno; tal che non si può pati- 
re nè matrimonio nè amicizia, dove è l’ira. Ed al con- 
trario, dove non è , si patisce insino alla ebrietà ; percioc- 
ché il bastone di Dio basta solo a gastigare L’ ebro; eccet- 
to se non fusse il vino temperato con l’ ira ; perchè allo- 
ra Bacco in vece di Lieo, e di Corio , che sono suoi co- 
gnomi, impostili dallo scaricare l’ uomo da pensieri , e dal- * 
le danze, e da’ piaceri eh’ egli induce ; diventeria Omesre , 
e Menole , che sono medesimamente suoi cognomi , ma di 
crudeltà , e di furore. E veramente che l’isola d’Anticira 
basta sola col suo elleboro a guarire della pazzia: ma se 
si troveranno e 1’ ira e la pazzia giunte insieme , non ba- 
stano mille Aiuicire alle Tragedie, ed alle tavole, eh’ 
all’ ora pongono in cam|V) . Ma dimostriamo un poco, quan- 
to sia in tutte l’azioni nostre contraria l’ira; perché nel 
motteggiare, e nei giuochi ella è cagione , che dove è ami- 
cizia venga discordia e gara , e nei confabulamenti,e dispu- 
te è cagione di fare facilmente venire l’uomo a concen- 
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zioneVc allt mani, mentre che ogn'uno si pensa dir be- 
ne, e ne vuole il meglio: e nel giudicare e. dare le senten- 
ze ♦ ella aggiunge violenza <aH’ auttorità , ed al grado, C: 
nell’ insegnare , è, causa di disperazione a. fanciulli , e di 
fare avere in odio gli studj; e nelle prosperità fa che 1* in- 
vidia , che se gli ha diventi maggiore , e. nelle avversiti 
tolga dagli altri quella compassione , che se gli doverebf 
I>e avere, mostrandosi essi bizzarri con quelli, che siidol- 
gono per amor loro , come Priamo diceva -nelle' su^ tante 
calamità .‘Via molesti, sete venuti qui per riprendermi nei 
le mie doglie ; Mancavi forse di piangere , per altro ; che/sicrv’ 
te venuti qui per volermi guarire? I^à dove .al contrario 
la facilità de’ costumi ad alcuni è di gran giovamento , al- 
cune cose drizza , c pone nell’ ordine loro ; altre raddol- 
cisce e raccheta . Ma sopra tutto vince con la sua .piace- 
volezza, e l’ ira* e la bizarria come raccontano di .Eucli- 
de; al quale avendo un suo fratello per alcune parolesta-, 
te frà loro, dettoli: muora io, se non me ne vendiche-- 
rò, e io muora, disse allora Euclide , se io non ti .su- 
però persuadere e quietare ; e con questa parola in un su-- 
Isito mutò l’animo del fratello in amore. Polemone mede- 
simamente essendoli detto villania da uno che si. dilet-> 
cava molto di gioje , e di medaglie , non gli rispose mai 
nulla; ma «intento sopra una bella medaglia, pareva che 
volesse vedere molto bene- , quello che ella fusse : accor- 
tosi colui di questo , s’ accostò , e disse non la mirare a 
questo modo Polemone; fatti più fuora alla luce, cJi’eJla- 
si vedrà meglio. E dicendo uno ad Aristippo , il quale ave- 
va avuto non so che parole con Eschine , dove é ora o Ari- 
stippo r amicizia vostra ; dorme ora , rispose ; ma la risve« • 
glierò bene io , e se ne andò da Eschine , e gli disse , co- 
tanto ti pajo io infelice ed insanabile o Eschine ,. che non 
merito pure ,che di ine ti ricordi un poco? All’ ora Eschi- 
ne , non è marayiglia disse che avanzandomi col tuo bel- 
lo ingegno in tutte le cose , abbi in questa parte ancora 
veduto quello, che si doveva fare . E che la mansuetudi- 
ne abbia questa forza , non è da maravigliarsi ; perciocché 
(come dice colui) non una donna sola ; ma un fanciullcc- 
to ancora piega più facilmente un feroce animale maneg- . 
giandolo soavemente , che qual si voglia gagliardo e forte 
.Cf. di PlutTom.iy, G g " uo- 
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uomo. Ma che pazzia grande é questa , che noi che dome* 
siichiamo gli animali fieri , e portiamo su queste braccia i 
lupareUi , e i leoncini , scacciamo poi vinti da 1* ira , i fi> 
gliuoli , gli amici , ed i famigliari nostri ; e lasciamo del 
tutto la briglia alla collera , come ad un velenoso e fiero 
animale , contra i servi nostri , e con ogni altro * E voglia- 
mo coprire il difetto nostro sotto prelato . che noi ci mo- 
viamo a quella guisa ad ira; non poten^toilerare pernien<> 
re i vizj . E certo che non facciamo bene ; ma facciamo 
quello appunto , che sogliamo nell’ altre passioni fare » que- 
sto vizio chiamando previdenza , quell* altro buona crean- 
za , quest* altro pietà , e per questa via non ci troviamo poli 
da ninno di loro mai esser liberi . E veramente , che chi' 
considera bene , vedrà come disse Zenone , che il seme geni- 
tale dell' uomo era una mistura- e una temperatura tratta* 
da- tutte le fbrze' dell* anima , e che 1* ira è un certo sem» 
misto con tutte le perturbazioni , che si trovano nell* airi-- 
rao nostro ; perciocché ella viene dal dolore o; dal piacere, 
dalla fierezza , e dalla invidia ; si rallegra degli altrui ma- 
li, ed è peggiore', clienon è romicidio: perché 1* ira édl 
questa natura , che non cerca di non avere male ; ma si con- 
tenth-d’ogni male pur che ponga il- compagno in ruina , e- 
questa concupiscenza ha questa' cosa spiacevolissima , che ci 
afiatichiamo sempre di cuore per affannare e molestare al- 
trui . Intanto che , come quando andiamo in casa di libi- 
dinosi, e dove non si faccia altro , che mangiare e bere',. 
vi adiamo dalla lunga le molte canzoni lascive, chevisi’ 
contano, e veggiamo i pezzi delle ghirlande rotte perter- 
ra, e. dinanzi alle porte i famigli gravi e sonnolenti dal 
vino 0 dal soverchio- mangiare : cosi i segnali dei colteti- < 
ci, e de* bizzarri , sono' i volti pesti de* famigli , e le cica- 
trici’ sul volto , i ferri , e i ceppi ; e queste beile canzoni, 
nelle costoro case non mancano mai ; che sempre vi si pian- 
ge-, e vi si rammarica .essendo ora battuti i servitori di ca- 
sa, ora le lauti; tal che chi vede dàlia lunga questi af- 
fanni , e questi travagli , che mena» seca 1* ira nel mezzo 
de’ piaceri , se ne duole , e gli ha* molta compassione . Ma' 
quelli die sogliono spesso incolterarsi , veramente' pere lié 
essi hanno in odio i vizj», bisogna che tolgano* dall’ ira que- 
sto soverchio, e questa* intemperanza ; e che non s* indù- 

ca- 


Digìtized by Google 


DI PLUTARCO. 2K 
caoo a credere facilmente , rapporcandogUsi alcuna cosa di 
■male di coloro , che conversano seco ; perchè questo è quel- 
lo.» che move pii che altro ad ira , colui che si tiene per 
liuono , ritrovarsi cattivo : e colui che pareva , eh’ amasse 
idi cuore rompersi con l' amico , e venir in gara » E cer~ 


40 che tu aai bene, quanto ù costumi miei siano prontis- 
aimi ad amare, ed a fidarsi d’ogni uomo ; intanto ch’av- 
▼iene à me , quello che suole avvenire a quelli , che ca- 
sninano al bujo ; che dove pii ripongo 1* amor mio , là mi 
.jtrovo maggior errore fare , e avendolo poi -fatto , me ne 
dolgo soverchio; e questa tanca inclinazione mia adama- 


re , perchè me la conosco troppo insita , non la potrei co- 
sì facilmente fuggire . Ma posso bene porre un freno a que- 
sta cosi facile credenza, con la cautela di Platone , Uqua- 
Je dice che Elicone grammatico lodava l' uomo , come 


' animale mutabile naturalmente; e che teneva gli uoimiaik 
come quelli , che essendo bene allevati nelle città , essen- 
do uomini , e nati da uomini , possono col tempo far chia- 
ra la debolezza , e il mancamento della natura . Ma dicen. 


do Soibeie , ciré non è altro la bruttezza de’ ladri , die ua 


segno della natura di tutti gli uomini ; pare che ci voglia 
troppo pungere , e poaere al basso : e nondimeno questo giu- 
dicare di noi senza rispetto , e riprendere cosi alla larg;a 
ne fa più actodesti, e più tardi ad irarci ; perchè quello, 
cb’.accade fuor d’ogni nostro pensiero, e di subito, ci fa 
attoniti , e «i stordisce . E però bisogna , come disse Pa- 
nezio, aenrirci dell’esempio di Anassagora , e come egli 
diceva nella morte del figliuolo : io sapeva averlo gene> 
rato mortale ; cosi noi soggiunger tosto , eh* altri ci pro- 
voca ad ira , sapeva non aver comprato un servo sapien- 
te • sapeva non avere un’ amico senza passioni , sapeva che 
la mia moglie era donna. Che se alcuno avrà sempre in boc- 
ca quello che Platone negli altrui errori diceva ; sono io 
forse mai tale ? ritraendo la ragione dagli strani a se me- 
desimo dentro , egli conoscendo .aver bisogno di moltissimo 
perdono non biasimerà forse tanto gli | errori altrui. Ma 
in questo giotQO ogniun di noi essendo irato , e castigan- 
do .aoiasaiqpiamo altro dire, se non con Catone, e con Ari- 
sci^ , non rubare , poltrone . non dire la bugia ; perchè 
Banchi; da quello , che devi ? £ fiualmente quello, che 
- ‘ C g a ogni 
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ogni bnittezza avanza , riprendiamo I* attrai ira con ira ; 
puniamo per mezzo cieli’ ira gli errori commessi per l’ ira ; 
non come- sogliono i Medici fare , che purgano la* collera 
amara con una meciicina amara , anzi noi esasperiamo , e 
facciamo il morbo più grave , e più acerbo . Ogni volta 
dunque, che io fra me stesso vado tutte queste cose pen- 
sando, mi sforzo anche di non essere tanto curioso , per- 
ché volendo notare , e mirare ogni cosa per minuto • e 
ciò, che fa il famiglio, e ciò, che fa l’amico, e ciò, che 
fa il figliuolo, e ciò, che di nascosto borbotta la moglie, 
si viene per forza a collera, e spesso. Ma come di sopra 
si disse , la prima origine dell’ ira in noi , sono i ritrosi ; 
e bizzarri costami . Disse Euripide, che Iddio fa egli le 
cose grandi , e le picciole lascia alla fortuna eseguirle. 
Ma io non penso , che cosa alcuna debba alla fortuna 
commettersi ;‘nè chi sa dee sempre essere doppio, e fin- 
gere;' ma di alcune cose fidarsi con la moglie , di. alcune 
con i famigli , e di altre con gli amici come con Pren- 
'cipi , con Viceprencipi , con Ragionati, e Governatori; 
talmente'; che la ragione istessa tratti , ed eseguisca quel- 
le cose , che' sono a farsi , e che sono d’ importanza ; per- 
ché siccome le lettere minute fanno stare più accorta, e 
'più intenta là \risra ; cosi perché le faccende picciole ‘ci 
fanno più svegliati, e più intenti , commuovono, e sve- 
’gliano la collera^ onde da queste picciole cose si fa-una 
consuetudine pessinaa alle cose maggiori . Ma a togliere 
r ira , sopra ogni cosa ho sempre pensato , che quello di 
'Empedocle fosse un divino , e maraviglioso detto ; cioè; 
che dovessimo essere da ogni malizia alieni ; - lodava an- 
cora quelle usanze belle , e non aliene * dagli- studj della 
'Filosofia,' che si solevano a tempo delle rogazioni, e del- 
le preghiere Usare , cioè passar un anno intierò senza sa- 
pere ché cosa si fosse né vino , né atto alcuno venereo ; 
adorando frattanto Iddio , ed attendendo al* culto divino 
con tanta temperanza',© astenerci un certo tempo dal dir 
mai bugia: mirando bene frattanto, che noi e nelle cose 
da giuoco e nelle cose imporranti non avessàrao a. dire 
altro mai, che la pura , e semplice verità - 'Ed appresso 
poi dirizzava 1’ 'animo mio con queste cose, come quello; 
che non menò affettava la pietà , che la Filosofia , a do- 
ver^ 
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reme prima passare alcuni pochi giorni senza montare iti 
collera, come se senza vino avesse dovuto passarli; non' 
alrrimente , che celebrando quelle solennità , che i Grecr 
chiamano Nefalia , e Melisponda , nelle quali non è leci- 
to assaggiare vino, né attendere a ninna disonesta volut- 
tà : e dopo faceva il medesimo per un mese , o per due , 
facendo « poco a poco esperienza di me stesso . R così 
col tempo veniva a far frutto , ed a tollerare maggior- 
mente i mali ; conservando diligentemente me stesso (che 
Iddio raffermi) quieto senza ira; e schietto, e puro da 
parole , e da fatti cattivi , e dagli appetiti , che per un 
picciolo , ed insipido piacere , cl sogliono addurre in con- 
tenzioni grandi , e gare , ed a farci laidissirtiamenre pen- 
tire ; laonde , come io penso , ajutandomi anche in qual- 
che parte Iddio , m’ ha mostrato assai chiaro la sperien- 
za , che fu da saldo , e savio giudicio detto , che questa 
mansuetudine , ed umanità non é a famigliare , o ad ami- 
co nessuno pùS grata , pih accetta , né tanto d’ogni affan- 
do , e molestia scarca , quanto a quegli stessi , ne’ quali 
queste belle virtA albergano • 

Del Vizio della Curiosità . 

i ■ • ' 

E Gli farebbe meglio per avventura a lasciare Tuomo 
di abitare , anzi a fuggire una casa affogata , o oscu- 
ra , o esposta soverchio a’ venti , ed al fredao , oppur cR 
pestilente aere : pure , se per esservisi cresciuto , e vissu- 
to del continuo gli diletta , e non se ne sa partire , la 
può nondimeno ph\ lirstra ‘fare , e piò chiara , e più fe- 
nestrata, e più sana ancora, col mutare delle scale da un 
luogo ad un altro , o col volgere delle finestre , e delle 
porte da una ad un’altra parte. Clie già sono stati alcu- 
ni , che hanno con questi mutamenti giovato ad alcune 
Città , come dicono della patria mia , che essendo prima 
volta a Ponente , dalla qual parte ha il monte Parnaso, 
Clierone la mutò , e voltolla verso Oriente . Empedocle 
Fisico medesimamente otturando una' certa profonda aper- 
> lu- 
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tura , eh’ era fra un certo monte , onde recava nella con^ 
tracia vicina il vento di mez.io giorno un* aere peatifero,- 
e grave , ne fu tenuto di avere scacciato da quel paese il 
morbo . Or a questo modo sarebbe bene a scacciarci dall* 
animo , ed annullare dei tutto le cupidità cattivelle , e 
gravi, che ci travagliano, e fanno tenebroso il cuore , per 
restare poi con un bell'aere aperto , con una nuova luce, 
con uno spirito puro . Ma non volendo , e non potendo 
far questo . non dobbiamo almeno lasciar di tentare per 
tutte le vie^possibili di farleci pih comode , e mea dan- 
nose , con volgere , e trasporre altrove quello , che ci dà 
uoja: come ecco appunto la curiosità, la quale non è al- 
tro, che una certa attenzione di voler sapere minutamente 
i mali altrui ; la quale pare che non possa essere senza invi- 
dia , e senza malignità . O invidiosissimo uomo , or per- 
ché hai cosi acuta vista negli altrui errori , e ne’ tuoi sei 
così cieco , non che lippo t Volgi un poco al contraria 
questo tuo desiderio d’ intendere , e lasciando di voler 
saliere i fatti altrui, volgi alquanto gli occhi ki te stes- 
so t che se ti diletta d’ intendere disgrazie , tu n’ hai so- 
verchie in casa tua da contemplarle . Egli non ha tante 
goccie d’ acqua (come diceva quel Poeta) il fiume jJlli- 
zone , nè tante frondi gli alberi delle piCi folte selve, 
quanti ritroverai tu errori nella tua vita , e cattivi affet- 
ti nel tuo cuore , nè minor negligenza nel far molte cose, 
che tu dovevi . I buoni padri di famiglia ^come dice Se- 
nofonte) tengono d' una parte riposte le cose per i sacri- 
le] . da un* altra quelle , che servono per i conviti , . da 
un’ altra quelle dell’ agricoltura , da un* altra quelle della 
guerra . A questa guisa appunto hai tu discinti nel cuo- 
re i tuoi stessi mali ; da una parte quelli , che nascono 
dall’ invidia , da un’ altra quelli , che vengono per gelo- 
sia , da un’ altra quelli della poltroneria , e quelli della 
miKria da un’ altra . ^Or questi va discorrendo , questi va 
numerando , è chiudendo, del tutto le finestre ^lla curio- 
sità , che miran ne* tuoi vicini,. apri le.^po^te, die mena- 
no nel più intimo di .casa tua , e neÙ* appartamento de- 
gli uomini ,.ed in quello delle donne , e nelle stanze de’ 
servi . Qui troverà hen da fare la curiosità , e con tuo 
molto onere , e molto utile : qui ti volgerai a te stesso , 
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e dirai , che ho io fatto » come mi vi sono lasciato cade- 
re ? che doveva io fare , che non ho fatto * Ma ora , co- 
me si favoleggia delle streghe , che in casa loro sono 
cieche ; perché tengono riposti gii occhi dentro un certo 
traso, i quali si ritolgono poi, e pongonsi in testa , vo- 
lendo uscir fuori , e vi veggono molto bene ; cosi ciascu- 
no di noi di fuori, e ne’ neg07,J altrui , per malevolenza 
ci poniamo l’occhio della curiositi, ne* nostri errori ist es- 
si , e disgrazie , non v’ abbiamo nè occhi , né luce . Per il 
che un curioso é più utile a’ nemici suoi , che a se stesso* 

E erciocchè con lo scoprire , e riprendere gli errori di quel- 
, gli fa accorger di quello , di che s’ abbiano a guardare , 
o di che •' debbano emendare : laddove per lo più non 
vede pur una delle cose di casa sua } stando come atto- 
nito volto tutto solo agli affari altrui . Ulisse non volle 
parlare con la madre prima , che intendesse dal fatidico 
Tiresia quello , perchè era' giù nell’ inferno disceso . il che 
inteso, si voltò poi alla madre , e dimandò le altre don- 
ne , qual fosse Tiro, quale la bella Glori , e perchè ca- 
gione Epicaste appicasse se stessa ad un trave . Ma noi 
troppo sicuri , anzi ignoranti di quello , che per noi stes- 
si fa ; andiamo solamente investigando i parentadi altrui, 
cioè che r avolo del' vicino nostro fosse stato di Soria ; 
P avola di Tracia , e che colui debba dare tre talenti , e 
che non ne abbia' pagata ancora 1’ ntaira ; anzi andiamo 
più sottilmente cercando , onde se ne ritorni a casa la' 
moglie di colui , c che cosa hanno parlato quegli altri' 
due soli in secreto . Perchè non miriamo all’ incontro più 
costo Socrate , che cosa andasse egli fra se stesso pensan- 
do quando passeggiava solo? Egli andava dubitando' che 
cosa avesse voluto Pitagora persuadere con iisuoi detti, 
di che cosa avesse Aristippo nelle feste olimpiche ragio- 
nato con Iscomaco : perché con le sue dispute penetrasse 
egli cosi i cuori de’ giovani >, o perché chi n* avesse solo 
inceso qualche poco de’ farti suoi , si sentiva tutto com- 
muovere, e ne diventava pallido, e debole, insino a taiv 
to , che non navigasse in Atene ad isfogarsi quell’ arden- 
te sete nel vero fonte , con intendere da lui quei soavi , 
. e dotti ragionamenti , ed impararne la sua filosoha , la 
quale si risolveva tutta in questo, che ciascuno si volges- 
se 
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se a conoscere i suoi stessi viz], per poter poi guarirne.’ 
Eppure vi sono oggi alcuni- , a’ quali non basta l’animo 
eli volgersi a contemplare la propria vita, non altrimenti 
che se si avessero a volgere a qualche spiacevolissima 
vista * né vogliono riflettere , e menarsi come un chiaro 
lume ja ragione per dentro il cuore ; 1* animo cattivello 
colmo d’ogni sorte di vizj , spaventato dalle cose, ch’egli 
ha intrinsecamente seco , esce di fuora , e vagando per gli- 
altrui mali, accresce ed ingrassa i suoi stessi vizj di den- 
tro, e come<r una gallina aventio il' cibo ordinario avanti, 
se ne và spesso in qualche cantone a spargere co’ piedi. la 
terra, per ritrovarvi un gr.anello di frumento così i cu-‘ 
liosi la.sciando i ragionamenti piacevoli , e dei quali a 
ninno dispiace; che eglino pure a lor voglia dimandino; 
vanno penetrando , e volgendo sossopra 'le disgrazie oc- 
culte * ,c secreto delle altrui .case, per.lla.qual icosa assai 
a proposito rispose quell’ EgÌ 2 io , quando* dimandato , che 
cosa 'fosse quella , che egli portava coperta «otto , per que- 
sto appunto, disse, coperta la porto ; «così tu curioso per- 
ché vai cercando di quello, che é occulto? già non sareb- 
be egli occulto, se non vi fosse qualche cosa di male- 
si suole prima , che s’entri nelle altrui!' case , battere la 
porta 0 benché ora in luogo de* martelletti di ferro, che vi 
erano prima, .vi siano portinaj) acciocclié si sappia, che qual- 
ch* uno vuole entrare ; perché non venga persona strana ♦ 
e trovi all’ improvviso la buona madre di famiglia ne’suoi, 
liberi, e domestici affari; oppure la figliuola, o il servo 
col bastone sopra , o le fanti a gridare , e pianger forte • 
E pure il curioso si trova tosto,, e di nascosto presente 
a tutte queste cose ; che a vedere una casa pudica, e be- 
ne ordinata , non vi andarebbe egli né anche chiamatovi,, 
volentieri . Egli scuopre , e fa poi palese al mondo quel- 
le cose • per le quali sole sono state ritrovate le chiavi., 
i. lucchetti , ed i palchi davanti le case . Quei venti come 
dice Aristone^ci sono più molesti, e fastidiosi, che ci 
tolgono -il mantello di dosso ; e pur il curioso non scuo- 
pre i mantelli, né le vesti de' vicini ; ma le mura istesse, 
apre le porte, ed a guisa di vento , penetra ,e passa fia- 
li , dove le fanciulle di casa stanno., e discorre per tut- 
ie.« vedjendo i baccanali , le danze , e le feste, die si fan- 
no 
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no di notte a Diana , per potervi solo qualche calunnia 
apporre . Appresso , come Cleone , che è nella commedia 
antica tacciato , aveva la mano negli Etoli , ed il cuore 
ne’ Clopìdi ; così è insieme il curioso e nelle case dei ric- 
chi , ed in quelle de’ poveri, e ne’ palazzi dei Re, e ne’ 
letti delle spose , spiando tutti i negozj di tutti gli uo- 
mini , senza lasciarvi né quelli de’ forastieri , nè quelli 
de’ governatori : benché nelle jcose di costoro non si possa 
troppo minutamente senza pericolo mirare: perciocché, 
come chi volendo per curiosità gustare il veleno, persa- 
pere , come egli è , prima che il sappia , muore , còsi chi 
vuole sottilmente cercare delle cose de’ grandi , e de'Rej 
vanno prima in rovina , che se ne accorgano : e avviene lo- 
ro appunto quello, che avviene a coloro che non volen- 
do riguardare a’ raggi ampj del Sole, che tutto il mondo illu- 
strano , fissano scioccamente gli occhi nel corpo istesso info- 
cato del Sole ; onde ne diventano loro mal grado ciechi . Per- 
che ben disse Filippide poeta Comico ; quando dicendoli 
il Re Lisimaco: Chiedi pure ciò che piò ti aggrada delie 
cose mie; dammi, rispose , o Re ciò che ti piace, pure che 
non sia alcuno de’ secreti tuoi : perché le cose dei Re che si 
mostrano , e belle , e piacevoli , eJ alle quali può ogn’uno 
volgere gli occhi; sono i banchetti, le ricchezze, i par- 
lamenti publici , le splendide cortesie : ne le cose secrete poi 
non ti appressare, né ti curare di saperle - L’allegrezza d* 
un Re nelle sue prosperità si fa vedere chiara , né si ascon- 
de: il riso medesimamente, quando egli giunca, mostrala 
ilarità del cuore , il medesimo fa quaqdo egli vuole qualche 
favore , oqualche grazia ad alcuno compartire. Di quello che 
non si veae , si deve temere; perché è (gualche |cosa dispet- 
tosa , spiacevole , alla quale non si può uomo appressare , 
è una sentina di putrido sdegno , o un profondo pensiero 
di vendetta , o gelosia della moglie , o qualche sospizio- 
ne nel figliuolo , o un fidarsi dell’ amico . Ora questa oscu- 
ra , e densa nube fuggi tu ; perché tosto sentirai i tuoni . 
e i lampi che si discoprirà fuora quello , che ora si ce- 
li. A die guisa dunque si può fuggire? restringendo , co- 
me io ho detto, la curiosità, e volgendo principalmente 
r animo a quello , che ti può di molto maggiore giova- 
mento essere cagione. V» cerca o curioso le cose del cie- 
- Op. diPlut.Tom.VI. H U lo. 
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lo, le cose della terra, con quelle dell'aria, e del ma- 
re . Che ti diletta ph\ , il contemplare le cose alte , e gran- 
di , o pur le picciole , e basse? se le grandi; volgi la tua 
curiosità verso il Sole; e cerca di sapere, ove egli vada 
cadendo giù nell’Occidente, e onde nasca poi la mattina 
quando il vediamo levarsi ne l’Oriente; penetra perché la 
luna, a guisa del cervello dell’uomo, sia cosi mutabile: 
onde abbia ella un tanto lume ; che pure poco avanti non 
ne aveva niente ; e come vada poi a poco a poco e man- 
cando , e crescendo : e pur questi sono segreti della na- 
tura , la quale non si sdegna con chi li và investigando , 
e scoprendo • Ma a te non piacciono peravventura le co- 
se grandi : volgiti dunque o curioso , alle picciole , e cer- 
ca , onde avvenga che tra le piante , che ci produce la fer- 
ia , ne siano alcune'sempre verdi , e d’ogni tempo fiorite; 
ed altre ora siano a queste simili , ora a guisa d'un’ uo- 
mo prodigo , che manda in un tratto in rovina tutte le so- 
stanze sue, restano ignude , e povere; e perché medesi- 
mamente altre producano i frutti lunghi , altre torti , al- 
tre a cantoni . Ma tu non sei peravventura in queste co- 
se curioso , perché non vi ritrovi disgrazie , e mali . Se la 
curiosità dunque , a guisa d’ un serpe fra pestiferi boschi , 
ama solo di ritrovarsi sempre fra le calamità ; volgasi alle 
istorie, e carfchisene pure a sua posta; perché quivi si 
veggono le rovine dei grandi , il dissipare delle facoltà , 
le donne isvergognate , e sforzate , i servidori centra i pa- 
droni loro , le calunnie degli amici , i veleni nelle tazze , 
le invidie , le gelosie , i naufragi , e rovine delle famigie , 
i Prencipi cavati dagli stati loro . Or di queste cose ti 
puoi bene a tua voglia empire ; con queste dilettarti , sen- 
za essere né molesto, né spiacevole a coloro, con chi tu 
vivi . Ma la curiosità non pare che si rallegri delle disgra- 
zie molto antiche , ma delle fresche , e moderne più tosto 
volgendo volentieri gli occhi alle nove tragedie , che si 
veggono del continuo da dovero nel mondo ; perché con le 
commedie , e con le invenzioni festive , e liete non troppo 
s’ accosta, o vi dà volentieri gli orecchi: onde se il cu- 
rioso ode ragionare di qualche parentado, o di sacrificio, 
o di qualche pompa solenne ; molto a la stanca l’ ode , e 
•ome chi non vuole , dicendo averlo già udito prima . e 
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fa o troneare il ragionamenfo , o raccorlo in poche pa- 
role ; là dove s* egli s’ accorge , che alcuno abbia solo una 
parola tocca di qualche fanciulla sforzata , o di qualche 
adulterio, o di qualche lite, o pur di discordia tra fratel- 
li ; quivi apre egli gli occhi , c gli orecchi , e vi si vol- 
ge tutto ozioso, cercando d’ intendere minutamente il tut- 
to, onde quello, che diceva colui: o quanto odono più 
volentieri le orecchie degli uomini le disgrazie , che le fe- 
licità , assai propria , e veramente è stato per li curiosi 
detto: perchè come le ventose, o coppe che dicano tira- 
no a se dalla carne il peggior sangue ; cosi le orecchie de’ 
curiosi attraono a se i peggiori ragionamenti che si fac- 
ciano. E per dir meglio, come le città hanno certe porte 
male augurate , onde cavano i condennati alla morte , e tut- 
te le sozzure, e immondizie di dentro, nè per loro entra , 
o esce cosa pura , nè sacra : cosi per le orecchie di curio- 
si non vi entra cosa alcuna lodevole , nè piacevole mai : 
vi ritrovano solo aperto il passo i ragionamenti di sangue, 
e di morte , con le novelle empie ,e sporche , che del con- 
tinuo vi vanno , e vengono . E quello che diceva So- 
focle : Sempre si sente il duol dentro i miei tetti, è la 
unica musa , e dolce Sirena de i curiosi , che non odono 
cosa , che loro con maggiore soavità penetri il cuore , co- 
me fa questa ; perciocché non è altro la curiosità , che uno 
sfrenato desiderio d' intender le cose ascoste , e secreie : 
che già ninno asconde quello , che egli ha di buono ; poi- 
ché ancor quelli beni , che non s’ hanno a simulare mostra 
altri di possedere ; onde il curioso che desidera di sape- 
re gli altrui mali , ha il morbo della Epicerecacia , che 
chiamano i Greci, C che non vuole altro dire, eh* un 
piacer delle disgrazia altrui ) il qual morbo é fratello del- 
la invidia, e dell’ odio; perciocché la invidia è un dolo- 
re de* beni altrui, la epicherecacia i una allegrezza degli 
altrui mali, e l’uno, e l’altro nasce da un affetto feri- 
gno di malignità . Egli dispiace in modo a ciascuno , che al- 
tri scuopra i loro difetti, e mali; che si sono molti lascia- 
ti prima morire , che volere mai palesare alcuna loro se- 
creta infermità a medici . Or se Erofilo , o Erasistrato , o 
Esculapio istesso quando era uomo . fussero andati per le 
porte altrui co’ rimedj in mano , dimandando chi avesse 
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avuto qualche fistola su la natica presso il fondamento ; O 
qualche donna nel pih secreto suo membro, il cancro i co- 
me che la curiosità di questa arte fusse stata salutifera; 
non sarebbe nondimeno ( come io penso ) stato alcuno , che 
non gli avvesse cacciati tosto via ; poiché senza aspettare 
di essere nel bisogno chiamati , fossero così da se venuti 
a spiar de’ mali altrui : e pure i curiosi vanno e queste co- 
se , e peggiori cercando, nè già per guarirle , ma per sco- 
prirle più tosto al mondo ; onde ne sono poi ragionevol- 
mente odiati . Non ci sdegniamo forte co' gabellotti , non 
quando ci tolgono qualche cosa di quelle , che si portano 
scoperte, e palesi; ma quando sciolgono le valige, ed ap- 
rono le casse altrui , jier veder quello , che vi sia chiuso 
dentro: e pur questo è loro dalla legge permesso, e gli 
sarebbe danno, non facendolo: or quanto più sono! curio- 
si odiosi , che lasciano i proprj affari , per mirare intenta- 
mente agli altrui . Nè vanno essi troppo spesso in villa , 
solamente perche non possono soffrire quella quiete , e quel 
silenzio del contado ; che se pure vanno in cent’ anni una 
volta vanno rimirando sottilmente più nelle altrui vigne , e 
poderi, che ne i loro proprj; e vanno spiando quanti buoi , 
e quant' altre qualità di bestiami abbia il vicino perdati , 
o quanto vino gli sia fatto aceto; e tosto poi pieni di que- 
ste novelle se ne ritornano volando nella città . Il vero con- 
tadino non solo non dimanda delle cose della città; che 
egli nè anco ascolta volentieri i ragionamenti cittadine- 
schi , che da se stessi, senza che agline dimandi gii ven- 
gano alle orecchie , dicendo , che ho a fare io , comunque 
si siano rappacificati, e concordati i litiganti nella città» 
o che ciò a niun contadino , die abbia ad attendere asuoi 
lavori appartiene , perchè queste sono le cose , che sole 
và il maledetto curioso cercando a torno. 1 curiosi dun- 
que fuggono lo stare in villa , come cosa vana , insipida , 
e fredda , senza fatto alcuno tragico , perche sogliono 
solo andare per i Tribunali, per le piazze , e per i porti , 
dimandando: Ecci cosa di nuovo? perciocché io non rivi- 
di questa mattina su la piazza : ho gran cosa ad intende- 
re : or può credere egli, che in tre ore si sia mutata la 
città da quello , ch’era? E s’ alcuno ha qualche novelletta 
da dirli , egli smonta tosto da c^ivallo, e presolo per ina- 
no , 
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no , e baciatolo , si ferma , e sta intentissimo ad ascoltar- 
lo. Che se per avventura gli si dice che non vi è cosa nuova 
alcuna, tutto dispettoso, come s’avesse qualche gran vil- 
lania intesa; che dici tu dice? non sei tu forse stato in 
pia77,a oggi* non sei passato perla casa del Capitano? non 
bai tu veduti coloro, che vengono d’Italia? Egli é dun- 
que molto lodevole la legge dei Locresi , la quale , s’ uno 
ritornando di viaggio , avesse dimandato , che ci é di nuo- 
vo , lo condannava aduna certa pena . Non altrimenti , che 
i cuochi desiderano abbondanza di bestiame , ed i pescato- 
ri di pesce , aspettano ansiosamente 1 curiosi gran copia 
di disgrazie, di mali, di negozj , di mutamenti di stati, 
e di novità , per aver sempre che andar cercando , e par- 
lando. nella legge anco é quella de’ Tur;, che non vuole, 
che nelle commedie sia cittadino alcuno tacciato, fuora che 
gli adulteri solo , ed i curiosi; e che già non pare esser 
altro l’adulterio, che una curiosità dell’altrui soave pia- 
cere; e un’ investigare delle cose , che si guardano in mo- 
do , che niun v’ abbia a por gli occhi . E la curiostà non é 
altro , che un distruggimento , una rovina , e un denudare , e 
scoprire del tutto le cose occulte , e che si devon tacere : 
onde nasce , che quasi sempre questa attenzione di saper 
molte cose, venga accompagnata dal vizio della loquacità; 
perché soleva Pitagora comandare a’ giovani , che tacessero 
per cinque anni . E come può essere , che la curiosità non 
sia anche maldicente? perciocché quello, che odono i cu- 
riosi volentieri, volentieri si lasciano uscir di bocca; e 
quello , che con tanta attenzione raccolgono dagli altri , 
con gran piacere pure fra gli altri spargono ; onde questo 
morbo , oltre le altre parti cattive , cìie ha , ha questo 
ancora , che l’impedisce a non poter conseguire il suo 
intento ; perchè tutto il mondo fogge i curiosi , nè v’é 
chi faccia , o dica volontieri cosa alcuna , che possa es- 
sere o udita , o veduta da loro ; anzi differiscono tut.ti i 
disegni, e gli affari loro in altro tempo, aspettando, che 
non vi sia il curioso presente. Che se per caso, o in un 
ragionamento secreto, oinun negozio importante soprag- 
giungesse egli d’ un subito, non altrimente , che si soglia 
nel passare del gatto ascondere il pesce ; ascondono tosto 
gli altri loro affari , e si tacciono ; intanto che per lo pi ’i 
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quello, che possono tutti gli flrri e vedere, e udire, ai 
curiosi soli si celit e vieta. Egli non .s’ha finalmeme ai 
curiosi alcuna fede; e piuttosto fidiamo le lettere nostre, 
e i nostri sigilli a* servitori , ed agli stranieri , che agli 
amici, e domestici curiosi. Bellerofonie né anche le let- 
tere, ch’egli contra di se scritte portava . aperse ; ma con 
la medesima temperanza, con che s’era dalia moglie dei 
Re astenuto . dalle lettere del medesimo Re s’ astenne ; 
perciocché 1’ essere curioso non é altro , die una intem- 
peranza , non altrimente , che l'essere adultero. Ma con 
questa intemperanza vi è una gran pazzia aggiunta : 
perciocché lasciando le molte , e pubbliche donne , per 
andare ad una ricca , e guardala , e Ccome per lo più ac- 
cade^ bratta, non i egli una segnalata pazzia? Il mede- 
simo fanno j curiosi , che lasciando di vedere molte cose 
belle, e di leggere, e disputare cose piacevoli, vanno 
pertugiando le altrui lettere sigillate; e ponendo gli orec- 
chi per le mura de' vicini , e sussurrando co’ servi , e con 
le mogli , e molte volte non senza pericolo ; benché con 
infamia, e con vergogna sia sempre. E però sarà molto 
utile a’ curiosi , per uscire di questo morbo , ricordarsi , 
e menarsi per la mente il più, che si può, tutto quello, 
eh’ egli per innanzi é andato di queste cose cercando , 
perché se , come dice a Simonìde , che andando dopo qual- 
che tempo ad aprire le sue casse , sempre ritrovava piena 
quella dell’argento , e vuota quella delle grazie ; cosi an- 
drà dopo qualche tempo il curioso ad aprire la dispensa 
della curiosità , ritrovandola piena d' infinite cose disuti- 
li , soverchie , e spiacevoli ; forse ch’egli resterà dall’aspet- 
to solo di questa cosa attonito . e malcontento , non vi ve- 
dendo altro, che ciancie , e novelle insipide, senza alcun 
frutto. Orsù, se alcuno da’ libri degli antichi raccogliesse 
tutte le peggiori cose , che vi si trovano , e ne facesse un 
libro , come sarebbe de* versi imperfetti , e mancanti di 
Omero , o de’ solecismi tragici, oppure delle cose , che 
scrisse così inconvenientemente Archiloco contra le don- 
ne con suo gran vituperio , e vergogna : or non sarebbe 
egli degno di bestemmie maggiori di quante se ne odano 
per le tragedie ? e ben gli si potrebbe dire quel verso, 
che fu contra Eschilo detto : 
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Ira del Ciel sopra te piova , il quale 

Vai raccogliendo le disgrazie umane : 

Anzi non essendo mai bescemmiaro ; or non farebbe 
egli una disutile t ed inconveniente raccolta degli er- 
rori altrui V appunto come fu quella città « che edificò 
Filippo nella Tracia , che la empi dei piò scellerati , 
ed empj uomini che vivessero; onde la chiamò Poneropo- 
li , che non. voleva altro dire , che città di ribaldi . AI pro- 
posito nostro dunque, mentre che i curiosi raccolgono non 
gli errori dei poeti ; ma delle vite degli uomini , or che 
altro fanno, che fabbricare in se stessi, anzi nella memo- 
ria loro , un disgraziatissimo , e spiacevolissimo armario 
di mali? in Roma alcuni lasciando di vedere , come cose 
di niun conto , le belle pitture , e statue ; anzi i belli fan- 
ciulli , che si vendono, e le belle donne, vanno su, e 
giò per la piazza de’ mostri , mirando quelli , che sono 
senza gambe, o coi copiti , come gatte; o che hanno tre 
occhi; o il capo alla foggia d’ un passero, o d’altra ma- 
niera mostruosa , e nuova : i quali nondimeno se vi ritor- 
nano spesso a vedergli , se ne fastidiscono tosto , e se ne 
stomacano ; a questa guisa i curiosi di andar investigan- 
do gli errori aRrui , i disonori , e le vergogne de paren- 
tadi , le discordie, che nascono per le case : perché non si 
volgono finalmente a se stessi , e ricordandosi , che da que- 
sta loro curiosità non venne loro mai nè utile , nè piace- 
re alcuno? che vedendo per avventura la impertinenza de* 
loro strani appetiti , potrebbe loro giovare molto . Per vo- 
lere dunque scacciare via questo morbo non è di poco mo- 
mento ressercitarci , cominciando dalla lunga, a saperci 
in questo disordinato affetto moderare, e temperare: e 
poiché per la consuetudine cresce egli di male in peggio, 
con la consuetudine medesimamente potremo annullarlo p 
Ragioniamo dunque del modo, che si deve tenere nell’ es- 
sercitarsi .. E cominciando dalle cose volgari , e che se ne 
può fare tosto la sperienza, or che gran faccenda spassan- 
do per istrada non legger i titoli de* sepolcri ? o pure 
che gran difficoltà , è passeggiando non volgere gli oc- 
chi a qualche iscrizione su qualche muro f pure che vo- 
gliamo fra noi stessi tacitamente pensare; che ivi non k 
cosa scritta , che ci possa nè giovare, nè dilettare ; ma che 
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sono solo cose fatte da alcuno in grazia, e memoria di 
ijualclie suo amico, e simili ciancie di ninna sostanza. 
Egli pare , die queste cose non nociano leggendole , e non- 
dimeno ci fanno tacitamente gran danno, perché ci ge- 
nerano nell'animo una certa ansietà di cercare, e inten- 
dere quello , che non è a proposito . E però , come i cac- 
ciatori non lasciano andare a libertà i cani fiutando per 
ogni parte; ma li ritengono seco allacciati, perchè conser- 
vino intiero , e puro 1’ odorato, per quando bisogna , die- 
tro le orme della caccia ; cosi è necessario frenare , e rat- 
tenere la curiosità , che non vada libera errando, e uden- 
do , e vedendo il tutto , acciocché si mantenga , e conser- 
vi per quando con pii\ utilità ci faccia bisogno. E come 
i Leoni , c 1’ Aquile , caminando volgono le unghie in dentro , 
per non logorarne le punte taglienti ; cosi non dobbiamo noi 
una certa acutezza, che Itala curiosità utile alla cogni- 
zione di molte cose, disfarla, e logorarla in cose vili. 
Dobbiamo appresso poi assuefarci, passando per le altrui 
case di non volgerci a mirar tosto per le porte , o per le 
fenestre dentro, quasi servendoci della curiosità in cam- 
bio della mano; ma di ricordarci piuttosto di Senofonte, 
che diceva non esser differenza alcuna il porre i piedi, o 
gli occhi dentro le case altrui; non essendo nè giusto nè 
onesto , nè piacevole , nè anco mirare qualche laido atto, 
die in casa d'un altro si faccia; perchè (Quello, che per le 
case quasi sempr^ ^r ordinario si vede , sono vasi getta- 
ti per terra, e fanti posti a sedere sul terreno ignuao.né 
vi si vede cosa piacevole , nè affettata , o delicatamente 
acconcia . Perilchè assai mal fatto è volgere a simili cose 
gli occhi della mente ,e l’ ingegno , e peggio é 1’ avvezar- 
visi - Vedendo Diogene che Diosipo venendo sopra una car- 
retta vincitore de’ giuochi Olimpici non sapeva levare gli 
occhi di dosso da una vaga fanciulla, che era ivi a vede- 
re la festa i e che si volgeva addietro , e rorcea il collo 
verso colei; Mirate, disse, mirate il valente uomo, co- 
me egli è vinto, e tratto pel colio da una fanciulla : nel 
medesimo modo si veggono i curiosi piegare ad ogni cosa 
la testa, e volgersi tutti attorno, avvezzi già di manda- 
re gli occhi per lutto. E bisogna (come io penso) non 
aiandare troppo attorno vagando di fuori i sentimenti-, a 
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guisa di fanricella senza gnardia ; ma quando sono dall' 
animo a qualche servigio mandati « debbono a quel solo 
attendere , e ritornati tosto a riferire 1' ambasciata , re- 
stare di nuovo dentro presso la ragione per quello, che el- 
la voglia anco poi ritornare a servirsene . Ma ora avviene 
quello che diceva Sofocle : 

Chi non ben regge il fren , vien tratto a forza 
Da animoso cavai libero , e sciolto . 

A questo modo non avendo i sentimenti (come s' é det- 
to^ buona scorta , né lodevoli esercizj , da se stessi van« 
no or qua , or là discorrendo , traendo seco il più delie 
volte l’animo a cose disconvenevoli , e mandandolo anche 
ultimamente in rovina . Egli non è vero quello , che si 
dice di Democrito, che di sua voglia si cavasse gli occhi 
cogli specchi infuocati, per tenere più tranquilla la men- 
te , e più intenta alle speculazioni , quasi attutatele le fi- 
nestre del sentimento , che potevano spesso ritardarla , 
ed interromperla con cose estrinseche , e sempre nuove . 
Questo sibbene è egli più che vero, che di rado manda- 
no il sentimento attorno coloro , che si servono molto del 
discorso deir intelletto ; onde solevano gli antichi edifica- 
re lontani dalle Città i Musei, cioè i luoghi dedicati al- 
le Muse , ed agli studj ; e chiamavano la notte Eufrone , 
che non voleva dir altro, che bene intendente , e savia; 
quasi che la quiete , e 1’ assiduità non interrotta da altre 
cure , possa molto a fare con tranquilli discorsi ritrovare 
quello, che cerca l’uomo d’intendere. Appresso , non è 
né anco molto diffìcile , vedendo sulla piazza persone 
villaneggiarsi 1* un l' altro , non andare ad intenderli , o 
vedendo correre molta gente insieme [non levarti da se- 
dere , e parendoti di non potervi stare fermo levati su , 
e va tosto altrove via , perchè accompagnandoti con {cu- 
riosi , non ne caverai mai cosa di buono : laddove sen- 
tirai molta utilità sforzando con 1* uso la curiosità ad es- 
sere alla ragione ubbidiente, e presta. Con questi prin- 
cipi passare agli esercizj maggiori, onae se 

nel Teatro si recita qualche- cosa piacevole passa via 
senza fermarviti . Se gii amici ti vogliono menare a ve- 
der ballare , o a sentire recitare qualche Commedia . le- 
vatigli da lato, e non ascoltarli, a pure levandosi^ qual- 
Op. di Plut, Tom, ly, I i che 
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die rumore, o tumulto nello sfadio, dove si corre a pie- . 

di, oppure a cavallo, non vi volgere né anco gli ocelli. 

E come dieea Socrate , che ci guardassimo da ijiici cibi , die 
senza aver fame, ci invitano a mangiarne, e da quel li- 
quore , che senza aver sete, ci addesca a berne; così bi- 
sogna appunto guardarci, e fuggire di vedeie , né di udir 
tutte queste cose, che senza averne alcun bisogno , ci al- 
lettano, e tirano a vedere , ed udirle . Ciro non volle ve- 
dere mai Pantea moglie del Re Abrandata , e dicendogli 
Araspe , che ella era bellissima , e degna di essere riguarda- 
ta , per questo istesso dunque, disse allora Ciro, debbo 
maggiormente fuggire di vedeila; perchè se io vado ora, 
come turni persuadi , potrebbe ella peravventura poi per- 
suadermi , che io vi andassi ancos quando non avessi io 
tempo di andarvi; e per stare a cianciare seco, ed a ri- 
guardarla , ne potrei molte cose importanti , e necessarie 
lasciare . Nel medesimo modo non volle mai Alessandro 
vedere la moglie .di Dario, benché gli fosse predicata 
bellissima ; alla madre di lei , che era vecchia parlò : la fan- 
ciulla . perchè era giovane , e bella non volle vedere egli 
mai. Ed a noi non pare di fare alcun male, penetrando 
fin dentro le camere , ed i letti delle buone donne con 
gli ocelli , i quali attacchiamo anco alle volte, e lasciamo 
sospesi per le fenestre, rallentando del rutto la briglia 
alla libertà della curiosità nostra. E’ anco alle volte uti- 
le, esercitandosi l’uomo nella giustizia, lasciare ancor 
quello che è giusto , per assuefarsi di astenersi dalle cose 
ingiuste ; come medesimamente giova all’ esser pudico , e 
continente , astenersi alle volte dalla propria moglie, per 
)ion sentire poi affanno per cagione delle altrui donne . 
Assuefatti dunque a questo modo nella curiosità, sforzati, 
doti di dissimulare anco quello alle volte , che a te ap- 
partiene ; e di non lo volere udire , e venendo alcuno per 
dirti qualche cosa di casa tua, differiscilo, e non volere 
tosto udirlo . E se ti pare di senrire , che alcuno ragio- 
ni de fatti tuoi, noa vi volgere nè anco gli orecchi. Che 
già non fu altro, che la curiosità quella, che pose Eclip- 
j;0 in strani travagli , e calamità . Egli cercando di sape- 
re di se stesso, e di chi fosse figliuolo ; perchè egli credea 
già non essere da Corinto, ma forasciero , s’ incontrò pri- 
, ma 
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ma con La?o suo padre , e non conoscendolo , l'ammazzò , 
e rolcasi locasta sua propria madre per moglie « ed avu- 
tone il Regno in dote; parendogli di essere lelice , comin- 
ciò di nuovo a volere sapere di se stesso qualche novella , 
e vietandoglielo la moglie , tanto maggiormente deside- 
rava egli, ci* intenderlo , e ne riprendea forte un vecchio , 
che potendo saperlo non glielo dicesse: né lasciava che 
fare, per cavarglielo di bocca: finalmente sospettando egli 
forte lutto quello che era , ed esclamando il vecchio : Ui- 
xné , che io sono piiH che sforzato a parlare, vinto, ed af- 
flitto. Edippo dalla maledetta curiosità i Ed io vengo an- 
co sforzato ad udire , rispose ; ma egli bisogna pure una, 
volta udirlo . Cosi é la curiosità una certa soave amarez- 
za, che quando ci titilla il cuore, non possiamo a niua 
conto frenarla , non altrimenti , che una piaga , che dilet- 
tandosi di essere per il prurito , che vi si sente , fregata ; 
non sicura per la dolcezza , che n’ ha , di insanguinarsi 
tutta. Ma quando si sente mai 4’ nomo libero di questo 
morbo , e tutto quieto , non sa , nè intende male alcuno 
del mondo; o quanto di cuore esclama allora quel verso di 
Euripide : 

0 quanto é dolce • e buon l'oblio de* mali! 

Per la qual cosa dobbiamo ogni sforzo fare , per farci urt 
uso contrario alla cusiosità ; onde essendoci posta una let- 
tera in mano, non la dobbiamo aprire tosto, come ilpii\ 
delle genti fanno, che se non la possono con mani aprire 
v’oprano i denti, e venendoci un messo, non gli conia- 
mo incontro , né ce ne leviamo altrimente da sedere , e 
dicendoci qualche amico , che egli ha qualche cosa nuo- 
va da dirci; rispondiamoli, che vegga s* egli ha piò tosto 
qualche cosa utile da farci intendere . Declamando già io 
in Roma una volta stava fra gli altri ad udirmi Rustico t 
quel che fu poi per invidia fatto da Domiziano morire, e 
venendo frattanto un de' ministri dell' Imperatore a porgli 
una lettera in mano ; io interrompendo il dire mi ta- 
cqui; perché egli potesse quella carta leggere; ma egli non 
la volle aprir mai , insino a tanto , che io non ebbi com- 
piuto di dire , e che fu 1' udienza licenziata : di che ogn' 
uno restò della gravità di lui maravigliato . Che se noi per 
tutte le vie ci manterremo questo morbo delia curiosità. 
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ed il faremo più ga5liardo , e più sodo ; non si potrà poi 
egli di leggiero frenare, come noi vorremo, perché per la 
cattiva usanza ci trasporterà a forza a tutte le cose illecite 
e vietate , comt veggiamo alcuni andare aprendo le let- 
tere sigillate, trapporsi ne' secreti ragionamenti degli ami- 
ci , entrare a vedere le cose sacre , alle quali non è leci- 
to pure volgere gli occhi , e calpestare coi piedi profani 
i luoghi consecrati agli Dei , e penetrare ne’ fatti , e ne* 
detti dei Re . Ora non veggiamo noi , che i tiranni stes- 
si , a quali bisogna tutte le cose sapere ; diventano più 
odiosi, per cagione de’ riportatori malvagi? Dario il gio- 
vane fu il primo , che non fidandosi , anzi temendo , e vi- 
vendo sospetto di tutto il mondo , si teneva alcuni , che 
chiamarono Otacuste , dall’ andare con le orecchie inten- 
te cercando , ed intendendo sottilmente quello che del Re 
si fosse pensato , non che parlato mai . Gli Dionigj me- 
desimamente sparsero per Siracusa molti di questi ripor- 
tatori , onde poi i Siracusani nella mutazione dello stato 
la prima cosa, che fecero , scacciarono costoro fuora. E già 
i riportatori sono fratelli carnali de* curiosi , e d’ nn san- 
gue istesso : ma i riportatori cercano solo se alcuno ha 
pensato , o fatto alcun male ; laddove i curiosi vanno an- 
co investigando , e pubblicando le disgrazie de* vici- 
ni , che centra loro voglia avvengono . Dicono , che il co- 
gnome di Aliterio nas(jesse primieramente dal vizio della 
curiosità; perciocché essendo una estrema fame in Atene , 
ne* quelli che avevano qualche poco di frumento, lo 
macinavano segretamence di notte in casa ; onde soleva- 
no queste spie andare la notte per la città ascoltando do- 
ve sentissero lo strepito del macinare, e di qua furono 
poi chiamati Aliterj , che non voleva altro dire, che ca- 
lunniatori scellerati ribaldi. Nel medesimo modo dicono, 
che nascesse il nome di Sicofanti , perché vietandosi per 
una legge, che non si potessero cavare fichi della città, 
quelli che scoprivano , e ritrovavano queste fraudi di chi 
li cavasse, erano chiamali Sicofanti, che dal riportare 
del fico , non voleva altro questo nome significare ; che 
riportatore, e calunniatore maligno: onde non sarà di po- 
co giovamento a curiosi per vergognarsi di se stessi , pen- 
sare , che essi fanno il medesimo , o simile ufficio , che 
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fanno quelli , che sono odiosissimi , e molestissimi a tutto 
il mondo . 

Della Tranquillità , e sicurezza 
dell’animo . 

PLUTARCO A PAGGIO. 

M I sono state rese alquanto tardi le tue letttere, o 
amicissimo Paccio . nelle quali mi esortavi , eh* io 
volessi scriverti alcuna cosa della tranquillità dell* animo, 
e medesimamente di quelle cose , che tu giudichi nel Ti- 
meo aver bisogno dì qualche maggiore chiarezza ; e certo 
quasi a quel medesimo tempo , che era per navigare per 
Roma il nostro amico Erv')te ; onde tolte appunto allora 
da Fundano le lettere; ne perciò avendo più tempo di sod- 
disfare , secondo è il mio costume, alle tue diraande ; nè 
medesimamente sopportando che costui, per venir da me 
ne venisse con mani vuote , ho raccolte alcune cose della 
tranquillità dell’ animo da certi scritti, già fatti a caso da 
noi altre volte, ne* quali, come io mi penso , non vai ora 
tu dietro agli ornamenti del dire, ed al bello, e vago par- 
lare ; ma ti contenti solo, ed hai rocchio al senso, ed 
alla dottrina, che vi è atta a porre per la via buona la 
nostra vita .E certo penso, che si sìa giunto a qualche 
cosa di buono; perciocché non avendo tu, né poca, né 
volgare famigliarità con cotesti Principi in Roma, né es- 
sendo mrdesiinamenre degli ultimi ne'ginclizj forensi ;non 
però, come quel Merope Tragico, ti gon6 , e pazzamen- 
te stupisci al plauso della moltitudine, che ti innalza al 
cielo, e ti fa beato. E ti poi anco ricordare spesse vol- 
te avere udito , che non faranno mai podagra belli , e ric- 
chi calzari; ne l’anello d’oro il morbo de* diti ; come né an- 
co si placò mai dolore di testa , per porvi corona regale . Per- 
ciocché a quel modo é da dire, che ci serviranno i dena- 
ri nel leverei le infermità dell’animo, o farci passar via 
questa vita senza noja, e sicuramente? o che giovamen- 
to 
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to ci apporterà ne’ mali della mente la gloria • o I* essere 
sopra tutti gli altri primi nelle corti? e certo, che ninna 
di queste cose giovò mai a placare « e fare tranquilla una 
vita d* uomo ; se non forse di quelli • che trovandosi ave- 
re per avventura tutte queste cose, seppero assai bene ser- 
virsene ; ed al contrario , non avendone veruna , seppero 
moderare , e raffrenare i desiderj d’ averle . Ma chi sarà 
colui, che basti a far questo? salvo che la ragione isres- 
sa già prima accorta, ed assuefatta a por freno , e sgridare 
alla parte dell’ anima irragionevole , che cerca di monta- 
re su sempre, e di farsi regina; senza lasciar troppo di- 
lungare , e farsi portare per forz^ a traverso dagli af- 
fetti pazzi. E però come Senofonte volevà , che nelle pro- 
sperità maggiormente dovessero gli uomini ricordarsi di 
pio, ed allora piò intentamente onorarlo ; acciocché quan- 
do accadesse.il bisogno con maggior fidanza si dimandasse , 
a lui , già riconciliato, e propizio; cosi non altramente bi-? 
sogna , die quei ricordi , e quelle cose , che sono .piò at- 
te a quietarci nelle perturbazioni, si tenghino .riposte , e 
acconcie prima nell’ animo ; ma appresso coloro solamen- 
te , che potino servirsi della ragione, acciocché apparec- 
chiate, ed in ordine siano ne’.bisogni utilissime. Percioc- 
diè , come i feroci cani, e per ogni grido inquieti , si pla- 
cano pure da una sola voce del padrone , che già cono- 
scono , e sogliono spesso udire ; cosi non é di poco mo- 
mento quietare, e porre in silenzio gli sfrenati affetti dell* 
animo; se vi sono supposti i soliti, e famigliari ri- 
cordi, e precetti, che lor pongano in pace giàturbidi,e 
tumultuanti. Ma se v’ è chi pensa , che a menarne una vita 
tranquilla non sia bisogno intrigarsi' troppo nelle cose né 
- pubbliche, né private , costui certo prima ne fa venire trop- 
po caro r accjuisto di questa tranquillità , come quella , che 
bisogna comprar solamente con una vita inerte, e poltro- 
na ; e non altramente che si faccia ad un infermo , ci con- 
forta costui con quel Tragico, che ci stiamo giò nel letto 
miseramente sepolti del continuo, né che ci moviamo giam- 
mai . Perciocché , se nuoce al corpo questa inerzia sepol- 
tavi , egli é una velenata medicina; non è certo miglior me- 
dico all* anima nelle sue infermitàquella tenerezza, e lentez- 
za di spiriti, discordevoie degli amici , delle cose necessarie, e 
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importanti, e della patria istessa ; perciocché* non é piili 
giovevole , che si fosse dannoso , e mortifero veleno . Ap« 
presso é ancor falso, che gli uomini, che non si trava- 
gliano, possano vivere questa vita tranquilla; percioc- 
ché ne seguirebbe , che la vira delle donne fosse molto 
pili tranquilla di quella degli uomini ; come quella , 
che si trova solamente occupata in esercizj , che sen- 
za troppo moto si fanno quasi per lo più nelle case , e 
sedendo . Ma se , come canta Esiodo , non può il freddo in- 
verno, ed il pungente Borea entrare nelle delicate , e tene- 
re giovanetre vi possono nondimeno entrare , e quando 
si pensano manco , si trovano con loro le infermità dell’ ani- 
mo , e le perturbazioni cattivelle , che dalla gelosia ne ven- 
gono , e dall* ambizione, e dalla vanagloria, e dall* al- 
tre cotai cose; delle quali chi potrebbe mai ritrovare il 
numero? e Laerte, che visse, come si scrive, solamente 
seco , e con una vecchia , che gli ministrava il mangiare , 
ed il bere in un suo podere venti anni; ancorché fuggis- 
se la patria , e la casa sua istessa : non fuggi però mai 
egli r affanno , che aveva sempre seco , e nell’ animo , e 
nei volto la tristezza , ,e i’ angoscie sue , chtnon lo lascia- 
vano pure un passo . Ma che dico io, che l’ozio non ci 
fa quieta la vita , e non ci leva via gli affanni dal cuo- 
re ? anzi questo istesso menar oziosa la vita , ebbe assai 
spesso volto altrui dal buoni e dritto proposito dell’ ani- 
mo: siccome vedete appresso Omero , Achille , allora che 
vinto dall’ira sedeva sull’ armata ozioso, essere diventa- 
to ancora pigro d’animo , e neghittoso. E per questo sen- 
tendosi egli marcare dall* ozio , e dolendosene , tutto sto- 
macoso diceva sedersi sull* annata poltrone , non altramen- 
te, che se fosse un immobile, e pigro pezzo di terra. Non 
consiglia dunque nè anco l* istesso Epicuro , con tutto eh* 
egli fosse r approbatore dell’ ozio , e del piacere • che quel- 
li , che sono ambiziosi di natura , e desiderosi di gloria si 
diano all’ozio; ma che tolta per iscorta la natura loro , ne 
vadino ad amministrare la repubblica; perciocché non sop- 
portano con paziente animo quelli, che sono nati atti ad 
amministrare, ed ai negozi, che si tolga loro di mano quel- 
lo , c* hanno più eh’ altro desiderato ; avvenga die colui non 
vegga bene, il quale faccia elezione per il reggimento del- 
ia 
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la rep’jbblTCJ di coloro , che non si possono in ciò modera- 
re; e non eli qnegh piuttosto, che sanno ottimamente far 
questo, cui sono atti. Non si dee dunque misurare la tran- 
quillità elei!’ animo e medesimamente la inquieterza , ed 
ansietà < con molti , o con i pochi negor.j : perciocché , come 
si é detto, é molestissimo , e dispiacevolissimo lasciare di 
far quel che si dee , e le cose buone , non meno che sia 1‘ 
operare le cattive istesse . Ma si sono ritrovati di quelli, 
che si sono posti per una delle vie della vira, che é lo- 
ro parsa scarsa d'ansietà, come sono stati alcuni coltiva- 
tori della terra; o quegli, che non hanno mai nella vita lo- 
ro voluto conoscere le molestie delle mogli o gli Reistes- 
si : e questi nondimeno assai bene avvertisce Menandro 
andare non meno di lungi dal dritto sentiero della quiete 
con queste parole d* un servo al suo padrone ; Mi penso 
io o Pania • che quei siano i doviziosi , e ricchi uomini , a 
quali non sia bisogno torre ad usura , per pagare il cre- 
ditore , ed i quali non si sentono la notte sospirare sul let- 
to , nè voltandosi siH , e gii\ , dire assai spesso . oime : ma 
die dormono nn sonno soave , e pixS molle . Ma andando 
costui dai ricchi, ritrovò che ancora questi erano nel mede- 
simo affanno , che i poveri ; sono certo , disse , d’ un me- 
desimo parto , e quasi una istessa cosa la vita , e la me- 
lanconia ; perciocché é costei compagna della vita delizio- 
sa , e piena di piaceri ; e s* invecchia con quella che si me- 
na nella povertà . Ma come i timidi , e di stomaco deli- 
cat-* , die trovandosi in mare per saltare d’ una picciola bar- 
ca il una maggiore, e di nuovo in un altra maggiore con 
speranza di avere a sentire meno il fastidio del mare , in- 
aino che paja loro non sentirvi il moto, poco giovamen- 
to però vi sentonó come coloro , che ne portano sempre 
seco, e la schifezza nello stomaco, e la paura nel petto: 
così il mutar or una , or un altra maniera di vivere , noa 
leva dall’ animo quello , che del continuo lo perturba , e 
molesta : e questo che altro é , se non il poco esser pra- 
tico delle cose del mondo, i poco accorti discorsi, il non 
potere, né sapere servirsi drittamente di quel , che s’ha? 
Queste sono le cose , che voltano si\, e giò , ed affliggo- 
uo ugualmente i poveri , e i ricchi . Queste empiono di an- 
sietà , e queUi che vivono legati nel nodo oiatrimoniale , 
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e quelli, che ne vivono sciolti, per queste solamente quei 
che si sono appartati dalle cose civili, e dalle città, si 
sentono subito fastiditi della vita rustica . Per queste me* 
desime , alcuni che con ogni sforzo si hanno procacciato luo- 
go nelle eorti dei Re , si sono subito pentiti . Egli é cer- 
to assai bene a questo nostro proposito letto quello , che 
dice Ione ; che sono una inquietissima cosa gli infermi ; 
perciocché le mogli sono loro a fastidio , riprendono il me- 
dico , gridano col letto istesso , e finalmente 1' amico che 
li visita è loro molesto , e che quel , che è da ridere mag- 
giormente , é che si turbano stranamente quando questo 
istesso amico si parte . Ma mancando poi appoco appoco 
il male , ne viene la sanità, che raddolcisce ogni cosa , e 
quieta di modo , che colui , che il giorno avanti avea avu- 
to a schifo 1’ ovo , 1* amandolata , ed H pane bianchissimo ; 
il giorno seguente con avidità mirabile mangia il paneme< 
diocre , con l’ olive . o col nasturzo ; tanto importa‘il di- 
scorrere unpoco bene , nel mutare le maniere del vivere; e 
tanto ci assaporisce ogni travaglio , ed ogni noja la saniti 
dell’animo. Or questa é dunque la via dritta a menar una 
vita felice , e quieta . Questa forza bisogna farci prima , a 
ridurci nell'animo la sanità; perché ci abbia a parer poi 
salutifero ogni affanno . Alessandro quel grande . udendo 
disptitare Anassarco , clte si ritrovassero infiniti mondi, si 
dice che lagrimasse t e dimandato dagli amici, che cosa 
gli fosse accaduta degna di pianto; or non vi pare rispo- 
se , cosa degna di pi anto questa : che essendo infiniti mon- 
di , non sia ancora io divenuto signore d’ un solo ; aveva 
costui 1’ animo infermo. Or vedi quanto al contrario Gra- 
te coperto da un sozzo, e vecchissimo vestimento, e non 
signore d'altro, che d’un pajo di bertele immondissime e 
sozzissime, che si portava sempre attaccate su al collo, ne 
menò la vita insino all’ estremo giuncando, ridendo, e fe- 
stivissimo , non altrimenti , che se 1’ avesse menata tutta 
ne’ giorni di feste ; or mira un poco in dentro 1’ animo di 
costui . Ad Agamennone era molesto il signoreggiare a mol- 
ti ; onde n'era, come dice colui, in continui afifannì . Ma 
vedi Diogene, in quello stato suo , che altrui parrebbe ama- 
rissimo, ridere, e giuncarsi con la fortuna ; perciocché ven- 
dendosi , e volendo colui, che il vendeva , che si levasse sù* 
Of, di Plut.Tom.lV, K k si 


Digilized by Google 


858 OPUSCOLI 

si giuocava di lui , e ridendo, non volendo però a modo niu- 
no levarsi: or se vendessi un pesce , diceva egli , diresti forse, 
che si levasse su ? Or Socrate non filosofava egli, e dispu- 
tava tra suoi seguaci , ancor nel me/.zo della prigioni , 
e ne’ ceppi ? E dall’ altro canto vedi Fetonte , che ne va 
si\ nel Cielo, e si duole piangendo, die non se gli dia 
tosto nelle mani il carro del padre . Come dunque un cal- 
zare si torce facilmente al garbo del piede torto , e non 
al contrario il piede si torce mai al garbo del calzare tor- 
to . cosi 1* abito delle nostre menti , e quel tenore , nei 
quale si trovano gli animi nostri , qualunque maniera di 
vivere , che se gli offerisca innanzi , la devono ritornare 
simile a se, ed accomodare attissimamente. Né perciò é 
da dire quello , che vogliono alcuni , che a quei , che si 
hanno eletto un’ottima vita, gliela faccia compiutamen- 
te soave la consuetudine; ma che la prudenza piuttosto, 
ed i ragionevoli discorsi rendano una vita ottima ; e quel- 
la stessa soavissima . Or dunque poniam mano a farci nell’ 
animo il fonte della sicurezza e purgatissimo , e lucidis- 
simo , acciocché quelle cose , che ci soprastanno dal di 
fuori , ve le facciamo accomodate , ed attissime , soppor- 
tandole con animo placatissimo , e grande ; perciocché se 
le cose non ci succederanno a nostro proposito , e secon- 
do il nostro intento, non dobbiamo però noi volgerci to- 
sto all* ire ; perché , che ha da fare l’ ira nostra con quel- 
le ? ma colui é da commendare , e degno di lode , al qua- 
le , essendole successe male , le accomoderà con bella ar- 
te . Onde attissimamente Platone assomigliava la- vita 
umana al giuoco delle tavole , nel quale dee desiderarsi 
dal giuocatore il miglior punto; ma qualunque si sìa , o 
buono , o cattivo , che ne riesca poi , deve con ogni ar- 
te , e con ogni studio, il meglio che sì può, serivirse- 
ne , e accomodarsi . Delle quali due cose , la prima non 
é in nostro potere , cioè il< riuscire a nostro mposito il 
punto , o al contrario ; ma sibbene la seconda , cioè di 
torre con piacevole animo , se siamo savj , quello che la 
sorte ci porta innanzi , e di compartir bene , e porre al 
suo luogo ciascuna cosa , acciocché maggiormente giovi 
quello che ci é accaduto di buono , e manco ci dia noja 
e incommodi quello che coatra il nostro volere ritorniamo 
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ad avere . Ma gli nomini inerti e grossoni nel saper vi- 
vere» a guisa d*nn corpo d’ uomo, che sia infermo* 
che non può il caldo soffrire, né il freddo, come nelle pro- 
sperità con superba fronte ne vanno , e insolenti , senza sa- 
per serbarci modo ; cosi nelle avversità.col viso in terra , e 
con la fronte piena di rughe ne vanno miseramente . Si 
conturbano dunque e si commovOno costoro per amendue , 
e per la prosperità, e per 1* avversità; anzi si conturbano 
eglino in amendue per se stessi . e non meno in quelle 
cose , che si tengono buone . Diceva quel Teodoro , che 
fu cognominato Ateo , eh' egli porgeva le parole ai suoi 
uditori con la destra mano; ma che quegli le toglievano 
con la sinistra . Similmente gli indotti , ai quali spesse 
volte viene la fortuna , e si pone loro accanto dalla de- 
stra, si volgono stoltamente , e se la pongono dalla sini- 
stra. Or quanto meglio i prudenti , che a guisa delle pec- 
chie , che dal Timo erba aridissima, e di succo aspro, 
ne compongono il mele , cosa cosi soavissima , da cose 
eglino medesimamente incommodissime , ne cavano spesse 
volte cosa assai a se utile , e accomodata . Quivi dunque 
bisogna primieramente esercitarsi molto , e come colui , 
che tirando un sasso ad uu cane importuno , non colse il 
cane il colpo , ma a caso percosse la matrigna ; né cosi , 
disse egli , il colpo é fallito , e gitone in vano ; cosi noi 
le cose , che non ci vengono al proposito nostro , dobbia- 
mo torcerle, ed altrove accomodatamente drizzarle . Dio- 
gene s’ andò via di casa sua per forz.a di esilio ; né cosi 
anche gli successe male , perché quell’ esigilo gli diede una 
mano al filosofare. A Zenone Citico non era avanzato più 
che una sola nave , la quale tosto , che intese che insie- 
me e con le genti , e con le stie mercanzie fosse perduta , o 
quanto bene, disse, ti porti con me o fortmia , che mi 
»ingi a quel disusato vestire , ed alle scuole niosofi^he ! 
Che ne impedisce dunque , che non tosto imitiamo costo* 
FO? Sei forse fuora di qualche magistrato? Vanne a vive- 
re nel tuo podere , contento di, attendere alle cose private 
tue . Hai cercato tu forse di entrare nelle corti de’ Re per 
gloria, n'hai ricevuto ripulsa? ti viversi dunque appar- 
tato sicuramente dai negozj. Ma ti trovi tu forse al con- 
trario in moki e vari pensieri intricato , dicoti certo , che 
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nè acqua calda riscaldò giammai , e bagnò cosi soavemen» 
te corpo (come dice Pindaro) come gli onori e la gloria 
giunti coli r autorità fanno la fatica soave e piacevole . Ma 
tu stai mal contento, che altri ti lia forse in bocca , e rton 
troppo onorevolmente , o che altri t’ abbia troppo invidia so- 
pra : certo questo ti é un venticello • che spirando soavemen- 
te, ti mena ad appartarti con le Muse , e nell’ Accademia . 
appunto quello, che avvenne a Platone , essendosi incon- 
trato nell’ amicizia di Dionisio ; non altrimente che colto in 
mare da una tempesta gravissima , Per il che non mi par- 
rà di poca importanza a conseguire la tranquillità dell’ 
animo , il mirare assai bene , e specchiarsi negli altrui 
esempi ; e vedere se a qualche tempo mai avvenne ad 
alcuno illustre uomo , quello che f affligge , e molesta ; 
come è per avventura : Se non aver figliuoli al mondo 
ti annoja , riguarda nell’Impero di Roma; dove pur uno 
di tanti Imperatori lasciò al. suo legittimo figliuolo l’Im- 
pero . Non sopporti con pazienza la povertà . Or conside- 
ra un poco, chi vorresti esser tu più tosto di tutti iBeo- 
7.j , che Epaminonda; o de’ Romani, piuttosto, che Fa- 
bc,izio ; e nondimeno , chi di loro fu mai più povero? Ma 
poniamo che tu abbia la tua moglie adultera , or non hai 
tu letto quel epigramma d’ Agide , che in Delfo si vedel 
Non hai tu udito, che Alcibiade conobbe la moglie di 
questo istesso Agide, chiamata Timea, la quale soleva 
il fanciullo , che ne nacque chiamarlo con le fanti di casa 
'nascostamente Alcibiade, e questo nondimeno non fece, 
che Agide non fosse illustre fra Greci, e famosissimo, si 
come medesimamente la figliuola di Stilpone impudica , 
non bastò fare a che non ne menasse il padre tutta la vita 
sua allegrissima , non meno, che tutti i filosofi del suo 
tempo; la qual vergogna essendogli data in faccia da Me- 
trocle : questo fallimento émio, gli rispose, o pure è del- 
la mia figliuola ? e dicendogli colui ; il fallimento certo del- 
la figliuola tua é, ma la disgrazia è pur tua, riprese 
egli allora : lo non sò vedere , come questo possa essere , 
perciocché , or non sono egli i fallimenti fragilità umane , 
certo si, disse colui. E le cadute, soggiunse Stilpone? 
non sono anco errori, e fallimenti di colui , che s’ é lascia- 
to s;orrere , c cadere ? non si può negare , diceva colui . 
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Or le disgrazie dunque, replicava Stilpone , nonsono an- 
co di colui , di chi questi fallimenti sono? certo si .E con 
tali parlari piacevoli, e tolti dalla tranquillità, e sereni- 
tà filosofica, mostrava ^ che questi non erano altro, che 
maledicenze • e latramenti vani, appunto da Cinico. Nè 
si muovono molti , e conturbano per gli vizj degli ami- 
ci solamente , e de* vicini ; ma per quegli anco degli ini- 
mici : perciocché le maledicenze , l’ire, le invidie, le pol- 
tronerie , e le noiosissime gelosie , sono principalmente 
morbi , e bruttezze di coloro , ne’ quali si trovano ; e mo- 
vono nondimeno, ed irritano anco gli indotti, e volgari 
non altrimenti, che si facciano le ire de’ vicini; o i poco 
piacevoli costumi de’ famigliari , o certi ingegni ribaldi di 
servi; peri quali stessi, o Faccio amicissimo, sei solito tu 
conturbarti , ed appunto non altrimenti , che appresso So- 
.focle, sogliono i medici mandar via la collera amara con 
r amara medicina ; sei solito irarti fuora della dignità tua 
co’ morbi, e con 1’ affezioni prave, e cattive degli animi 
loro ; e con eguale acerbità d’ animo risponderli ; onde quel- 
le cose, che tu allora fai, non con semplici, ed utili co- 
stumi, quasi con istrumenti atrissimi a ciò; ma con aspri 
e niente a proposito assai spesso ne vengono fati i . E cèr- 
to il drizzarti per la via buona in ciò , è maggior cosa che 
tu possi promettere di fare ; né medesimamente molto fa- 
cile . Ma certo, se tu ti servirai di questi schietti, e reu 
ti costumi, quasi fatti perciò , non altrimenti , die si fac- 
ciano i maestri, che cavano i denti, de’ loro ferri fabbri- 
cati a quel solo mestiere, ed avrai sempre innanzi la pia- 
cevolezza, e la moderanza ; certo certo, che non ti tur- 
berai piò dell’ altrui ribalderie , e sciocchezze , anzi ti ral- 
legrerai fra te stesso della modestia tua, ed insieme t’av- 
vederai , che costoro si portano a questa guisa spiacevole 
con qualche ragione, non altrimenti che si facciano i cani 
quando latrano , che non fanno cosa coutra la natura lo- 
ro . Che s’ altramente ti lascierai andare dietro a questa 
pusillanimità , nè ti curerai, che gli altrui mali cosi ti ag- 
gravino , e oflfendino ; ti s* aggraveranno certo sopra ogni 
giorno piò tutte le molestie del mondo , e ne verranno 
dritto verso di re , appunto come in un luogo basso , ed 
etto a ricevere i corsi di tutti i mali . Ma che dico io a 
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cjnesfa guisa , che non dobbiamo turbarci perle sciocchezze 
aitriii? si sono trovati alcuni filosofi c’hanno reprobata la 
misericordia, che s’ha altrui, vedendolo calamitoso; on- 
de ci commoviamo, e ci risentiamo, già divenuti tutti per 
pietà molli; perciocché dicono , che sia officio de’ buoni pre* 
stare a molti miseri , ed afflitti aiuto ; ma non di dolersi 
con loro delle loro miserie , e rimettersi d’ animo , non altra* 
niente , che essi sfortunati si facciano . Ma quello , che 
giudizio d’ogni uomo é molto pih , dicono anco che con tut- 
to che ci avvegghiamo de’ nostri errori, e che conosciamo 
avere in noi fallimenti; non dobbiamo però mancar d’ ani- 
mo con dolerci, e diventar dimessi e infermi; percioc- 
ché tutti questi fallimenti dicono , si debbono emendare 
senza dolerci ,o ponerci in angustie . Riguarda dunque dol- 
cissimo Faccio assai bene , che non ci diamo totalmente 
in potere della indignazione , e dell’ ira ; s’ alcuno di quel-, 
li , con chi noi conversa , si sia peravventura portato 
poco facile, e non secondo il nostro volere. E certo io 
dubito che non siamo troppo peravventura vaghi dell’ amor 
di noi stessi ; in modo , che non tanto ci sdegniamo per 
altrui, che ci abbia offeso, quanto ci essultiamo per noi 
istessi , ai quali ci paja d’ avere bene fatte molte cose: per- 
ciocché il moverci dentro soverchio per certe cose , e con 
un certo stupore , e desiderarle fuora della dignità nostra , 
ed esserne ingordi; o al contrario averle tanto a schifo , e 
abborrirle , é stato spesso cagione altnri d’ inimicizie , e di 
gare ; dispiacendo a colui , che il suo desiderio gli siastato 
intercetto , o che sia stato schernito da altrui quello , che 
a se parve gran maraviglia . E s* alcuno é , che si sia as- 
suefatto di volgersi moderatamente ad ogni verso, che si 
siano accadute le cose , certo ch’egli é solo colui, che 
sà attamente , e con destra , e bella facilità conversare con 
tutti gli uomini . Ma hor sh , ritogliamo il parlare delle 
coset ch’abbiamo lasciato adietro , perché come a gl’ infer- 
mi , tosto che gustano alcuna cosa i pare loro amarissima , 
e cosi la tengono insino a tanto , che veggano quelle istes- 
se cose , che con tanto schifo gettarono via , essere gustate 
dagli altri , senza segni d’ amarezza veruna ; onde all’ora non 
danno la colpa di ciò , che é lor partirò al cibo.o al bere, ma a 
se stessi, ed al gusto loro più tosto . Cosi noi , se vedremo, che 
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quelle stesse cose .che affliggono cosi noi, e non sappiamo 
senza querele passarle; siano da ainii abbracciate con un 
equità d’ animo grande , e con un volto allegrissimo e sere- 
no , certo che allora ci avvedremo , che a torto ci com- 
moviamo , e contra ogni doveresi movono l'ire nostre con 
le cose istesse • Ma certo , perché noi serbiamo nelle av- 
versità un costante animo, non è di poco momento il 
passare alla cieca, e tentoni quelle cose, che ci sono al- 
le volte accadute al nostro proposito , e con convetiiente e 
bella mistura compensare le coseprospere con gli infnrtunj . 
Che se per ricreare gli occhi del corpo , che sentiamo per 
alcun giusto splendore offesi , sogliamo volgerli alle ver- 
di frondi e doride, perché al contrario volgiamo noi la 
nostra mente a cose melanconiche, e le facciamo forza, 
che s’abbia a ricordare delle cose, che sono più degne di 
pentirsi, levandola contra sua voglia , e a forza dalle cose 
piacevoli , e che con bellissimo piacere di lei, da se gli 
offeriscono, e pongono innanzi? Mi sovviene ora a propo- 
sito quello che si disse già contra un curioso , il quale 
cercava troppo sottilmente d’ intendere quelle cose , che 
niente li toccavano : O pessim’ uomo , a che tanto con oc- 
chi di nibbio , gli altrui fatti riguardi , e ne passi via i 
tuoi con occhi di nottola , edalla^ieca? A che cosi sottil- 
mente o uomo beato , felice vai riguardando i tuoi mali , 
c con un fermo ricordo li fai sempre presenti , e freschi , e 
levi la mente delle presenti prosperità? E come le vento- 
se da medici , con le quali cavano il .sangue , sempre il 
peggiore sangue ne tirano a se dalla carne , cosi tu le peg- 
giori cose vai solamente cercando , e cumulando in te stes- 
so : non altramente , che quel mercatante da Chio si fa- 
ceva; il quale vendendo il miglior vino eh’ avesse , e il più 
prezioso , n’ andava cercando per se il peggiore , che po- 
tesse egli ritrovare: dal quale essendosi peraventura fug- 
gito un servo; e dimandato , per qual cagione- avesse egli 
abbandonato il suo padrone, non per altro rispose , se non 
perché avendo in poter suo le cose buone andava altrove 
cercando le cattive. Ed a questa guisa si ritrovano molti , 
i quali , lasciati i soavissimi liquori si sono appresi ai non 
buoni e fecciosi . Non si vedeva fare a questo modo Ari- 
«tippo; ma come po^o in bilancia voleva più tosto andar 
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sii con la leggiera, che giù con 1* altra parte carca de ma* 
li e grave; onde avendo egli perduto un suo podere ame- 
nissimo , parlò in qaesto modo con un di quelli , che fin- 
gevano di dolersi coniai de* suoi casi: Tu un solo pode- 
retco hai , ed a me sai che ne sono rimasti ancor tre , e as* 
sentendo colui ; or perchè non piCi tosto , soggiunse > non 
ci dogliamo noi per tuo amore? e disse egli savjssimamen* 
te certo ; perciocché è una pazviia espressissima , dolersi 1’ 
uomo delle cose perdute . e non rallegrarsi più tosto di 
quelle , che si trova aver salve , siccome i piccioli fanciulli , 
che per una sola delle cosette loro , che sia lor tolta , la- 
sciano incontinente 1’ altre tutte , piangono , e gridano; co- 
si noi turbati dalla fortuna in alcuna cosetta.p picciola 
particella , ci riputiamo non avere cosa più che vaglia , tut- 
ti pieni di lamenti» e di querele . Ma dirà qui alcuno : E 
che cosa abbiamo noi, perchè ci dobbiamo rallegrare? E 
perchè non dici tu più tosto: E che cosa non abbiamo noi ? 
Costui ha la gloria : colui ha la casa bellissima ; quell’ altro 
Ila la moglie a suo senno; quest’ altro un'amico fedele. E 
Antipatro Tarsense nella morte numerando sù le dita 
le cose, che egli aveva avute buone nella vita, non vi la- 
sciò nè anco una prospera navigazione , eh’ egli fece in Ate- 
ne da Silicia . Né si debbono però lasciare da canto que- 
ste commodità comuni, -e volgari ; ma se neldeve tener an- 
cor conto, comunque elle si siano, cioè che noi viviamo, 
die stiamo sani , che riguardiamo il sole , che non siamo 
in travaglio per le guerre , che non per le parzialità . che 
la terra si lasci arare, e che il mare medesimamente si dia 
facile al navigare ; finalmente , che ci sia libero il parla- 
re , e il tacere, il negoziare, e lo starsi ozioso. E ci fa- 
rà la presenza di queste cose maggiormente la mente tran- 
quilla , se le porremo anco innanzi la imagine della assen- 
za , e del desiderio di loro ; ricordando sovente a noi stes^ 
si , quanto si desideri dagli infermi la sanità , e la pace 
da coloro, che si trovano fralesuerre,e quanto sia gran- 
de il desiderio d’ uno strano , e a’ uno ignobile , potere in 
una tanta città acquistar gloria e nome : e poi ai contra- 
rio , quanto sia duro altrui perdere quello, che si trova 
avere acquistato , perciocché come io penso , facendosi a 
questo modo , non si terrà cosa lOJii nè grande , né desi- 
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8erabile molto quando si vedrà esser per perduta , come 
quella , che non si debba più apprezzare né pensarvisi più 
che a quello, che abbia giù compito ilsuo essere , nè si de- 
vono queste cose possedere . come eccellenti , né tenerle 
con tanta ansietà , standovi sù sempre del continuo , e col 
pensiero e col corpo, acciocché non ci paja poi di essere 
spogliati di cose degne e somme, avvenendo il caso. Ma 
avendosi cosa di buono in mano , non si dee molto ap- 
prezzare, o farne gran conto, ma servirsene allegramene 
te, acciocché poi volgendo la sorte, si possa conpifipla- 
cabilità , e più moderatamente sopportare. Molti ci sono 
i quali, come diceva Arcesilao, fanno gran conto eli mira- 
re per ogni verso minutamente e diligentemente gli altrui poe- 
mi e altrni immagini,e statue lasciando di mirare pur un ^co 
la loro vita , nella quale , avvenga che vi sia sempre molto da 
considerare e da correggere , e non senza piacere , riguar- 
dano nondimeno altrove, e stupiscono dell’altrui sorte; 

. non altramente che si facciano gli adulteri ; che avendo 
le donne proprie a schifo , bramano le altrui ; ed errano stra- 
namente . Perciocché importa molto a volere conservarsi 
nn fermo animo, mirare primieramente, e far conto di se 
stesso , e delle sue proprie cose , e quando non si faccha 
questo , almeno aver gli occhi a quelli, che sono in peg- 
gior fortuna, che siamo noi; e non fare come fa il volgo, 
il quale si volge solo a mirare coloro, con i quali abbia vo- 
luto la fortuna giuncare; ponendoli nel colmo del suoi be- 
ni ; come per aventura i legati , e i carcerati solo stimano, 
che stano beati gli sciolti; ma questi solo pensano che sia- 
no i liberi; i liberi poi sono forastieri nella Città, e quel- 
li poi che ne sono cittadini, di ono , che beati solo sono 
i ricchi ; ma i ricchi dicono che siano i governatori , e co- 
storo , che sono i Re; e finalmente i Re giudicano beati e 
felici i Dei, ai quali stessi anco pare, 'poco: né si conten- 
tano, se non hanno anco la potestà di mandare giù de* tuo- 
ni , e di fulminare le terre . E quinci é poi , che non po- 
tendo essere eguali ai suoi superiori , non si contentano 
mai del grado, ove si trovano. Non mi curo ^ diceva quel 
Tasio) delle ricchezze grondi del ricchissimo Gige , nè me 
n' ha ancor tocco il cuore maraviglia veruna , né desidero 
forse di poter fare quello , che possono fare i Dei , ite 
Op.di Plut.Tom.iy. ! LI nie- 
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oiedesimameote mi affanuo , e pongo nel cuore di potere 
signoreggiare; perciocché tutte queste cose sono assai lon- 
tane dagli occhi miei. Cosi dice quel Tasio. Mà odi al 
contrario un certo Chio , e un’altro Calate, o un Bitinio 
non contento anco, che nella propria patria abbia egli 
acquistato qualche nome, o il magistrato; ma quel cheé 
più, con le lagrime su gli occhisi duole, che non sia an- 
co nel numero degli altri del Senato . £ posto, che tu gli 
dia questo , non è contento se non è anco Pretore , né gli 
bastarà 1* esser pretore, che vorrà ancora esser console, e 
ancor questo non lo quieta; perciocché vuole anco poi es- 
sere il primo, e solo . E questo , che sarà altro , se non af- 
fligere amaramente se stesso , e perpetuamente crucciarsi , 
e toglier la penitenzia della ingratitudine , che egli river- 
sa su la fortuna? Ma colui , ch’ha la mente sana; non per- 
ché si vegga inferiore o di glora , o di ricchezze, a unoo 
a due di tante miglia/a d’ uomini che ci viviamo ; si voi- 
,ge egli tosto alle lagrime, né si getta giCi doloroso con 
le mani a* ginocchi; anzi considerando la gran moltitudi- 
ne de* calamitosi , si rallegra, che egli sia tale quale é; 
abbraccia, e tiene cara la sorte sua. E certo ne giuochi 
Olimpici a nessuno fu lecito mai essere vincitore , se non 
a colui , che si provasse col primo , che li si incontrava a 
sorte; perciocché non era lecito farsi elezzione di colui con 
chi s’ avesse avuto a giuocare ; e pur nella vita nostra . 
é in potestà di ciascuno , in tanta varietà di condizione , 
sciegliere con chi possiamo porre al paragone noi stessi , e le 
nostre cose, e d’essere di un’ animo eccellente ; e darci pi ji 
tosto a fare maravigliare altri di se , che maravigliarsi egli 
d’altri; eccetto, se non fosse uomo così sciocco, che non 
si vergognasse farsi emulo di Briareo , o di Ercole . Gran 
pazzia certo : e pur la facciamo, anzi siamo volti al contrario 
sempre . Quando vedi dunque qualche uomo di autorità 
essere portato in lettica da molti , e il riguardi con un cer- 
ato stupore; perché ancobassati un poco giiHgU occhi, non 
miri tu coloro, che tengono la lettica si le spalle? Se vai 
tu forse considerando quel gran Serse, che passòda Asia 
per un ponte in Europa sul mare , e lo chiami fra re bea- 
to ; perché non anco riguardi coloro , che con flagelli alle 
spalle cavano il gran monte Atos, per farvi passare ilma- 
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re f e medesimamente quelli tanti altri senza naso t e sen* 
za orecchi, fatti tali, perchè la tempesta del mare avesse 
isconcio e disturbato quel ponte, e pensa anco, che quel- 
li istessi chiamano beata la sorte tua • e felice . Socrate • 
essendogli detto da un degli amici suoi: D’ogiii cosa o 
Socrate , è gran carestìa nella città ; perciocché vi vale il' 
vino greco un gran prezzo , c la porpora medesimamen- 
te molto , e il mele anco molto , toltolo per mano il me- 
nò seco nella sua dispensa della farina , e due carlini dis- 
se , vale il tomolo; non è dunque carestia d’ogni cosa, e 
quindi il menò dove era Toglio, e di questo disse, vale 
tre carlini il sestaro ; parti dunque , che sia ogni cosa ca- 
ra f or a questa guisa dobbiamo fare ancor noi , imitan- 
do Socrata; e unendo alcuno, che dica, che la miseria 
nostra è grande , perciocché non abbiamo magistrato alcu- 
no nelle Cirtk , rispondiamoli , che fortuna ci ama sover- 
chio , e che sia assai splendida la condizione nostra ; per- 
ciocché non andiamo casa per casa dimandando il pane , nè 
^ siamo facchini , che ci affliggiamo ogn’ ora sotto il peso 
' né siamo astretti a gire come fanno i poltroni assentato- 
ri, per r altrui case mangiando . £ poi che siamo a tale 
con le pazzie nostre, che il nostro vivere pur dipende dal- 
r altrui > più che da se stesso ; e poi che la nostra natu- 
ra già fatta un’altra dietro l’ affezioni invidiose, non si 
suole rallegrare più de* suoi beni proprj , che degli altrui 
attristarsi; lasciamo alquanto di mirare a quello che tu sei 
solito cosi lodare in costoro, che ti pajono tanto beati, 
e che tu pensi che siano già nel grembo di Giove ; e qua- 
si levato via un velo bellissimo , e preziosissimo , che li 
copriva; e posta da canto questa loro apparente gloria, 
riguarda un poco più a dentro ; e certo che tu vi ritro- 
verai molti mali, molte molestie ,e molti affanni. Quel 
Pittaco, il quale fu cosi pieno di sapienza, di fortezza, 
di giustizia , che ancor vive , avendo menato seco a desi- 
nare alcuni suoi amici a casa sua i sopragiunse la moglie 
e piena d*ira riversò la mensa ed ogni altra cosa per ter- 
ra ; per il che vedendo egli , che i suoi amici se ne era- 
no alquanto commossi , e turbati , disse a loro : ogn* uno 
di voi ha forse^ per questo qualche dispiacere nel cuore ; 
sappiate che , e in ogni tempo , e. in questo anco io sono 

L 1 2 lea- 
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senza affanno del mondo, e giocondissimo .Ma vedi un po-^ 
co quanto e lungi da Pittaco questo misero; perciocché, 
come dice Menandro , costui il quale per le piazze è sta- 
to riputato beata, tosto che pone il piede in casa , dimo- 
stra essere il poveretto, non dico misero; ma la miseria 
ìstessa , ivi la moglie é signora del tutto; ogni cosa com- 
manda, e fa a suo arbitrio, ivi d’ogni tempo per ogni co- 
sa s’ ha a contendere con lei . A voi sono molte cose cagio- 
ni di fastidio; a me nulla mai, e questi affanni , ed altri 
maggiori sono seguaci della gloria e delle ricchezze , e de", 
regni; ma non jveduti dal volgo; perciocché sono co- 
perti da quel fasto , e da quella apparente gloria , e se il 
volgo grida col poeta, che sia beato . Agamennone : e fi- 
gliuolo della fortuna; vedi dall’ altro canto qnantosiafuo» 
ra di noi questa beatitudine , che non é in altro , che ia 
tante arme, in tanti cavalli, in tanto esserrìro. che gli 
é sparso d’intorno, e odi cii, che egli dice veramente di 
cuore , rifiutando questa tal gloria : O quanto me lia il gran 
Giove avvolto in gravissime condizioni , ed altrove: obea* 
ti e fortunati coloro , i quali fuori di tanti pericoli hanno 
menata questa vita ignobilmente e senza gloria veronal 
Or con questi dunque, e altri simili argomenti , può e deve 
l’uomo a poco a poco gettare via, e spogliarsi delle tan- 
te ed infruttose querele, che s’odono tutto il giorno far- 
si contra la fortuna , ed alzare si*i un poco 1* animo , che 
tanto s’ avvilisce alle volte , e dimette maravigliandosi tan- 
to dell’ altrui cose , e ponendo nel basso se , e le sue ; e 
certo dimette assai e rompe quello stato d' animo tran- 
quillo , il volersi l’ uomo sforzare più di quello , a che si 
estendono le sue forze; e quasi essere portato con vele 
maggiori , die li convengano ; perciocché senza troppo di- 
ritto discorso; promettendo di noi alle volte gran cose; 
perché un poco la speranza ciapplauda, e non corrispon- 
dendoci poi il successo; ci lamentiamo tosto della fortu- 
m. e del nostro debole genio, dovendo più tosto doler- 
ci della temerità di noi stessi . Come appunto se ci iras- 
simo con la fortuna , che non possiamo tirare la saetta 
con l’aratro; o cacciare la lepre con il bue. E quasi 
che qualche Iddio sia contrario a coloro , che si trova- 
no avere cacciato a cervi iodarao con le carrette , e 

_ . . non 
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non piuttosto sia la stoltizia loro , che vogliono condurre 
*d efl'etto quello che non è possibile ; ma la cagione di 
. questo errore é solo lo sfrenato e disordinato amore, che ha 
.V uomo a se stesso; perchè mentre che con grate conten- 
zioni presumono gli uomini troppo di se, e vogliono in tut- 
te le cose avere il primo onore ; trovandosi innanzi spro- 
.nati dalla perfidia loro, non lasciano cosa, che non tenti- 
no ; perciocché non basta loro 1’ essere ricchi , ed insieme fa- 
condi , e festivissimi, e piacevolissimi , e di pii\ chiari ed 
.amici dei Re , e 1* essere in magistrato ; se non hanno 
anco i miglior cani , e i migliori cavalli , e di più , per 
giuoco le migliori quaglie c i migliori galli ; altramente non 
possono mai quietarsi- A Dionisio, il vecchio non bastò 
1* essere il primo tiranno de’ suoi tempi ; ma riputando co^ 
sa indegna essere vinto in Poesia da Filosseno poeta e da 
Platone nell* arte del dire , vinto dall* ira ne fece porre 
colui nelle Latomie, prigione oscurissime in Siracusa, e 
mandò quest’ altro ad essere venduto in Egina . Non fece 
xo$ì il grande Alessandro , il quale dicono che si sdegnas- 
se molto , accorgendosi , che Brissone , col quale conten- 
deva della velocità della carretta» a posta s’avea lascia- 
to vincere, per lusingarlo . Ben dunque Omero avendo det- 
to di Achille, che non era tra Greci ninne, che il pareg- 
giasse nell* armi , soggiunse sianosi pure a sua posta de- 
gli altri , che il vincano nel trattare le cause . Sia dun- 
que contento ciascuno di quello , che é proprio suo, accioc- 
ché non ne venga poi in deriso, e a scherno degli altri, 
come di Megabiso di Persia sì legge , che essendo un gior- 
no entrati) nell’ officina di Appelle , cominciò a parlare non 
sò che dell’arte del dipingere; il che non soffrendo Ap- 
pelle , gli disse, innanzi, che ti scoprissi col parlare, da- 
vi forse qualche buona opinione dr te , accomodandosi as- 
sai bene il silenzio , sotto questo oro , e sorto questa por- 
pora; ora insino a questi fanciulli, che mi tritano i co- 
lori, si fanno beffe di te, e di queste tue ciancie. Sono 
alcuni forse, che pensano, che gli Stoici si burlino di noi, 
conciossiaché essisi fingono, non solamente prudente, & 
giusto, e forte; ma lo chiamano anco Oratore, Imperato- 
re , Poeta , e finalmente Re , né si vergognano dare a se stes- 
si tutti questi nomi; si tormentano, e dolgono , se veggo- 
no , 
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no I che la speranza gli abbandoni di poterli mai conse- 
guire tutti; il che quanto sia ragionevole, lo veggano es» 
si, che sanno , che i Dei istessi si contentano ciascuno del 
suo nome , e della sua potestà ; come veggono , che a co. 
stui , perché signoreggiar nelle battaglie , gli hanno sopra- 

K osto il nome di Enialo, cioè belligero, ed a quell* altro 
lauto, cioè augure, per l* arte del vaticinio, e peri gua- 
dagni , all'altro Gerdoo, che vuol dire vafro,ed astuto. 
Onde Giove appresso Omero vieta a Venere le cose della 
guerra , come quelle che niente appartengono a lei, e vuo- 
le eh* abbia cura.solamente delle cose delle nozze , e de’ 
letti . Ma quanto sia estremala pazzia nostra, per quest’ 
altro si fa pi^l chiaro , che sono ancora alcune cose di quel- 
le , che noi vogliamo, che sono di natura contrarie. Co- 
me peravventura bisogna che sia oziosissimo , e fuori d*o- 
gni altro pensiero colui che vuole far frutto nell’ arte del 
dire, o nell’ altre buone discipline: e dall’altro canto i 
magistrati nelle cittb, e le amicizie de’ Re sogliono levare 
l’uomo dall’ozio, e cumularli varj pensieri, e rivocarlo 
da ogni proposito. Il mangiare bene della carne, e il be- 
re molto dei vino fa il corpo fermo , e gagliardo , e arto 
alle lotte ; e nondimeno fa 1’ animo fiacco e infermo e fi- 
nalmente nell’ accumulare molte ricchezze bisogna che sia 
r uomo molto diligente : e nel conservarle poi aasio : e al 
contrario bisogna che le dispregi, ed abbia per niente co- 
lui , che vuole entrare a filosofare; e sono nondimeno di 
quelli , che non che i due contrari istessi ; ma tutte le co- 
se vogliono abbracciare a un tratto, e venirne a capo. 
Non appartengano dunque a tutti gli uomini tutte le co- 
se ; ma bisogna governandosi ciascuno secondo il detto di 
Pizia , che conosca tosto se stesso , e veda bene quello , 
a che si conosce atto naturalmente , vi si accomodi pii\ to- 
sto , che centra la natura togliere altra via, ed altro gar- 
bo nel vivere. Alla carretta é atto il cavallo, all’ara- 
tro il bue , al condurre velocemente una nave il delfi- 
no, alla caccia di porci un feroce cane. Che s’ alcuno 
é che s: sdegna , che non possa essere un’ animoso leone ; 
e medesimamente una picciola cagnuolina nodrita deli- 
ziosamente nel grembo d’ una vedova ; costui è certo as- 
sai più che stolto; é veramente non e niente manco stolto 
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colui • il i]nale vuole alla guisa di Empedocle , di Plato- 
ne , o di Democrito, scrivere del mondo, ed andare pe- 
netrando la natura delle cose, e insieme come Eiiforione, 
con una ricca vecchia giacersi, o essere simile a coloro i 


che solevano consumare la maggior parte della notte in 
conviti con Alessandro ; come quel Medio, e riputare an- 
cor questo nulla , né chiamarsi perciò contento • se non sia 
anco chiaro per le molte ricchezze, non meno, cbelsme- 
nia , e per le molte virtù, non meno, che Epaminonda. 
Coloro, che corrono, si contentano de’premj loro, e sop- 
portano che i lottatori abbiano ancor essi la gloria loro . 
e il loro pregio . Contentisi ciascuno di quello , ove si tro- 
va ; e come dice Solone, e in proverbio ; E’ la tua patria 
Sparta?or qui cumula tutti gli ornamenti che tu puoi: e 
falla maggiore . Nè cangerei io , dice il medesimo Spio- 
ne , con la virtù le vostre ricchezze : conciossiache la 


virtù sia cosa ferma e propria, e le ricchezze non proprie , 
e facilmente mutabili da uno in un’altro. E Stratone fì- 


sico udendo che Mened«.Tio aveva più scolari , che esso non 
aveva: non è disse, da maravigliare molto ,se più sono 
coloro che vogliono lavarsi, che quei che vogliono unger- 
si: aveva costui le proprie cose sue care , e ne faceva con- 
to, ed Aristotile scrivendo ad Antipatro, diceva non es- 
sere solamente ad Alessandro cosa glioriosa , il signoreg- 
giare a tante genti, ma anco l’avere il sentimento più 
dritto , che gli altri nelle cose divine. A chi dunque 
piaceranno le cose sue proprie , e ne farà qualche con- 
to , lascierà certo di maravigliarsi tanto dell’altrui. Ora 
non essendo chi pensi , che la vite abbia a produrre fichi , 
né oliva 1’ uve; del continuo nondimeno ci affliggiamo , ne 
ci pare poterci saziare mai, né ci pare essere nulla , se non 
siamo i primi , e tra i ricchi , e tra i dotti , e nelle cose 
civili, e nelle belliche, e tra filosofi, e tra soldati; e fi- 
nalmente tra gli assentatoti , e coloro che sono semplicis- 
simi , e amatori della verità , e anco se non abbiamo tra 


gli avarissimi, e i liberalissimi il primo luogo. Epurnoi 
ingrati veggiamo assai bene , quanto ci sia liberale la na- 
tura ; perché come gli altri animali sogliono naturalmen- 
te vivere, chi d’ una cosa, e chi d’ un’ altra; né tutti vi- 
vono o di sola carne, o di radice d’erbe, o d’ un’ altra 
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cosa solamente: cosi alla generazione degli nomini è sta- 
to dalla natura variamente constituito il vivere, altreinen- 
tc a colui che ara le terre , altramente a colui che pasce 
gli armenti , ed ai cacciatori, ed ai pescatori, ed a- 
gli altri medesimamente . Essendo dunque molti gli uffi- 
cj , e gli esserci?), che agli uomini s* appai tengono , bi- 
sogna eh* ogn’ uno di noi teglia quello, che conosce es- 
serli naturale e proprio, ed a quel solo applicandosi , la- 
sci agli altri quello che coiu'scerà non essere per lui . Nè 
si tenga per stolto Esiodo , il quale disse , che 1’ emulazione è 
tra pari come tra ilfigolo, e il figolo , 1’ uno artefice, e l* al- 
tro d’ una medesima cosa. E ora garreggiano gli uomini 
d’ una istessa arte, o d’ un’ istcsso mestiero; ma 1 ricchi 
con i dotti, e coi ricchi i nobili, e con i sofisti e mastri 
di dire, coloro, che agitano le cause; e gli uomini inge- 
nui, e liberi, e d’antiche famiglie stupiscono, e si con- 
sumano mirando quunto bene riesca r,na servirai aile vol- 
te ai servi , che sono nelle corti dei He , e con quanto 
applauso si riceva dagli ascoltami un bell’atto, o un bei 
salto d’ un istrione nella scena, mentre che eglino ogni lor 
cosa reputano vile , e solamente hanno gli occhi maraviglio- 
samente all’ altrui , Ma che ciascimo in se stesso abbia il 
luogo, e quasi un repositorio e della tranquillità , e dell* 
ansietà, e il vaso di tutti i beni, e di tutti i mali, non 
come diceva Omero nella porta di Giove; ma in se stes- 
so ciascuno , e dentro 1’ anima propria ; le differenze del- 
le nature degli uomini tanto varie, ce lo fanno chiaro: 
perciocché non vedete voi , come gli stolti si lasciano ca- 
dere di mano i beni eh’ hanno innanzi agli occhi, nè sene 
curano punto , tanto sono intenti col pensiero alle cose 
future? E al contrario, come i prudenti, le cose, eh’ an- 
cor non sono , se le pongono innanzi agli occhi della men- 
te con fìssa rimembranza, e le fanno essere presenti? E 
questo avviene perchè agli stolti pare, che non tocchi nien- 
te a noi , e die non abbiamo a fare nulla delle cose che 
presenti ci sono , forse perchè si danno a noi , quasi per 
un momento di tempo, e che appena si sente, e non al- 
tramente , che colui che nel tempio di Plutone si vede di- 
pinto , a torcere e filare una fune di strame , senza avve- 
dersi , o curarsi; patiscè, che quanto egline torce, tanto 
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on* asino che gli è a canto , ne mangia e divora , non si 
curano , che l’ ingrata e cattivella discordanza delle mol- 
te cose, togliencìo via tutti i beni passati, e scancellati, 
do del tutto ogni odore di tante cose, e fatti preclari, e 
di soavissimi ozj , e de' piacevoli , e ameni consorzi , e final- 
mente ogni parte della vita data già a piaceri , levando 
di mezzo , non si curano dico , che la discordanza di 
tante cose faccia , che la vita non sia una continuata , e 
quella istessa vita, già delle cose passate tessuta , c delle 
presenti , e separando tuttavia quello che fu ieri-, da quel- 
lo che oggi é , e da questo quello che dimane sarà , faccia che 
quello che è staro già fatto , sia per non fatto , e non le- 
vato di mezzo, ogni ricordo di loro. E certo quelli che 
nelle scuole de’ filosofi levano via 1’ aumento de’ corpi , 
mandando in fumo la sostanza con un' attratto continuo * 
fanno con le parole ciascuno di noi diverso da se stesso ; 
ma quegli che non si ricordano , né si volgono ])Unto al 
passato ; non già con parole , ma con effetto fanno se stes- 
si di giorno in giorno piiH poveri , e pii\ miseri , tutti pen- 
denti dal dimane , come s* appunto non toccassero niente 
a loro le cose d' un' armo già , d' un mese, od’ un giorno, 
e come se non fossero loro avvenute . Or a questo modo 
si svia la quiete dell’ animo ; e siccome negli specchi ter- / 
sissimi non ponno fermarsi punto le mosche , ma sibbene 
facilmente nei lupglii. aspri e scabri: cosi gli uomini non 
possono nelle cose piacevolissime , e gioconde fermarsi 
con la memoria ; e nelle spiacevoli , e nojose v’ applicano 
cosi bene l’animo, e vi si fermano. Anzi come in Olin- 
to in Tracia in uh luogo, che da questo effetto s’ha tol- 
to il nome , dicono che posti ivi entro gli scarafoni ; che 
cosi volgarmente li chiamano , non possono piiH uscirne 
fuora; ma volti sù, e gih indarno lungo tempo, finalmen- 
te vi muoiono i cosi gli uomini ravvolti nelle rimembran- 
ze de’ mali , e delle miserie : non possono poi più uscir- 
ne , né respirarvi ancora . E' bene dunque, che cornei pit- 
tori sogliono occultare , e quasi levare dagli occhi di chi 
mira un colore fosco con altri colori apparenti e lustri; 
cosi gli uomini calchino , e quasi disfacciano negli animi 
loro le memorie delle cose nojose , e cattivelle , con la 
rimembranza di quelle , che piacciono , e che son degne di 
. Op. diPlut,TomJV, M ra mo- 
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mostrarsi fiiora; perciocché non possono del tutto le cose 
passate scancellarsi dal cuore , nè medesimamente per 
r avvenire promettersi, essendo , tanto varia 1’ armonia , e 
la consonanza delle cose del mondo: quanto è una lira, 
o un’arco: tra le cose umane non essendonepure una, che 
sia pura , schietta , e sincera . Ma vedete come la musi- 
ca viene ordinata da’ suoni acuti , e gravi : e la gramma- 
tica dalle lettere , e vocali , e dure : il musico però , e 
il grammatico non é chi viene oHeso da qual si sia o di 
queste parti; ma chi sàben servirsene , attamente dell’une 
e dell’ altre , e mischiarle medesimamente ; così propria> 
mente si dirà , che colui ha il garbo di drizzar, bene la 
vita sua , il quale sa acconciamente i diversi avvenimen- 
ti delle cose , ed i contrarj casi comporre insieme t com- 
pensando le prosperità con le avversità ; perciocché la con- 
dizione della vita degli uomini non pare, che i mali si 
possano appartare , ed i beni medesimamente ; ma bisogna 
comporne d’ ambedue un certo temperamento , se voglia- 
mo essere in questo maestri , e che con bel modo si veg- 
gano in noi. Non é dritto dunque per 1’ una parte di loro 
darsi tosto 1’ uomo alle querele , e quasi aggravato da un 
grave peso gettarsi giù vilmente, e darsi per vinto; ma 
di rintuzzare, e sbattere la forza di qual si voglia av- 
versità con la rimembranza delle prosperità, e quasi avvol- 
gendo , e coprendo col velo delle incomodità le comodità , 
servare un tenore per tutta la vita , composto delle cose 
prospere , e delle avverse , e farne un concento] vaghissi- 
mo . Né come si pensò Menandro tosto che l’uomo nasce 
te gli da per pedagogo, e maestro qualche genio , il qua- 
le lo drizzi per il dritto sentiero della vita buona, egli 
mostri qualmente abbia a menare tutta la vita tranquilla ; 
ma ben piuttosto , come volle Empedocle , vi si danno nel 
primo nascimento due genj , e due sorti, le quali egli chia- 
ma per varj nomi; che ci pigliano in loro potestà, e qua- 
si come de’ suoi dispongono, e ci governano. E diceva an- 
co , che nel principio della generazione, ciascuno di noisi 
toglieva i semi in se stesso di tutte queste afif^ioni uma- 
ne ; e che perciò non poteva menare ninno tutta la vita di 
una maniera, e quasi posta in eguale bilancia; ma piut- 
tosto aspra , e nojosa. e che però chi è savio averi Be’ suoi 
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desideri le cose migliori ; ma starà egli nondimeno aspet- 
tando le peggiori sempre , e si servirà del temperamento 
deir una , e dell’ altra , non inchinando soverchio a niuna 
delle parti ; perciocché non solamente colui Q come disse 
Epicuro ") il quale non troppo pensa, osi cura, se v’ab- 
bia a giungere vivendo o nò , ne va contento , e soave- 
mente verso il tempo futuro; ma le ricche7.ze la gloriala 
potenza, ed il dominio, fanno anco allegri vivendo, egiom 
«ondi coloro, i quali udendo assai bende contrarie condì» 
zioni della vita , e le molte avversità esserli poste all’ in- 
contro nel viso; quando ciò loro fosse per avvenire , to- 
lerano infino allora con pazienza ; S’ ha dunque a vivere 
intrepidamente, ed avere gli affetti nell'animo talmente 
temperati , che non pendano soverchio da niuna delle par- 
ti ; perciocché un appetito sforzato , e veemente d’ una co- 
sa , ha sempre in sua compagnia la paura di perderla ; la 
qual paura infiacchisce il piacere, e l’ interrompe ; non al- 
trimenti, che una fiamma raffrenata da un pìi\ sforzato 
vento. Ma colui il quale ha rassicurata la ragione a par- 
lare con la fortuna a questo modo: Se mi dirai, sarò al- 
legro , se lo vorrai indietro', lo renderò volentieri ; certo 
eh’ egli goderà soavemente le cose presenti , senza temere , 
che gli venghino a mente o| nò le avversità , che li pos- 
sono accadere . Anassagora inteso della morte del figliuo- 
lo, disse, da che il generai , seppi ch’egli nasceva per 
morirete con questa aspettazione l'honudrito: questa af- 
fezione d’ Anassagora , come ella é maravigliosa , cosi é da 
imitarsi da noi . Ad ogni sinistro , che ci avvenga , deb- 
biamo dire sobito : Io sapeva assai bene , che queste ric- 
chezze , ch’io possedeva, non le teneva già fisse col chio- 
do; ma come cose altrui le possedeva; anzi le teneva io 
per servirmene solamente alcun tempo, e sapeva bene io 
ebe colui , che mi diede questa potenza , me la poteva an- 
cor togliere: e mi era assai chiaro, che la mia moglie era 
buona e santa , ma sapeva anco che ella era donna . E fi- 
nalmente conosceva , che l'amico era uomo animale C co- 
me suole dire Platone) facilmente pieghevole . Certo , che 
chi terrà conto degli affetti suoi a questo modo, es’ave- 
rà in queste fortezze posto il cuore, quando gli avverrà 
mai cosa fuora dei desiderj suoi • e sinistra^ C R che non 
M m »*r 
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sarà mai improvviso . non avendo mai dato luogo in se à 
quei detti volgari, non 1* averci mai pensato, troppo era gran- 
de la speranza , ove io era , non pensai mai , che avesse 
da essere questo ) allora placando , e pareggiando le par. 
ti del cuore , delle quali avevano già cominciato alcune 
a saltellare , ed a muoversi , tosto di turbato , ed inquie- 
to , lo renderà a se stesso equabile , e placato. Cameade 
soleva nelle cose prospere maggiormente ridursi a memo- 
ria le sinistre , e non per altro , se non perchè pensava , 
che fosse, atta ogni cosa impensata , a fare più 1’ animo ma- 
linconico è dolente . E per cominciare iin poco . Or quan- 
to èpicciola parte dell* imperio Romano la Macedonia ! e pu- 
re essendone Perse stato spogliato , non solamente con femi- 
nili querele si dolse della fortuna ; ma fece , che il giu- 
dicò altri miserabilissimo, ed infortunatissimo. D’altra 
parte vedi Emilio , che con tanta placabilità , vinto Per- 
se, si parte dalla provincia, e dà luogo al successore nuo- 
vo nel governo e del mare, e della terra, e con tanti plau- 
si , e con tante pompe è ricevuto lodandolo tra i sacrifi- 
ci ciascuno insino al cielo , e ragionevolissimamente ; per- 
ciocché non era egli di questi stolti; ma si ricordava be« 
ite , che questo imperio noi teneva per se , ma per altri , 
ed al contrario si doleva Perse, perché n’ era stato distur- 
bato , e levato impensatamente , e senza averlo previsto 
prima, E certo con un bellissimo esempio ci insegna Ome- 
ro, quanto siano più profonde , e più dogliose le piaghe, 
che ci troviamo aver sopra impensate . Ulisse ritornato 
dal lungo viaggio, pianse, e si bagnò il viso di lagrime 
nella morte del suo cane , e vedendo pianger la donna sua , 
non se ne mosse, né lagrimò, e questo, perché da che pen- 
sò del ritorno, s’aveva egli immaginato, e posto nell’ani- 
mo la piangente sua donna , e s’era già fatto col tempo, 
signore di quell’ affetto pieghevole: ma nella morte del ca- 
ne si turbò egli , perciocché fu cosa impensata , e non eb- 
be tempo di por freno , e far forza agli affetti molli . E per 
dirlo in una parola; Delle cose, che ci avvengono fuora 
del nostro intento, alcune naturalmente ci affliggono mol- 
to: alcune altre ci affannano, e ci tormentano per una opi- 
nione guasta , e per una consuetudine cattiva ; contra le 
quali é bene , avere per le maui , ed io pronto quel det-. 

. . to 
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to di Menandro : Non è cosa troppo nojosa quella che ti 
è avvenuta, se tu non te la componi, e fingi cale nell'ani.. 
ino ; perciocché , a che modo appartengono a te quelle co- 
se , che nè il corpo ti toccano, né T anima? come è per- 
avventura, che il tuo padre sia ignobile; oche la tua ma- 
dre adultera, o che ti sia tolta la dignità del luogo, o 
la gloria della vittoria? perciocché, ancorché siano queste 
presenti, ed in effetto; che ti impedisce, che tu non sia 
col corpo, e coll’animo tranquillissimo? Ma contra quel- 
le cose , che naturalmente ci offendono , come sono l’ in- 
fermità , le disgrazie, le morti degli amici, e parenti dob- 
biamo proporci all’incontro quello di Euripide, oimé; ma 
a che questo oimé se quel , che patiamo non é altro , che 
cosa umana? perciocché non é parlare, che più corregga e 
aftVeni', né con più prestezza , quella parte dell* ani- 
ma , alle passioni soggetta quando é-fuori del dritto sen- 
tiero traviata dagli affetti , che quella, che ci ricorda , e 
ta accorti della commune , e naturale • necessità , con la 
quale è l’uomo legato, e facto per il vincolo, ed annes- 
sione del corpo , quasi una cosa istessa : il quale legame 
solo, concede e dà 1’ uomo prudente alla fortuna, quando 
il contrasta, di .tutte 1* altre cose e principali, e maggio- 
ri sicurissimo. Demetrio avendo già presala città di Me- 
gara , si dice , che dimandò a Stilpone , se delle sue cose 
avesse egli perduto molto, al quale rispose colui: Io non 
ho veduto niuno torre delle mie cose , perciocché avendo 
la fortuna dato a sacco tutto il resto, abbiamo anco non- 
dimeno in noi quello, che i Greci non potranno levarci 
mai. Non è giusto dunque avvilire tanto, e porre .cosi in 
terra la natura , come se non avesse più nè forza né vi- 
gore alcuno , né fosse perciò pari alla violenza della for- 
tuna. Ma conoscendo assai bene quello,, in che Tuomo è 
soggetto alla fortuna , e che è questa una parte picciolis» 
sima di noi, é da farne poco conto , come quella, che fa- 
cilmente ad ogni impressione si piega mollissima . E che 
siamo dall* airco canto signori della miglior parte, che in 
noi é, e nella quale le cose migliori e principali , come 
in luogo, dove non posa macchia ,sono collocate, e dove 
la vera gloria, le discipline, e gli studj , che alla virtù, 
tppartengofló j hanno d’ esser loroincorrcttibile , e che da 
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forza niuna si possono indi mai torcere ; conoscendo dico 
amendue queste cose, dobbiamo servarci un animo invie- 
rò, in noi stessi fidandoci , e sicuri dell* avvenire; e dire 
alla fortuna quello, che Socrate simulando di dire ad Ani- 
io , e Melito suoi malevoli, diceva nel vero ai giudici: 
Anito, e Melito posson bene farmi morire ; ma non posso- 
no indurrai ad incommodità o a danno veriino : percioc- 
ché , con tutto che sia in potere della fortuna affliggere 
con varj morbi t il levare le facoltà, fare reo , ed incolpa- 
re altrui presso il tiranno , o il popolo ; non può ella cer- 
to fare cattivo , e ribaldo , o d* animo vile , e- rimesso , o 
veramente malevolo, colui, che é veramente uomo, e di 
animo retto, e grande; per dirlo in una parola; non può 
ella certo levare il dritto e fermo proposito dell' animo; 
che molto più giova al viver umano, che l’ arte del navi- 
gare a solcare il mare: perciocché il nocchiero, quanto si 
voglia esperto non può egli in alcun modo quietare il flut- 
tuante mare, né rintuzzare 1* impeto del crudo vento, co- 
me né anco può, quando egli voglia, ripigliarsi il porto, 
dove più gli piaccia , nè li giova in alcun modo 1’ arte a 
sapere , o potere , colto della tempesta , abbracciare con- 
stantemente , ed intrepidamente la necessità : questo solo 
di bqono ha , che mentre non si dispera dell’ arte ; rac- 
cogliendo , come si può il meglio, le vele, ne vada a pe- 
rire con la tempesta ; sedendosi tuttavia il timido con le 
mani giunte ; e mentre che il vento rompe 1’ antenne e l' al- 
bero , tremando estremamente per la paura , Ma nel pru- 
dente, il ben drizzato animo fa sereno , e tranquillo il cor- 
po , levando via ogni causa d’infermità, la continenza ,il 
vitto, e la fatica, temperati insieme; e di più, s’ avvie- 
ne mai, che peravventura qualche segno d’impedimento, 
o di disturbo si mostri di fuora , dove 1’ animo dell' uomo 
abbia gire a sbattere , come in un pericoloso scoglio , lo 
schiva, e passa via sicuramente come dice Asclepiade con 
r antenna alta . E s’ avviene forse , che sia cosa cosi gra- 
ve, ed acerba, e maggiore che possa da un uomo soffie- ^ 
rirsi; non é molto lungi il porto, e si può uscire notando 
dal corpo , come da una barchetta , che si senta sdruscire 
in mezzo del mare . Ma ì stolli , non tanto per il deside- 
rio 
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rio della vita , quanto per il terrore della morte , come se 
pendessero dal corpo, vi stanno con ambe le mani appic- 
cati , non altrimenti, che Ulisse stette pendolo dal capri - 
ico , temendo di Cariddi , che gli fremea di sotto i per- 
ciocché , come scrive Omero era condotto a tale in Sicilia 
nel Faro, che non potendo per la/forza d'un medesmo 
vento gire nè innanzi , né addietro , e stanco già per la iii- 
commodità del luogo , non potendo più attenersi all* albe- 
ro, nè avendo ardire per la paura eh’ aveva del mostro di 
lasciarlo , non sapeva egli stesso che farsi . Deh se ad al- 
cuno venisse mai pur un poco di odore della natura dell* 
anima nostra, e pensasse, che partendosi di questa vita, 
si giunge ad una migliore , o ad una certo non peggiore , 
certo , che egli non arerebbe pdto soccorso , che non sa- 
rebbe altro giacché il fare poco conto della morte , a po- 
ter menare questa vita tranquilla e serena: perciocché, se 
vi é chi possa menare soavemente la vira , perchè preva- 
glia in lui la virtù , che è propria dell’ uomo , e di più , 
molte dell’ altre , che non gli sono cosi proprie , e che ^ssa 
finalmente conservare talmente 1’ animo , che con se stes- 
so , dica.- io posso uscire di questo carcere , ogn’ ora , che col 
volerdivino mi piaccia; or quando pensaremo noi che a co- 
stui possa accadere cosa , che lo molesti , che Io intrighi , 
o che il conturbi t certo mai. Ma chiunque è eh’ abbia in 
bocca quel famoso parlare , e trito ,.o Fortuna non mi vai- 
tu innanzi , non t’ ho io tolto il luogo prima ; ho innan- 
zi, che tu ne venghi , ben provvisto al tutto, e ben con- 
sigliatomi: costui non mostra avere con chiodi , o con chia- 
ve chiuso le porte; ed animatosi gagliardamente a ciò che 
ne venga ; ma con decreti di filosofi , e con pareri di sa- 
vj * E pure queste tali cose sono poste nel mezzo , ed in 
comune , ed innanzi gli occhi di chiunque voglia toglier- 
ne o servirsene a suo modo . Nè si dee però ad alcun mo- 
do levare la fede , ed il credito alle cose , che ci sono sta- 
te lasciate ^sfiicte; né si dee spaventare alcuno di poter- 
le imitare; nia quanto si deono ammirare queste cose, e 
come fatte divinamente stupirle ; tanto bisogna che colui che 
le vuole imitare , se le faccia specchio , e ponga dinnanzi agli 
occhi; talché cominciando dalle cose picciole si vada facendo 
(rutto tentando appoco appoco di fare prova nelle maggiori ■ 

Ma 
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Ma è da veder molto bene, che non ci togliamo tosto dalP 
animo questi tali pensieri, né che ci gravi il temperarli, 
e volgerli spesso, c con tutto il cuore per la memoria. E 
certo non ci sarà questo esercizio molto difficile; né ci 
riuscirà male; perciocché, come ci affligge, e annoja per 
ogni poco, e ci empie d’ una tarda, e sciocca mollizie, 
quella lenta soavità d'animo, la quale, avvezza alle sue 
commodità solamente, e a ninno travaglio mai, licenzio* 
samente ritrae dei continuo se stessa dalle cose spiacevo-. 
li , e si volge solo alle soavissime e piacevolisssime : co- 
si s’ alcuno si assuefarà ad indursi, e -farsi famigliari net- 
r animo le imagini dell' infermità , delle fatiche, e de- 
gli essili ; e diligentemente andrà essarninando e pesan- 
do i hiali uno per uno; costui certo troverà che quelle co- 
se , che appajono moleste, nojose , orrende, sono nel ve- 
ro , e in ertetro per lo più vane , e da non farne conto al- 
cuno ; e per dirlo in una parola , troverà , che prometto- 
no e minacciano pii'i alla prima vista di male , che non 
hanno poi in effetto di dentro . Ma il volgo teme, e paven- 
ta di quello Che dice Menandro . Non è chi possa gloriar- 
si vivendo ; questo pure non patirò io mai . E certo non 
« da maravigliare, che egli tema di questo perciocché 
l’ ignorante , e sciocco non vede quanto giovi a fuggire le 
roje , e gli affanni, il pensare molto, ed assuefarsi a ri- 
guardare con viso torto la fortuna, e con occhi saldissi- 
mi , e fieri, né lasciarsi alla prima por sotto con pensie- 
ri effeminati , e molli , e pieni di ciancio , e di vez7.i , av- 
venga che si può bene a questo modo rispondere aMenan* 
dro: Non dee dirsi a quel modo; io non potrò mai pa- 
tire questo vivendo; ma a quest* altro, io non farò mai 
questo vivendo ; non mentirò , non ingannerò uomo , non 
gli anderò con frodi . E certo potendo noi da noi stessi 
fare questo, non abbiamo poco aiuto a volere innalzarci, 
e porci per la via della tranquillità . Come al contrario 
una macchiata conscienza é nell'anima appuqQo quello , che 
sono le piaghe ne’ còrpi ; conciosiacheella vrlasci sempre 
fa penitenza , che del continuo affligge e martella 1’ ani- 
ma; perciocché essendo la ragione solita levare dall'ani- 
mo tutte r altre melanconie, ed affanni ; vi lascia nondi- 
meno questa sola penitenza , e f» • che da se stesso per la 

ver- 
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vergogna si conciti, e quasi si volga come arrabbiata a 
mordere se stessa , e vi diventi crudele . E certo come ^ 
maggiore il freddo e il caldo , che si sente o nel princi- 
pio , o nel mezzo delle febri , e pii\ é molesto , e insop- 
portabile, che non é quel freddo, e quel caldo; che ve- 
nendo di fuora «i sente da un corpo sano : così sono me- 
no pungenti e gravosi gli affanni , che ci vengono, di fuora a 
caso, e dieci apporta la fortuna, che quelli che da noi stessi 
per nostra pigrizia facciamo nascerci dentro 1’ anima . C sappi 
che quello, che ai suole ne! mezzo degli errori flebilmen- 
te dire, (come dice colui) non è la colpa d’ altrui , é so- 
la mia , fa la ferita che da se grave , maggiormente gra- 
ve , e profonda . Perilché non la bellezza degli edificj , non 
il molto oro , non 1’ essere nobile , non un' imperio grande , 
né finalmente H politissimo dire , e facondo , né la pron- 
tissima lingua fanno tanto serena, e gioconda la vita ; quanto 
un animo, che si trovi fuora delle angustie dei negozi, lon- 
, tano da consigli e pensieri cattivi ; e che viva comesi dice 
solamente seco , e che abbia nettissimo , e limpidissimo il fon- 
te della vita , per quale non intendo altro , che l' ingegno e 
i costumi buoni: onde tutto il buono della vita ne viene ; e 
che ciò che é si faccia allegro, e come ajutato da qualche 
celeste spirito e con animo elatissimo , e intrepido il faccia, 
onde si pasca poi del ricordo di queste belle azioni , e 
più sicure, e più certe , che le speranze di Pindaro non 
sono, che ( come vuole egli ) nutriscono la vecchiezza de* 
dotti. E se come soleva dire Cameade; ancor che tronchi , 
o che svelti quelli odorati arboscelli d’oriente, ritengo- 
no nondimeno per molto tempo l' odore ; perché non deo- 
no anco negli animi de’ prudenti , e savj le oneste azioni 
e sante , lasciarvi un certo grave e soave , e sempre fre- 
sco ricordo? dal quale, quasi da un vivo, e perpetuo 
rivo bagnato quel piacere , che è dentro , sta sempre 
verde ; e quasi in un certo modo si vede mandar sù va- 
ghi rampolli , a confusione grande, e vergogna di coloro, 
che del continuo, e per ogni poco queruli si lamenta- 
no di questa vita, dicendo, che non sia altro, che un 
ridotto di mali , e quasi un certo luogo di banditi t 
nel quale siano , come sforzate a mutar terra , relegate 
•1* anime dal Cielo . O quanto è degno di ricordarsi quel 
■Op.iiPlitf.Tom.lV. N n ferì* 
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parlare di Diogene , il quale vedendo per avventura ifi 
Lacedemone un forastiero , che industriosamente s’ addob- 
bava per apparire nella festa; Dimmi un poco, or non é 
ogni giorno ai buoni festivo? Anzi, se miriamo bene fe- 
stivissimo; perciocché il mondo non é altro, che un tem- 
pio santissimo, e convenientissimo a Dio. In questo tem- 
pio cosi bello si manda , e si pone 1’ uomo nel nascimen- 
to , non perché egli stia a riguardare i simulacri di terra 
e farti a mano, e senza sentimenti ; ma perché egli con- 
templi il Sole, la Luna, e l’ altre Stelle: onde è il prin- 
cipio della vita , e del moto . Le quali cose ci ha date 
a mirare, e poste innanzi agli occhi la provvidenza divi-, 
na; acciocché le cose sensibili ci siano immagini , e simu- 
lacri , come vuole Platone , delle intelligibili. E ci ha da- 
to a riguardare anco tante altre cose belle , come sono i 
fiumi, che senopre portano gii*i nuova acqua al mare; e la 
terra che alle piante , ed agli animali dà il bastevole nu- 
trimento . Ora in cosi bella , e celebre festa , e cosi vago . 
spettacolo venendo la vita nostra , dee essere piena di sicur- 
tà d’animo, e d’ un piacere nuovo; né dobbiamo per que- 
sto effetto aspettare i giorni del Carnevale , o d’ altre si- 
mili feste; come fanno il più delle genti, che aspettano 
questi tai giorni con tanto desiderio , e giunti poi tutti 
pieni di festa, c di giuochi , gli abbracciano, ed accetta- 
no volentieri , come quei , che comprano in tai giorni il 
riso ; e pagano gl* istrioni , ed i saltatori per ricreare 1* a- 
niino . Ma che cosa si senti maipiiVindegna di questa che 
in questi tai giuochi si stà in un costante, e fermo si- 
lenzio , non altrove attendendo, che a loro perciocché 
non s’ode lamento di ninno, sacrificandosi , népiange Pi- 
zia riguardando , o si muore di fame nel mezzo delle feste di 
carnevale ) epure quella celebrità , e quelle feste delle quali 
n’é stato autore e Prencipe Iddio, le passiamo piene di lamenti 
e con animo acerbo , e doglioso, e con una vita disgraziata, 
e piena d’affanni, e le imbrattiamo il più delle volte, 
e facciamo funeste. Ma or quest’ altro quanto é fuora del 
convenevole , che ci dilettiamo degli organi , e della mu- 
sica; c medesimamente del canto soave degli augelli; 
e riguardiamo volentieri gli animaletti chegiiiocano, e 
saltano, e ci dispiacciono al contrario gli dispettosi urli: 

e me-- 
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e medesimameiice gli aspetti degli animali crudi , e spia* 
cevoli. £ nondimeno vedendo poi la nostra ìstessa vita 
melanconica, d’aspetto tristo, e stomacoso, ed affogata 
negli affetti nojosi, e nei negozj , e pensieri inestricabili, 
non solamente non ci sappiamo procacciare un poco di al- 
leggerimento , e alquanto spazio da respirare ; ma non u- 
diamo nè anco coloro, che ci esortano, ai cui ricordi se 
noi attendessimo con orecchie oziose , e purgate , certo 
che ci serviressiino bene senza tema di riprensione delle 
cose presenti , e ci quietaressimo felicemente , con il ri- 
membrare le cose dolcemente passate , e n' anciressimo fi- 
nalmente a trovare sicuramente le cose future , avendo sem- 
pre innanzi agli occhi una lucida , e giojosa speranza . 

Deir amor Fraterno . 

L e antiche immagini de* fratelli Tindaridi vengono da- 
gli Spartani ,' DOKANA , quasi travali , nominate . El 
le sono due legni ugualmente fra loro distanti con due al- 
tri congiunti, e fissi per traverso. Il che rappresenta una 
memoria di compagnia , edunione proporzionata all’amor fra- 
terno , che questi due Iddi) si portavano insieme . Dunque 
a simiglianza loro io vi dedico , o Negrino , e Quinto , que- 
sto discorso dell’ amor de* fratelli , come ben da voi me- 
ritato . Perchè oggimai mettendo ad esecuzione quello , che 
insegna questo libretto, parerà piuttosto, lui esser appro- 
vato dall’esempio vostro, che voi bisognosi del suo aju- 
to . E perchè dalle vostre buone operazioni voi prendete 
un gran contento , seguirà , che in questo vostro pensiero 
vi fermerete sempre meglio , vedendo , come in un Teatro 
che sarete lodati da spettatori intendenti , ed onorati. Ari- 
starco padre di Teodette, ridendosi di una gran compa- 
gnia di sofisti • diceva , che già si trovarono appena sette 
savj . ed ora non cosi di leggieri si troverebbono tanti , 
che non facessero professione di letterati . Nondimeno io 
veggo a giorni nostri, che l'amore tra fratelli è tanto ra- 
ro , quanto furono gli odj ne’ tempi anticlù : de* quali , se 

N n a pur 
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pur qualche esempio é passato alla memoria nostra , egli 
si vede, come prodigioso, nelle Tragedie , e ne' Teatri 
dall' antichità fatto illustre. Ma se a questo tempo tutto 
il mondo s’incontra in due fratelli dabbene, si maraviglia 
non altrimenti, che facesse già de’ Molionidi , i corpi de’ 
quali si credeva, che fossero uniti insieme. E l’uso co- 
mune de’ beni paterni, degli amici, e de’ servi, egli pare 
non meno incredibile , e miracoloso che se un anima so- 
la si levasse dalle mani, e dagli occhi di due corpi . Nien- 
tedimanco la natura non molto lontano ha posto 1’ esem- 
pio dell’ officio coinmune tra iratelli: anzi fabricando nel 
corpo isiesso per la maggior parte gli strumenti necesstnj 
doppi » ^ > come le mani , i piedi , gli occhi , le oreJL 

chic, e le narici, ci insegnò, che tutti questi affine di 
conservarsi, ed ajutarsi vicendevolmente, non distrugger- 
si e contendere insieme, fossero da lei stati cosi divisi , e 
distinse le mani inoltre iti dita ,. e disugualf ; acciocché fra 
tutti gli altri strumenti elle fossero artificiosamente, e in- 
gegnosamente fabricate , di maniera che quell’ antico Anas- 
sagora disse, che la cagione- del sapere, e dell’ intellettò 
dell’uomo dalle mani di|jendeva. Nondimeno a giudicio 
mio s’ ingannò . Perciocché non per aver le mani 1* uomo 
fra tutti gli altri animali è il piò savio; ma per essere da 
natura creato partecipe di ragione, e d’ingegno, per ciò- 
naturalmente gli furono dati questi istrumenti . Senza dub- 
bio questo é manifesto a tutti, che la natura da un seme 
istesso e da un fonte medesimo , ha fatto uscire al mondo 
due, tre, e piò fratelli, non a contendere, e discordare; 
ma affine , che così separati potesscra giovarsi maggior- 
mente r un con l’altro. Quei Tricorpi , e Centimani (se 
però ci sono mai stati) non poterono, essendo tutte le 
lor membra unite, operar cosa alcuna lontana da se, ov- 
vero separatamente; il che non é levato df far a fratelli ; 
perché possono ad un tempo istesso star a casa, ed andar 
lonrani , possono similmente attendere insieme al governo 
pubblico, ed all’Agricoltura; se però conserveranno quel- 
lo , che diede lor la natura, il fondamento dell’amore, e 
della unione; altrimenti s’assomiglieranno appunto a quei 
piedi , che s’impediscono l’un con l’altro , ed' alle dita, 
ehe a vicenda s'intricano, e storcono centra natura. Di 
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piii nella maniera, eh’ ad un medesimo corpo col partecipa- 
re della natura istessa , e dell’ istesso nutrimento , le co- 
se umide , e le secche ; le fredde , e le calde , quando si 
accordano insieme, somministrano un ottimo, e soavissi- 
mo temperamento , ed armonia ; senza de’ quali né le ric- 
chezze (come dicono) né i Regni , che agguagliano gli uo- 
mini agli Iddj^sono di piacere, o di giovamento . Ma se 
queste cose discordano appressandosi l’una con 1’ altra, l'ani- 
male vien da loro sozzamente corrotto , e mandato a male . 
Nel modo istesso la concordia de' fratelli fa fiorire le fa- 
miglie , e le case: e gli amici, e famigliar! a guisa d’ un 
coro ben ammaestrato , non si sentono punto ne in detto ■, 
Jiè in fatto , nè in pensiero discordare 1’ un contra 1’ altro < 
Nondimeno 

Dalla discordia un tristo onor acquista , 

Come un famiglioluccio di lontan paese rapportatore , e lu- 
singhiero, ovvero un cittadino invidioso .. Perciocché nel- 
la guisa , ebe le infermità, quando i corpi non ricevono 
ciò, che hanno in uso, accendono l'appetito di diverse 
cose strane , e nocevoli ; cosi la mala impressione , e il 
sospetto verso i parenti , invita le male compagnie , e 
scellerate , le quali dalle parti esteriori entrano in quel 
luogo, che trovano vuoto. L’indovino Arcadico, come 
Erodoto racconta , essendo senza un piede , se ne acco- 
modò uno di legno -Qnel fratello, che per esser discorde 
col fratello , cerca di acquistarsi nel palazzo , o nella lot- 
ta, un compagno, par che altro non tenti, che troncarsi 
volontariamente parte della sua naturai carne d' addosso, 
e attaccarsene dell’altra straniera. Perché l'usanza, da 
cui vengono le amicizie , e le compagnie lodate , e ricer- 
care , ci insegna ad onorare i parenti , a favorirli, e a 
difenderli; poicliè non è possibile, nè la natura nostra il 
permette, che noi viviamo senza amici , e senza compagni , 
e in luoghi solitarj. Per la qual cosa Menandro disse 
bene : 

Non fra bicchieri , o fra' conviti spessi 
Cerchiamo , o padre , a cui tutti possiamo 
Fidar i nostri beni : ogn’ uno stima 
, Esser sua gran ventura , se possiede 

Ombra lieve d'amico solamente. -j 

Per- 
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Perciocché al sicuro la maggior parte delle amicizie non 
sono altro, che ombre, e imagini di quella prima , che ne' 
figliuoli verso i padri, e ne’fratelli verso i fratelli , fu dal-' 
la natura impressa: la quale, se non viene da alcuno os- 
servata , e tenuta in pregio, che fede si dovrà avere a 
costui nell* amare le persone straniere? ovvero che sorte 
d'uomo é quel tale, che nel salutare, e nello scrivere 
nomina il compagno per fratello, e col fratello stima di 
non dover tener la medesima strada ? Percliè siccome è co- 
sa da pazzo adornare 1’ immagine del fratello , e perquote- 
re a un tratto, e lacerare il corpo di lui; cosi l’onorare, 
estimare in persona d’altri il nome fraterno, mentre oJj, 
e fuggi quello del fratello , è cosa da uomo di poco in- 
telletto, e da cui non ha mai considerato, che non ci sia opra 
maggiore di quella dellanatiira. Io mi ricordo , che in Ro- 
ma presi a giudicare come arbitro fra due fratelli, uno de' 
quali pareva, che attendesse alla filosofia; nondimeno, 
come si vidde in fatto, non solamente fratello, ma né 
anco filosofo meritava di esser nominato . Costui fu da me 
confortato a portarsi con suo fratello , come era il dove- 
re d’ un' eccellente filosofo con persona idiota , Questo 
egli rispose , in quanto a persona idiota, hai detto assai 
bene; Nientedimeno presso di me. Tesser usciti d'un 
medesimo ventre; non si dee stimare, né avere pi^i che 
tanto in ‘considerazione alcuna . Dunque a giudicio tuo , 
diss’ io, Tesser nati d’un padre ìstesso, è cosa, che non 
vai nulla? Veramente ogni altro, che cu, benché abbia 
diversa opinione, dice nondimeno, e canta, che il primo, 
e Principal onore dopo gli icldij é stato dalla natura , e 
dalla legge della natura conservatrice , consegnato ai pa- 
dri : né gli uomini operar cosa alcuna più grata gli IdJij , 
che quando a coloro, da’ quali sono stati generati, e nu- 
triti, rendono la ricompensa de’beneficj vecchi, e nuovi, 
che hanno da loro in prestito ricevuti: né all’incontro ri- 
trovarsi alcun segno maggiore d’ impietà , che lo sprezza- 
re i padri , e offenderli . Per la qual cosa il far dispiace- 
re altrui é stato vietato; nondimeno se non ti mostri ta- 
le verso la madre , e verso il padre , che ogni tua parola 
e ogni azione, benché non abbiano cosa alcuna, che lor 
dia noja , li tenga allegri , stimano , che sia cosa abomi- 

ne- 
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oevole , e scelerata .Qual opra dunque, o q\ial beneficio, 

0 pur qual effetto può uscir da’ figliuoli , che possa piò far 

1 padri rallegrare, che 1’ affezione , e l’amore costante tra 
fratelli? la qual cosa dalle contrarie agevolmente si cono- 
sce . Perchè se alcuno allevalo in casa, il quale sia ben 
voluto dal padre , e dalla madre , viene’da’ figliuoli villaneg- 
giato ; e le piante co* poderi siano da loro mal custoditi , 
se ne dolgono . Se parimente un cane , e un cavallo na- 
to in casa non vien governato , i vecchj benigni , e cor- 
tesi ne prendono dispiacere . Si alterano anche verso i 
figliuoli , se li sentono sprezzare, o fischiar dentro acan- 
ti , agli spettacoli , ed agli atleti , che lor sono piaciuti , 
che essi possano tollerar pazientemente i figliuoli discor- 
dar insieme, odiarsi, contrastare, e in ogni loro effetto» 
e operazione opporsi 1 ’ un all’ altro ? Niuno dirà mai que- 
sto . Dunque all’ incontro i fratelli , che si amano , ed ac- 
carezzano insieme , e quanto rispetto a corpi sono dalla na- 
tura stati disuniti, tanto rispetto all’ animo, ed agli effet- 
ti si veggono una istessa cosa, ed hanno gli studj loro, 
i ragionamenti, e gli scherzi comuni; apparecchiano al 
padre, ed alla madre un governatore giocondo, e felice 
della lor vecchiezza , l’ amor fraterno . Perclié non cosi vien 
commosso il padre dalla eloquenza , dagli onori , o dalle 
ricchezze, come dall’ amor de’ figliuoli . Onde avviene, 
che essi non veggano i lor figliuoli eloquenti , non ricchi , 
non in qualche magistrato tanto volontieri, quanto, che* 
s’amino l’un con l’altro. Vien detto, che Apollonia Ci- 
zicena madre del Re Eumene, e di tre altri figliuoli , At- 
talo , Filetero, e Ateneo, si chiamasse felice, e ringra- 
ziasse continuamente gli Iddii , non già per esser ricca , 
ovvero Regina; ma perchè vedeva tre figlinoli , che guar- 
davano la persona del maggiore a guisa di ministri ; e lui 
nel mezzo di loro armati di spada, e d’asta, viver sen- 
za pensiero . Siccome all’ incontro Artaserse , avendo in- 
teso , che Odio il figliuolo ordinava certi inganni a’ fra- 
telli , mori di dolore. Perchè le guerre de’ fratelli ( come 
dice Euripide ) sono a loro stessi travagliose ; ma a padri 
travagliosissime Conciossiachè quel taÌe,cheodia,epcr.. 
seguita il fratello , non possa far dimeno di adirarsi col pa- 
dre, e con la madre. Pisistrato avendo i figliuoli oggi- 

ma. 
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mai grandi, « di nuovo prendendo moglie, disse, cli’egll 
credeva aver figliuoli onorati , e da bene ; e però deside- 
rava di divenir padre di molti altri di questa sorte. Non- 
dimeno buoni figliuoli , e giusti non solamente si ama- 
no a vicenda per cagione de’ lor padri ; ma anche i padri , 
per r amore , che si portano l' un con 1* altro : e però ave- 
ranno sempre questo in cuore, e Io diranno, di esser non 
tanto obbligati a padri loro per molte cagioni , quanto 
per IL fratelli ; poichò da’ padri hanno conseguito questo 
bene preziosissimo , e giocondo sopra ogni altro . Anche 
Omero descrive per eccellenza Telemaco ad annoverare in 
Juogo di sciagura grande la perdita del fratello . 

Cosi la stirpe nostra ha il sommo Giove 
Mandata a male , ed in un sol ridotta . 

Ma Esiodo non fa bene ricordandoci , 

Che un figlio solo erede 
Sia de’ beni del padre . 

•Principalmente essendo egli discepolo delle 'Muse ; le qua- 
li , perché osservano continuamente una affezione , e uif 
amor da sorelle fra loro, sono Muse. Dunque rispetto ai 
padri T amor fraterno i di questa sorte , che 1’ amare 11 
fratello non sia altro, che palesare incontinente l’amore, 
•che si porta al padre , e alla madre . Aggiungi , che l’esera- 
,pio loro verso i figliuoli mostra , che si debbano amare 
r un con 1’ altro d’ un’ amore , di cui non -si può trovare 11 
più affettuoso . Ed all’incontro , 1’ attendere malamente ad 
•odiarsi, vien preso da loro un ritratto de’ padri a far ilme- 
desimo . Perché quel tale , che nelle liti, nelle risse, e nel- 
le contese fraterne divien vecchio , e dall’ altro canto per- 
-suade i figliuoli ad. amarsi insieme. 

Vuol altri medicar , -essendo infermo , 

•Levando co’ fatti la fede alle sue parole . 'Se dunque Ecco- 
le -Tobano, che dice verso il fratello; 

Me n’anderó fin al levar del Sole, 

S’ io farò questo , e della terra al mezzo. 

Per dominar al Regno degli Iddii . 

Comandasse nU’ incontro a figliuoli, che quella ugualità 
volessero amare , la quale congiunge insieme gli amici 
con gli amici , le città con le città, e’ compagni, co* 
compagni- 

Per- 
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' Perché a mortai 1’ ugualità è costante . 

Chi sarebbe , che non si ridesse di lui ? Che sorte d* uo- 
mo si mostrerebbe Atreo , se facendo un tal convito al 
fratello, ammaestrasse i figliuoli in questa manierai 
• L’ uso di quei , che è del medesimo sangue , 
Giova nelle miserie solamente . 

Dunque bisogna levar via 1* odio tra’ fratelli , perché è 
di gran travaglio nella lor vecchiezza a padri , ed al- 
leva in modo , che peggio non si potrebbe , i figliuoli , 
Aggiungi a questo , che mette in mala opinione , e ac- 
cusa presso la città: poiché vien creduto da ogniuno, 
che essendo così lungo tempo allevati insieme , essendo 
stati in compagnia , e conversati l’ un con l’altro, non sa- 
rebbe possibile , che si odiassero, quando non fossero con- 
sapevoli scambievolmente delle loro scelleratezze. Percioc- 
ché gran cagioni debbono esser quelle • che una grande 
affezione , e un grande amore mandino in ruina ; sicché 
non si trovi mezzo di rappacificare gli animi loro . Per- 
chè siccome le cose unire , se la colla non tien più, possono 
di nuovo congiwngersi , e accompagnarsi : nondimeno quan- 
do un corpo unito da natura vicn rotto , o fracassato , 
malagevolmente si trova modo da incollarlo, ed unirlo in- 
sieme : così quelle amicizie » che dal giovarsi vengono in-% 
trodotte , quantunque si disciolgano ♦ con poca difficoltà 
ritornano al primiero slato . Ma se i fratelli abbandona- 
no la loro naturale unione , cosi di leggiero non tornano 
ad amarsi ; e se per avventura tornano , la riconciliazion 
loro non perde mai il segno sanguinoso , e sospetto . Non 
é dubbio, che ogni sorte d’inimicizia presa da un’uomo 
centra un’ altro , penetrando con affetti d’ animo travaglio- 
sissimi , con desiderio di contesa , con ira , con invidia , 
€ con la memoria delle offese, partorisce grande affanno, 
e alterazione ; nondimeno quella , che si prende contra il 
fratelio , col quale per necessità sono comuni gli Iddii fa- 
migliari , i sacrifici , e le sepolture ; comuni similmente , 
ovvero almeno vicine , le case , e i poderi ; ha davanti gli 
occhi la croce , che ogni giorno riduce a memoria la paz- 
zia , e la ignoranza , dalla quale una giocondissima faccia, 
e per corvsanguinità congiuntissima, riesce diforme fuor di 
modo; e la voce fin dalle fasce benigna, e famigliare,' 
- Op, di PlutTom, IV. 0 o si 
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si fa sentire spaventosissima . Udendo molti parimente . 
che gli altri fratelli albergano in una casa istessa , e del* 
la medesima tavola, degli stessi poderi, e de’ medesimi 
servi si vagliono in comune; ancor essi dividono gli otpi^ 
ti, e gii amici, stimando per inimiche tutte quelle cose, 
che piacciono al fratello : principalmente essendo questa 
opinione della maggior parte . che si possono acquistare , 
come preda , amici , compagni nel bere , parenti , e fami- 
gliari. dopo la perdita de' primi , quasi eglino sian’ armi , 
ovvero istruinenti : ed esser impossibile ricuperare il fra- 
tello perduto , a guisa , che gli sia una mano troncata , 
o un'occhio cavato fuori. Onde quella donna Persiana 
disse per eccellenza , quando volle piuttosto salvare il fra- 
tello, che i figliuoli, esser possibile , due acquistasse de- 
gli altri figliuoli ( ma un fratello non già, dipoi che jl 
padre, e la madre le erano mancati. Che dovrà dunque 
(dirai tu) far colui, che avrà un fratello tristo? Bi- 
sogna ricordarsi principalmente , che ùi ogni sorte di ami- 
cizia può il vizio penetrare ; e come dice Sofocle : 

Se esaminerai ben gli affetti umani , 

Vedrai , che per lo pii) son tristi , e sozzi . 
Perché né fra parenti, né fra compagni, nè fra amanti, 
si troverà un’ amor sincero , e puro , e senza vizio alcu- 
no . Quel Lacedemone , che aveva menata picciola moglie , 
disse: fra i malisi deve eleggere il minore. Nondimeno 
a fratelli modestamente persuaderai , che sofFrino piuttosto 
le imperfezioni di quelli , che lor sono tanto congiunti che 
mettersi a far prova degli stranieri, perché in quelli, co- 
me cosa , che non si può fuggire t andiamo senza colpa : 
e in questi , come eletti volontariamente , meritiamo ri- 
prensione. Concìossiaché noi non siamo ai nostri compa* 
gai del bere, non agli uguali d'età, non agli ospiti 

Co’ duri ceppi di vergogna stretti ; 

Ma sibbene a colui , che è del medesimo sangue, alleva- 
lo insieme con noi , e che ha il padre htesso . e la istes- 
sa madre , che noi abbiamo . Agli errori di costai qual- 
che volta bisogna perdonare , e dir al fratello , quando 
falla I 

Io non ti posso abbandonar per questo . 

Benché tu sii tristo, e senza intelletto; acciocché ioma- 
•*' nie« 


Digitized by Google 


DI PLUTARCO: tgt 

niera odiosa non sembri , che io , perduta la prudenza , 
vendichi piò acerbamente di quel . che si conviene , qual- 
che vizio, che hai ereditato dal padre, e dalla madre. 
Perciocché gli strani , come dice Teofrasto , non si deb- 
bono prima amare , poi giudicare . ma prima giudicare , 
poi amare . Nondimeno dove la natura non ci guida ad 
amar alcuno per elezione, e non attende quel detto, che 
vola per Je bocche d* ogniuno : Un moggio di saie • 
ma genera da se stessa il principio dell’ amicizia , ivi non 
bisogna esser -aspri , e diligenti esaminatori degli altrui 
delitti . Ma che diresti , vedendo alcuni , il quali fatta 
amicizia con uomini di lontano paese , e strani , col mez- 
zo del bere insieme, di qualche giuoco, o della lotta, 
soffrono volentieri , e piacevolmente i lor falli ; e nondi- 
meno coi fratelli sono acerbi , e implacabili ? Ed alcuni 
eziandio allevano , ed amano cani, e cavalli feroci; ed al< 
tri anche pardi, gatti, scimmie, e leoni: e se il fratello 
si altera, ovvero é sciocco , od ambizioso, non possono 
tollerarlo? Alcuni altri donano alle concubine, e meretri- 
ci le case, ed i poderi; e co’ fratelli del terreno, o sola- 
mente d’ un’ angolo della casa vengono insieme alle ma- 
ni f Oltre di ciò nominando l’ odio fraterno , odio della 
malvagità , vanno attorno , e rimproverano d’ or in ora al 
fratello gli errori, e lo rinfacciano; quantunque in altri, 
che con essi conversano famigliarmente , non ne dicano 
mai parola. Questo sia il proemio di tutto il discorso , che 
ho da fare . Il principio di questi ammaestramenti non pi- 
gliamo, come fanno alcuni , dalla divisione de* beni pa- 
terni ; ma dalle triste contese , e concorrenze mentre vi- 
vono ancora i padri . Perché gli Efori , osservando Age- 
silao , quando uno era posto nel numero de’ vecch] , man- 
dargli per onorarlo un bue, il condannarono, e pubbli- 
carono la ragione : che egli quei cìtradini , li quali erano 
del pubblico , faceva con carezze , e presenti , proprj suoi . 
Nondimeno conforterai il figliuolo ad amar il padre , c 
la madre in tal maniera , che non si faccia solo padrone 
dell’ amor loro; né derivi la carità solamente in se mede- 
simo; nel modo, che alcuni col mezzo deli’ obbedienza 
opprimono gli altri ; scusa veramente bella ; ma per in- 
gordigia poco giusta : perciocché levano loro con frode 
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raffey.ione del padre, e della madre, bene fra tutti i pa-x 
terni eccellente, e ottimo; mentre villanamente, e astu- 
lamente si cacciano innanzi di nascosto ; e con occasione 
ordiscono degli inganni a’negoxj, ed alla imprudenza 
de* fratelli , mostrandosi principalmente in quelle operazio- 
ni modesti , e ben costumati , nelle quali veggono i fra- 
telli far degli errori , ovvero essere in sospetto di farne . 
Nondimeno deve il fratello avere il contrario a cuore ; 
quando i padri s’adirano col fratello, ricever per parte di 
queir ira , e soffrirla , e quasi ajutandolo in quel trava- 
glio , rendergliela più leggiera , ed introdurlo , e stabilir- 
lo ad ogni guisa nella compagnia degli officj , e della gra- 
zia acquistata; e quando manchi da lui di prender qual- 
che occasione, iscusarlo; dicendo, che egli per natura si 
trova più atro ad altro. Bene disse Agamennone del 
fratello : 

. Pigrizia, od imprudenza no’l ritarda; 

Ma guarda in me con aspettar , eh’ io mova . 
Dicendo , che da Menelao gli era stato ricordato di far 
cosi . Sentono anche i padri volontieri mutar le voci alle 
cose , e credono a figliuoli , quando la dappocaggine dei 
fratelli è da loro nominata semplicità , la rustichezza leal- 
tà , la ostinazione animo grande . Dal che nasce , che que- 
sto mutamento ha possanza di annullar l’ira contro il 
fratello, e di accrescer l’affezione, che il padre -li porta. 
Sollevato in questo modo il fratello, oggìmai voltati a 
lui, e riprendilo acerbamente dell’ error commesso, mo- 
strandogli liberamente il fallo. Perchè quando il fratello 
pecca, non bisogna né perdonargli, nè oltraggiarlo; poi- 
ché questo officio si appartiene a colui , che sente pia- 
cere del mal d' altri : e quello a quell* altro , che sì tro- 
va ne* medesimi errori . Nondimeno , mentre il ripren- 
di, bisogna mostrare, che tieni a cuore la sua salu- 
te, e ti duoli de* suoi travagli. Per questo colui, che 
difenderà prontamente il fratello jjresso i padri , potrà rin- 
facciarlo acerbamente da solo a solo . E quando il fratel- 
lo non é in colpa , egli è cosa onesta per altro servire a 
padri; trangugiar tutta l’ira, e tutto il fastidio loro; 
nondimeno prender la protezione del fratello , che senza 
aver fatto errore , e venuto in disgrazia a padri , e difen- 
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tlerìo , non solamente ^ cosa bella, e lontana da ogni ri- 
prensione; ma, che non lascia temere quel detto di So- 
focle : 

■ Tristo figliiiol, dunque col padre litighi? 

Poiché liberamente parli in difesa del fratello incolpato 
a torto. Perciocché nel trattar cause di questa ^orte , co- 
loro co’ quali si contrasta , piuttosto che vincere , deside- 
rano d’ esser vinti . Nientedimeno dipoi la morte del pa- 
dre egli si deve attendere all’ amor de’ fratelli molto. mag- 
giormente , che prima non si faceva. E subito nelle la- 
grime, e nel dolor, che sentono unitamente , comunichino 
insieme i loro affanni. Dipoi schifino i sospetti , e le calun- 
nie , che da servi • o d’altri , che favoriscono chi un fra- 
tello , chi 1’ altro ; vengono rapportati ; e non solamente 
credano agli altri particolari , che nelle favole si raccon- 
tano dell’ amor fraterno de Tindaridi ; ma eziandio, che 
Polluce , bisbigliandoli un certo nascosamente non so che 
del fratello , con un pugno 1’ nccise . E nel divider 1’ ere- 
dità paterna non si apparecchino di maniera, che prima di 
ogni altra cosa si sfidino l’un coll’ altro , siccome suol fa- 
re la maggior parte del volgo . 

O di Marte figlinola Alala ascolta* 

Con intenzione d’ ingannarsi , e di contendere insieme ; ma 
osservino con grande avvertimento quel giorno , che darà 
principio ad odj , e discordie implacabile , ovvero ad anio- 
ni , ed amicizie . E si dividono principalmente da per se ; 
ovvero almeno in presenza d’.un commune amico, il qua- 
le sia testimonio fra ambedue. E poiché amorevolmente 
saperanno a sorte qual parte di facoltà sarà lor toccata , 
nella qual maniera, come dice Platone, danno, e ricevo- 
no quel , che lor piace , e si conviene , debbono stimare , 
che il governa, e la dispensa de’ beni sia divisa ; ma l’uso 
loro, ed il possesso rimanere ancora in commnne , ed in- 
tero . Nondimeno coloro , che si togliono 1’ un con 1’ altro 
le balie . i fanciulli , i famigliari allevati in casa , si par- 
tono vincitori, aggiungendo un servo alla lor ricchezza; 
e nel medesimo tempo vendono dei beni paterni il mag- 
giore , e pii prezioso ; 1’ amore , e la fedeltà del fratello . 
Ho conosciuto alcuni , li quali senza altra intenzione di 
avanzo ; ma solamente perché contendevano co’ fratelli han- 
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no trattate le facoltà del padre non altrimenti , che fos- 
sero spoglie nimiclie. Nel cui numero ci erano gli Opun- 
zj,Caricle, ed Antioco; li quali divisa una razza d’ ar- 
gento in due parti , ed anco una veste , e se ne andarono 
in guisa come se da qualche tragica maledizione fossero 
violentati. ' 

Partirò i beni lor con 1’ armi in mano . 

Ci sono anco di quelli, che si vantano con altri di aver 
avuto con astuzie, con gridi, e con inganni miglior parte 
nella divisione del fratello? quando bisognerebbe con mo- 
destia , con grazia, e col compiacerli , che li facessero van- 
taggiati , ed indi gloriarsi , ed andarne altieri . Per la qual 
cosa egli fia bene far menzione di Atenodoro , del quale 
tutti i nostri hanno scritto. Egli aveva un fratello maggior 
di lui nominato Senone. Costui nel governo della fami- 
glia mandò a male di gran facoltà , e finalmente per aver 
rapita una donna , fu condannato , e posto il suo in fisco . 
Atenodoro si trovava ancora fanciullo senza pelo di bar- 
ba f nondimeno venduta quella parte , che gli era tocca- 
ta de* lor beni, non abbandonò il fratello, ma posto il tut- 
to in commune , il divise, e nella divisione il fratello por- 
tandosi malamente , per questo non si alterò , uè si penti 
di quel, che aveva fatto ; ma tollerò pazientemente , ed al- 
legramente la pazzia del fratello per rutta la Grecia di- 
volgata . Solone, il quale parlando del governo pubblico 
disse , che dalla ugualità non nasceva sedizione , par che 
abbia voluto compiacer troppo al volgo, cercando d* intro- 
dur la proporzione aritmetica, con la quale si mette il go- 
verno in mano del popolo, in vece della geometrica cosi 
leggiadra. Ma quel tale, che conforta i fratelli nel gover- 
no della casa , a levar via principalmente come alle cit- 
tà persuadeva Platone ) queste voci mio , e non mio ; ov- 
vero almeno a contentarsi di parte uguale , e riceverla al- 
legramente , gettò buoni fondamenti di pace, e di unio- 
ne . Vagliansi parimente ogn* ora di esempj illustri , nel 
numero dei quali ci è la risposta di Pitrhco al Re de* Li- 
di ; perchè dimandato, se possedeva canti denari, rispose, 
poterne avere il doppio, se volesse, morto il fratello . Ma 
perciocché non tanto per 1* accrescere, ed iscemare de’faé- 
ni , il piò, ed il meno contrastano insieme ; quanto in uni- 
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versale C come c?ice Platone ) dal movimento é seguitata 
r inegualità, e dallo stato, e dalla quiete , l’ugualità: di 
<juà nasce , che ogni inegualità sdruccioli facilmente ad 
alienare gli animi de’ fratelli l’un dall’altro. E nondime- 
no egli é impossibile, che in tutte le cose vadano del pa> 
ri. Perciocché essendo in parte subitonellefascie fatti dal- 
la natura disuguali, ed in parte poi dalla fortuna ; di qua 
nascono l’ invidia , e la concorrenza , infirmità pessime , e 
coniagioni , che non solamente minano le famiglie , ma le 
città intere. Dunque bisogna guardarsi da cose tali; e se 
peravventura penetrano dentro , rimediarvi . Però consiglie- 
rei quel fratello , che fi pare il piò virtuoso , a commu- 
nicar co’ fratelli quelle cose , nelle quali egli è pii'i eccel- 
lente degli altri ; e insieme a farli partecipi della gloria 
sua , ecl acquistar 1’ amor loro . S’ egli è pih eloquente . 
metta 1’ utile di quella virtìi iu comniune , quantunque el- 
la sia propria sua . Oltre ciò non vada altiero , né super- 
bo ; anzi portandosi pih dolcemente , ed umilmente , levi 
l’occasione d’ esser invidiato; e questa inugualità di for- 
rana cerchi ad ogni suo possibile con la modestia dell’ ani- 
mo di ricompensare . Lucullo non volle dimandar 1’ edili- 
tà prima del fratello, benché fosse di maggior età, ch’egli 
non era ; ma lasciato passar il suo anno , aspettò quello 
del fratello. Polluce non volle solo esser fatto Iddio, ma 
piuttosto Semidio in compagnia del fratello; e partecipa- 
re della natura umana , per dargli parte della sua immor- 
talità . Ma dirà alcuno , tu o amico mio puoi , senza sce- 
mar punto i tuoi beni , innalzare , ed onorar il fratello , 
quasi del medesimo splendore si goda , della medesiaia vir- 
rò , e della medesima fortuna , come fece Platone; il qua- 
le introducendo i fratelli negli eccellentissimi scritti suoi 
Glaucone , ed Adimanto nella Repubblica , ed Antifonte 
minor d’età nel Parmenide, venne a celebrarli. Appresso 
questo siccome per natura , e per fortuna si trovano del- 
le disparità ne’ fratelli ; cosi è impossibile , clie uno in 
tutte le cose , ed assolutamente , sia maggior degli altri , 
Vien detto, che gli elementi d’ una materia istessa nati, 
hanno virth diverse. Cosi parimenti fra due fratelli dell’ 
istesso padre , e dell’ istessa madre venuti al mondo , uno 
mai non fu vcsiuio d’altrui della setta Stoica esser ad un 
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tratto savio, bello, grav.ioso , cortese, onorato ricco, fa- 
condo, inclinalo alle lettere, ed umano, e l’altro sozzo, 
villano, scortese, disprezzabile, povero fanciullo nel di- 
re, smemoralo, ed inumano: ma si trova eziandio nelle 
persone vili , e basse qualche poco di'grazia, e di vir- 
tù » ovvero qualche prontezza naturale a- cose onorate . 

Anco degli Etinei fra 1’ aspre, vie 

Nascon molti talor candidi gigli . 

Colui dunque, che pare nell’ altre cose esser superiore, se 
non cercherà di scemar, o nasconder queste, di voler 
affatto levar al fratello, come negli abbattimenti , la mag- 
gioranza; ma dall’ altro canto gh conceda qualche cosa, 
confessando in molti particolari esser dalui avanzato, le- 
vando via sempre all’invidia il nutrimento, come la ma- 
teria al fuoco, r ammorzerà: anzi più non lascierà, die el- 
la nasca , né prenda accrescimento . Ma quegli . che oltre 
ciò se lo fa compagno , ed ajurore in quelle cose, nelle 
qiìali sa di superarlo, come l’oratore, nel difender alcu- 
no: colui, che attende al governo pubblico, ne’ magistra- 
ti, e nelle faccende pertinenti agli amici; e per dirlo in 
poche parole , che in azion alcuna , la quale sia di qual- 
che stima, ed onorata , non lascia, che stia il fratello da 
parte; ma il fa partecipe di tutte le cose degne di lode; 
ed essendo presente , il chiama seco lontano . 1’ aspetta, e 
cerca in ogni occasione di farlo conoscere non meno offi- 
cioso , die egli si sia , nondimeno mcn bramoso di gloria , 
e di ricchezze; costui senza levarsi nulla del suo, acqui- 
sta grande onore al fratello . Questi sono i Ticordi perti- 
nenti al più degno. Ma il men degno consideri frase 
stesso , che non uno , o un solo fratello é di lui più ric- 
co , più dotto, o più famoso; ma che per lo più è supe- 
rato da numero grande, e cosi grande, che egli si può ag- 
guagliare 

A’ frutti , che godiam dell* ampia terra. 

Se dunque porrà invidia a tutti gli uomini del mondo , ov- 
vero se fra tanti, che sono felici, il rode solamente que- 
gli , che come di sangue più vicino, gli doverebbe esser 
caro sopra ogni altro ; al sicuro egli è impossibile trovar 
alcuno, il quale di costui si possa nominar più infelice. 
Per la qual cosa nella maniera , cUe stimava Metello iRo- 
, ma- 
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mani esser debitori di render gnstie agli Iddj , che Scipio- 
ne uomo di tanta virtù • in altr^ città non fosse nato : co- 
si ciascuno dee nelle sue preghiere dimandar questo prin- 
cipalmente di avanzar gli akri in esser ricco ; e se non 

10 può ottenere . che desideri almeno al fratello quella 
' maggioranza . e quei potere , che egli a se stesso deside» 

rava . Nondimeno gli uomini per la maggior parte devia- 
no *si fattamente ^1 dritto sentiero, che s* allegrano, e 
si gloriano di amici d’alto affare; e se qualche Prencipe, 
o uomo ricco , alberga in casa loro , se ne tengono in pre> 
gio . Nientedimeno stimano, che lo splendore del fratel- 
lo nuoca agli occhi loro. Per le imprese felicemente riu- 
scite de’ lor padri , e per li magistrati degli avi , si van« 
no vantando , benché queste cose non tornino loro ad al- 
cun giovamento « né a porle ad effetto si trovassero pre- 
senti; nondimeno se al fratello cade qualche eredità, qual- 
che magistrato , ovvero occasione di far qualche parenta- 
do illustre, stanno coll’animo depresso, e mesto. Vera- 
mente sarebbe convenevole non portar invidia ad uomo 
vivente ; ovvero . se questo é impossibile , piegarla verso 
persane straniere, e derivarla altrove: ed assomigliar co- 
loro , che fanno passar fuori delle città le discorde negli 
inimici . 

Perch’io molti Trojani ho in compagnia; 

E tu all’ incontro molta gente Greca , 

La quale ti porrà invidia , e ti u concorrenza . Ma non 
bisogna, che il fratello, quasi braccio della bilancia ten- 
da al contrario; come se egli s’ alza , abbassarsi. Ma nel- 
la guisa, che i numeri, minori , e maggiori moltiplicando- 
si i’ un coll’ altro , crescono insieme : cosi dei moltiplicare 

11 fratei maggiore , e dipoi moltiplicato dargli augumento 
ne’ beni , e riceverne anco tn . Perciocché né fra le dita 
quello, che non sa scrivere, o toccar dicetera, éinpeg- 
gior condizione di quell’ altro , che sà ; ma si muove in- 
sieme, e tutti ad un certo modo fanno al medesimo fine 
rolhcio loro ; come se studiosamente fossero fatti inuguali , 
e nasca da questo la loro virtù di pigliare* che al poli- 
ce . il quale é il maggiore , e più robusto sono opposti . 
In questa maniera Cratere per Antigono il fratello , che 
regnava , e Perilao per Cassandro fecero 1’ oiQcio dì Capi- 
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tajii , e di maestri di casa . All' incontro quelli d' Antio- 
co , e di Seleuco ; ed anco quelli di Gripo , e di Cizice- 
no , perché non avevano imparato ad esser inferiori al fra- 
tello , ma bramavano la porpora , ed il Diadema, furono ca- 
gione a se stessi , ed a loro , e finalmente a tutta 1’ Asia 
di grandissime mine. Nondimeno, perché per lo pi{i l’ in- 
vidia , e la concorrenza suol nascere negli ingegni ambi- 
ziosi centra coloro, che li avanzano di gloria , e d* onore, 
giova grandemente in questo ai fratelli, che non cercliino 
dalle medesime cose né gli onori , né le ricchezze ; ma un 
altro da un altra . Perciocché anco le fière , che vivono 
de' medesimi cibi, guerreggiano insieme; e gli Atletiche 
attendono agli istessi esercizj , sono avversar] . Ma i pu- 
gnatori , ed i pancratiasti , e similmente i corritori , ed i 
lottatori, s’amano a vicenda, e nelle contese si fanno ser- 
vizio, e s'affaticano l’un per l’altro. Per la qual cosa an- 
co de' fratelli Tindaridi Polluce vinse alla pugna, e Ca- 
store al corso. Fece bene parimenti Omero a finger Teu- 
cro eccellente arciero ; poiché il fratello fra gli armati di 
corazza teneva il principal luogo . 

Egli il copria sotto il lucente scudo . 

Nel modo istesso, fra quelli, che governano le città, co- 
loro, che fanno professione di Capitani, rare volte porta- 
no invidia agii oratori, che parlano in pubblico; né si- 
milmente fra gli oratori quelli , che trattano le cause , a 
quelli , che insegnano 1' arte ; né fra medici quelli , che ado- 
prano il governo de’ cibi • a quegli altri, che curano con le 
mani ; ma si giovano , e si lodano Tun coll’altro . Nondimeno 
il cercar dall’arte medesima, e dalla medesima scienza di far- 
si famoso e illustre, é fra gli uomini tristi come se due aman- 
do una istessa donna , 1’ un , e l' altro cerchi di avanza- 
re il rivale , e piacer più alla cosa amata : e quelli , che 
tendono per contrarie vie , non si fanno insieme alcun gio- 
vamento . Ma quegli altri , che fanno diversa professione , 
non solamente lasciano la Invidia da parte; ma si ajuta- 
110 meglio scambievolmente ; si come Demostene , e Cha- 
retej Esebine, e Eubulo; Iperide, e Leostene; mentre 
quelli attendevano a parlar in pubblico , e a consigliare ; 
e questi a guidare gliesserciti.e a far delle imprese . Quan- 
do adunque i fratelli non possono senza invidia commi) - 
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flicar insieme la gloria , e la possanza , bisogna , che i de- 
siderj loro , e le ambizioni siano quanto più si può diversi 
r un dall’ altro ; acciocché dall’ onor , che ne segue , s’ al» 
legrino , e non si dolgano . Ma più che tutte queste cose 
fa di mestiere avvertire alle triste parole dei parenti , de’ 
famigliati , e delle mogli ; poiché per farsi innanzi , fo-> 
mentano l’ ambizion nostra . Tuo fratello è padrone per tut- 
to, vien onorato, e riverito j ninno fa capo con te; non 
bai autorità alcuna . Ed io ( risponderebbe un’ uomo savio ) 
ho un fratello uomo illustre; e godo non poco della sua fa- 
ma . Diceva Socrate , che amava più tosto , Dario , 
che Darico per amico . Al fratello , che ha intellet- 
to , non torna a minor giovamento l'avere il fratello in ma- 
gistrato , ricco , eloquente , che se egli delle medesime co- 
se fosse posseditore. In tal maniera queste inegualità si 
debbono addolcire . Nondimeno eccoti , che subito fra quei 
fratelli, che sono sciocchi , nascono rispetto la età dell’al- 
tro contese . Perché volendo per lo più i fratelli maggio- 
ri di età dominar sempre a minori . e commandare , e in 
ogni occasione aver più gran parte di gloria , e di digni- 
tà , che essi non hanno , riescono molesti , e odiosi . E all’ 
incontro i più giovani , pigliando il morso , e divenendo fe- 
roci , imparano a dispreggiar i maggiori, e non tener con- 
to di loro. Onde nasce che i minori schifino, e ascoltino 
mal volontieri le ammonizioni de’ maggiori , dubitando es- 
sere da loro invidiati , e impediti nel farsi illustri; e i 
maggiori bramando la maggioranza d’ogni canto, temono 
dell’accrescimento dei minori, come se da quello dovesse- 


ro esser gettati al basso . Dunque si come nel giovare 
stimano, che rimanga con maggior obligo colui, che ri- 
ceve il beneheio, che colui , che il, fa; cosi parimente, se 
d’ alcuno verrà detto al maggiore , che non abbia la età 
per cosa tanto grande ; ed al minore , che non voglia sti- 
marla cosi poco ; libererà 1’ uno , e 1’ altro dal sospetto , 
dalla noia , e dal dispregio , che il tormenta . Ma perché 
il prendere cura del fratello, il costumarlo, e il correg- 
gerlo , appartiene al maggiore d’ età ; e 1’ onorarlo , imitar- 
lo . ed obbedirlo , al minore ; la protezione di quello sia 
più tosto, come compagno, che come padre; e piùs’ado- 
pri nel j>ersuadere, che nel commandare, mostrandosi an- 
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zi pronto , e umano in allegrarsi , e lodare le sue onora- 
te operazioni, che in biasimare, e condennare i suoi fal- 
li; ma la concorrenza di questo aia piCi tosto imirazione t 
che contesa. Perchè proprio è, di cui si maraviglia , 1* imi- 
tazione; e di cui é invidioso, la contesa . Per la qual co- 
sa amano coloro, che s* affaticano d* imitarli ; e calcano, 
« perseguitano quegli altri , che tentano di farsi loro egua- 
li . Fra molti onori , che debbono i minori fare a maggio- 
ri , la obedienza è il principale , la quale accompagnata 
con la riverenza acquista un’ amore efficace , e una vicen- 
devole grazia di esser favorito sempremai . In questo mo- 
do Catone da fanciullo in su onorando Cepione il frsltel 
maggiore con la obedienza, con la piacevolezza , e col si- 
lenzio; finalmente in età virile il fece talmente suo, e il 
rese t^to riverente verso dì se , che mai non faceva , nè 
diceva cosa alcuna senza commnnicarla seco . Perilchè vieti 
detto, che estendo stata da Cepione sigillata la deposi- 
zione di un testimonio , sopravenuto dapoi Catone , e ri- 
cusato di sigillarla, di nuovo Cepione dimandò il foglio, 
e ne levò via il sigillo, senza dimandar altrimenti al fra- 
tello , perchè non gli prestasse fede, e perché l’avesse in 
sospetto . Fù notabile similmente la riverenza dei fratel- 
li verso Epicuro , nata dall’ affezzione , che egli portò lo- 
ro , e dalla cura , che n* ebbe , non solamente in altre co- 
se ; ma nel seguitare tanto ardentemente la sua setta nel 
filosofare. Perché quantunque s’ingannassero, e credendo 
fin da fanciulli , e tenendo per certo , che ninno fusse mai 
stato al mondo piò savio d’ Epicuro ; nondimeno cosi bi- 
sogna maravigliarsi di lui , che persuadesse loro questo ; 
come di loro , che fossero in tal guisa disposti . Anco fra 
i novelli filosofi Apollonio Peripatetico riprese colui che 
affermava , la gloria non potersi con altrui parricipare ; 
poiché aveva fatto riuscire Sezione il fratello piò famoso 
che esso non era . lo veramente oltre le altre cose , di che 
debbo ringraziare la fortuna , 1’ aver considerata per prin- 
cipale r affezzione , che m’ ha portata , e mi porta il mio 
fratello Timone, non è ad alcuno di coloro nascosto , che 
hanno conversato meco ; e meno , che a tutti gii altri a 
voi, che ci siete cosi cari amici . Or bisogna che anco sia- 
no considerate alcune altre cose dai fratelli , che sono qua- 
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si d’una etàjnedesma ; picclolc veramente , nondìmenomol- 
te , e spesse , e che. accendono pensieri tristi dall’ un can- 
to «e dall* altro di alterarsi, e perseguitarsi, li quali ter- 
minano in odj , e crucci immortali. Perché mentre hanno 
cominciato a contendere insieme in cose da giuoco , dei 
nutrire gli animali, e degli abbattimenti loro, come del» 
le quaglie , e dei galli; dapoi- nelle contese dei fanciulli 
alla lotta ; dei cani in caccia ; e dei cavalli in giuochi Cir- 
censi : non possono poi contenersi in cose di maggior im- 
portanza , né raffrenare 1* ambizione, e la concorrenza. 
In questa maniera alcuni Greci alla nostra età uomi- 
ni -grandi primeramente discordando nell* arte dei gioco- 
latori , poi de' musici, oltre ciò del nuotare in Edepso; 
delle loggie , e delle stanza contrastando , e mettendo il 
terreno in contesa ; e rompendo , e deviando acque altro- 
ve ; vennero finalmente a tal fierezza, e dispèrazione, che 
furono dal Prencipe di tutte le loro facoltà spogliati ; di 
modo che fuorusciti , e poveri si può dire , che in altri 
uomini del tutto si vedessero tramutaci , se non in que- 
sto particolare solo , che conservavano i lor odj antichi . 
Dunque egli fa bisogno riparare diligentemente alle con- 
correnze , , e alle contese picciole , e prime , le quali na- 
scono tra fratelli; considerando, che é bene imparare a 
cedere, e rimanere vinto; e piò tosto, che dobbiamo al- 
legrarci di far piacere a fratelli , che superarli . Perché nin- 
na altra vittoria fu dagli antichi nominata Cadmea , 
che quella dei fratelli vicino a Tebe, come scelerata , e 
infame . E ben , dirai tu ; Non vengono delle occasioni an- 
co a coloro , che sono piacevoli , e modesti , che danno lo- 
ro materia di discordia, e di contesa? Vengono al sicu- 
ro. Nondimeno anco qui' bisogna avvertire .che il contra- 
sto solamente sia sopra il fatto, e guardarsi di aggiunge- 
re, quasi amo, qualche alterazione d’animo a queste con- 
tese , ed a questi ardori. Ma posto, come si suol fare nel- 
la bilancia, dall’ un canto, e dall* altro il giusto, e l’one- 
sto , far giudicar in un subito ad arbitri la differenza , pri- 
ma che a guisa di neo, o di macchia, penetri sì che con 
difficoltà si possa poi levare via . Qui dobbiamo imitare i Pit-., 
tagorici : li quali non essendo per consanguinità congiunti; 
ma solamente per compagnia di studio, se per avventura 
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avveniva, che commossi ad ira si villaneggiassero l’ un con- 
tia 1’ altro, jjrima che tramontasse il Sole, si porgevano , 
la mano, si salutavano, e si rappacificavano insieme . Per- 
ciocché si come il tumore deir atiguinaglia , se ci é febbre, 
non si tiene per tristo segno: ma cessata la febbre , se egli 
rimane, è segno d* infermità , la quale sia fondata so- 
pra radici piih profonde ; cosi la contesa de’ fratelli, che 
dopo la decisione delle loro differenze vien levata via, e 
dalla cosa istessa ; ma se resta ancora , il negozio fu co- 
me scusa, ed ella nasce da trista, e pestifera cagione. 
Nientedimeno bisogna udire il giudicio fra due fratel- 
li barbari , non già di qualche particella di terreno , o di 
servi, ovvero d’armenti ; ma del Regno Persiano. Morto 
Dario, alcuni volevano dar il Regno ad Ariamene , come 
maggiore di età fra i figliuoli ; ed alcuni altri a Serse ; 
il quale di Atossa figlinola di Ciro , mentre Dario oggi- 
mai dominava; era nato. Adunque Ariamene si parti di 
Media, non già con l'armi in mano; ma inviandosi come 
al giudizio con animo tranquillo . Serse era in Persia , e 
faceva l'officio di Re. Nientedimeno all' arrivare del fra- 
tello , posto gh'i il diadema , e lasciata la mirra , che da* 
Re suol esser portata rliritta in testa , io andò ad incon- 
trare, e l'abbracciò; e mandandolo a presentare, ordinò 
a coloro, che portavano i presenti, che gli dicessero : con 
questi • per ora tuo fratello Serse ti fa onore : se egli dal 
giudicio, e dalli voti dei Persiani sarà dichiarato Re di 
Persia , ti da il primo , e piò onorato luogo doppo la sua 
persona. Ivi Ariamene; e in, disse. Accetto i doni; ma 
credo , che a me appartenga il Regno : Nientedimeno l' ono- 
re principale dapoi la persona mia conserverò a fratelli , 
e fra tutti i fratelli Serse sarà il primo. Venuto il gior- 
no della sentenza , i Persiani tutti di commun volere fe- 
cero giudice di questo fatto Artabano fratello di Dario . Ma 
Serse confidato nella quantità dei favori, non volendo con- 
tentarsi del giudicio di lui. Atossa la madre il riprese di- 
cendogli : perché ricusi, o figliuolo.il giudicio d’Àrtabano 
tuo zio uomo il piò da bene , che sia in Persia ? Perchè 
temi tanto di questa contesa , nella quale é cosa onorata , 
quando tu sii vinto, 1’ essere nominato come persona, che 
abbia il primo luogo appresso il Re dei Persi? Serse con- 
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tentandosi, e disputata la causa dall’ un canto, e dall’ al- 
tro, Artabano pronunciò; che il Regno a Serse pertenes- 
se . Ivi levandosi Ariatnene incontinente , adorò il fratel- 


lo, e presolo per la mano il pose nel seggio Regale. Da 
questo nacque , che egli essendo da lui grandissimainen- 
te onorato, gli portò tanto amore, che nella pugna nava- 
le a Salamina valorosamente combattendo per la gloria del 
fratello morì . Questo sia raccontato come essempio puro , 
e senza macchia d’animo sincero , e grande . Nondimeno An- 


tioco siccome porrebbe da qualcuno essere incolpato di trop- 
pa avidità di regnare ; COSI dall’ altro canto per non si ave- 
re dimenticato aeU’amore del fratello, meriterà di essere avu. 


to in pregio . Egli guerreggiava del Regno con Seleuco il fra- 
tello minore di età , e era favorito dalla madre. Ardendo la 
guerra, Seleuco venne a giornata co’ Calati ; e rimaso vin- 
to , non si trovava in luogo alcuno; ma perchè ilsuoes- 
sercito era tutto da barbari stato tagliato a pezzi , si cre- 
deva , che fosse morto , Antioco , avendo intesa questa no- 
vella , posta giò la porpora , si vesti a bruno , e chiuso il 
palazzo, pianse il fratello . Ma saputo , che egli era stivo, 
e metteva dell’ altre genti insieme , usci fuori , e sacrifi- 
cò a gli Iddii; comandando a tutte le Città, che l’ub- 
bidivano , che facessero sacrificj , e si ghirlandassero . Gli 
Ateniesi avendosi imaginata una favola molto sciocca del- 
la contesa degli Iddj , nondimeno acconciarono questa scioc- 
chezza con una interpretazione non punto goffa . Perchè 
solevano sempre il secondo giorno al mese Bedromione , qua- 
si in quello fosse la contesa di Minerva con Nettuno suc- 
ceduta. Che cosa dunque vieta, che anco noi, se per av- 
ventura alle volte ci accade qualche disparere co’ famiglia- 
vi , o co’ parenti, non abbandoniamo la memoria di quel 
giorno , mettendolo nel numero di quelli di tristo augu- 
rio ; e non per cagione d’un solo dimenticarci di molti 
giorni, e allegri, ne’ quali siamo unitamente allevati, e 
vissuti? Perché o indarno, o senza fine alcuno la natura 
ci ha dato la sofferenza figliuola delia piacevolezza , e del- 
la modestia; ovvero acciocché l’adoperiamo primieramen- 
te verso i parenti , e famigliati. Veramente noné raen 
segno d’ amore , e d’ affiezzione il dimandare , e ottene- 
re perdono delle offese , che facciamo ; che. il conceder- 
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lo a cui pecca. Onde non bisogna abbandonare gliadu 
rati, ne stare ostinati co’ supplicanti . Anzi dobbiamo 
noi stessi , quando cadiamo in qualche errore, anticipar 
Tira con le preghiere ; e all’ incontro quando verremo 
offesi , le preghiere col ]>erdono . La fama di Euclide 
Socratico viene celebrata nelle scuole; perchè udita la vo- 
ce iniqua, e fiera del fratello, che diceva; possa morire, 
s’ io non M castigo, rispose: possa morir io , senontiper- 
sitaderò ad acquietarti, ed amar me, come già facevi . Ma 
usci dal Re Eumene un elfctto non parole , di cui non si 
può immaginare il piò umano, nè il piò mansueto. Il Re 
di Macedònia Perseo suo nimico aveva mandato alcuni di 
nascosto per farlo ammazzare. Costoro; avendo inteso . 
che Eumene doveva per mare andar all’ oracolo d’ Apolli» 
ne, gli ordinarono l’ insidie presso Delfo; ed assaltando» 
lo alle spalle, gli avventarono incollo, ed in testa di gran 
sassi . Per la qual cosa tramortito cadde . e fu tenuto per 
morto. La fama di questo accidente volò subito da per tut. 
to ; di maniera , che gli amici , e servì li quali si crede- 
va , che si fossero trovati nel fatto , il raccontavano . Dun- 
que Attalo de’ fratelli di Eumene il maggiore ,uomo dab- 
bene. ed a lui fidatissimo, non solamente fu creato Re. 
e del diadema ornato; ma tolse per moglie Stratonica mo- 
glie del fratello, e giacque seco . Nondimeno sapendosi poi 
che Eumene era vivo , c s’ avvicinava : posto giò il Dia- 
dema , e presa come era solito , un’ asta , andò insieme 
con gli altri della guardia ad incontrarlo . Ed Eumene lo 
abbracciò|amicbevolmente tv fece accoglienze onorate, ed 
alfiettuose alla Regina . £ per molto tempo , che egli vis- 
se dipoi , non avendo parlato mai di questo fatto coi fra- 
tello , nè dato un minimo segno di sospettarne . mori . e 
lasciò ad Attalo l' eredità del Regno , e la moglie . Ma 
che fece egli! Dipoi la morte di Eumene, benché gli na- 
scessero della moglie molti figliuoli , nientedimanco non 
volle allevarne alcuno ; ma nutrì il figliuolo d’ Eumene , 
al quale , quando fu in età virile , mentre egli ancora vi- 
vea , pose il diadema in testa , ed il fece Re . Ma Cam- 
bise spaventato da un sogno, nel quale gli era paruto ve- 
dere il fratello regnare in Asia , senza cercare altro , esen- 
ta cagione alcuna l’ uccise . Per la qual cosa mancato lui , 
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it Regno usci fuori della stirpe di Ciro, ed in quella di 
Dario entrò; il quale sapeva non solamente communicare il 
principato , e le ricche?.ze co* fratelli , ma eziandio con gli 
amici . Bisogna oltre di ciò metter anco questo bene a me* 
moria . che nelle discordie del fratello , pur allora conver* 
ai con gli amici* di lui, e schifi gli inimici, né parli con 
loro ; imitando 1’ uso de* Cretensi , li quali , mentre si sol- 
levavano fra se stessi, e guerreggiavano insieme, assalta- 
ti da inimici stranieri, si rappacificarono, ed unirono con* 
tra di loro le insegne . E questo era quello , che essi chia- 
mano Sincretismo . Perché ci sono alcuni , li quali a simi- 
glianza dell’acqua entrando ne’ luoghi aperti , e disuniti, 
rivolgono sessopra le fainigliarich , e 1* amicizie uomini, odio* 
ai all’ una , ed ali’ altra parte ; ma piò dannosi a quel tale , 
che per debolezza è più sottoposto all* ingiurie' altrui . Per- 
ciocché gli amici sinceri , e netti ajutano coloro che amano 
prontissimamente; ma i maligni con colui, che é alterato, ov- 
vero in discordia con il fratello , fingono ancora essi d’ es- 
sergli compagni nell* ira , e nel travaglio . Adunque sicco- 
me la gallina di Esopo al gatto , che la dimandava • es- 
sendo inferma , quasi per affezione , che le portasse , co- 
me ella stava bene, rispose, se ti partirai di qiià: Cosi 
a colui , che entrerà in ragionamento di queste discordie , 
e cercherà di sapere i tuoi secreti , bisogna dire : Io non 
ho differenza alcuna con mio fratello , se però qualcuno 
di noi non apre 1' orecchie alle niale lingue . Ora non so , 
come avvenga , che avendo noi qualche male agli occhi , 
stimiamo , che sia ben mirare in quei colori , ed in quei 
corpi , li quali non offendono la vista , né la ripercuoto- 
no ; nientedimanco se ci é penetrata qualche alterazione, 
qualche contrasto , o qualche sospetto contra il fratello , 
pur allora godiamo di conversare con coloro , che ci stimo- 
lano , quando bisognerebbe , scliifando gl* inimici , stare 
sempre con i loro parenti , co famigliari , e con gl' amici, 
e andar a trovare le mogli loro, e con esse lamentarsi e 
accusargli . Si dice , che non debbono i fratelli , caminan- 
do , lasciar capire fra loro un sasso: hanno similmente per 
male augurio , se un cane passa loro fra mezzo , e temo- 
no di molt’ altre cose simiglianti , delle quali però non fu 
mai alcuna, che disciogliesse l’ unione de* fratelli. Nìen- 
Op. di Plut.Tom.IV. Q q te. 
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tediininco, se hanno seco certi uomini canini , ecalunnia- 
tori , e vengono da loro fatti in qualche disonesto vizio 
traboccare , non se ne accorgono . Per la qual cosa essen- 
do vero quello, che segue incontinente alla conclusione 
de' discorsi , che si fanno , disse molto bene Teofrasto ; Se 
agli amici tutto ciò , che hanno al mondo , deve esser co- 
mune , principalmente debbono esser communi gli amici de- 
gli amici; il che si dia fra* primi ricordi a fratelli . Perchè dalla 
conversazione di amici diversi • e di compagni , essi vengo- 
no ad alienare gli animi loro da un canto, e dall* altro ; 
e' disunirli. Poiché, mentre amano diversa maniera di uo- 
mini , segue, che si dilettino di questa diversità, e cer- 
chino d’ imitarli , ed avergli per guida . Perciocché i nostri 
costumi si conformano a quelli degli amici ; nési trova piCi 
certo argomento della diversità degl'ingegni, quanto 1* e- 
leggere amici di diversa professione . Per la qual cosa non 
il mangiare , ed il bere col fratello , non il giuncare , ed 
il passare il tempo insieme con lui , tien tanto stretta la 
lor unione, quanto l'amare, e l'odiare le medesime co- 
se, e similmente il dilettarsene », e lo schifarle, e fuggir- 
le. Perché 1’ amicizie communi non sono cagione di rappor- 
tar parole , o di offendersi; anzi se peravventura si accen- 
de qualche fiamma , o qualche contesa , subito con la pre- 
/ senza degli amici, che la prendono in se, e la risolvono, 
ella si leva via ; quando però sono cosi afifezzionati all' uno , 
come all* altro , e desiderano ugualmente il bene d’ ambe- 
due. Perciocché nella maniera, che lo stagno unisce, e 
salda insieme il rame, quando é rotto col toccar gli or- 
li solamente, e con l’ accommodarsi alla rottura dell* una 
parte , e dell’ altra ; cosi dee 1* amico proporzionato , e Cora- 
ni une ad ambedue i fratelli assodare 1’ amor loro . Ma 
- gl* inuguali , e sproporzionati , siccome le voci negli mu- 
sicali iscrumenti, piuttosto cagionano disunione, che unio 
ne . Dunque é da dubitare , se Esiodo dicesse bene , o nò . 

Guarda -al fratei , non far 1* amico ugnale • 

Perché siccome abbiamo detto , 1’ amico sincero , e comu- 
ne ad ambedue , anzi piuttosto mescolato con 1’ uno , e 
r altro , sarà la legatura dell’ amor de’ fratelli . Esiodo a 
giudizio mio ebbe riguardo alla maggior parte degl' uo- 
mini , e a tristi ; dei «j[uaU rispetto allo sconcio amore di 
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se stessi . ed alla inclinazione delle concorrenze , temeva 
nella persona de* fratelli . Quando considererai a questo 
errore t ninna cosa ti vieta, che tu non possi amare Tarn i> 
co canto affettuosamente , quanto il fratello ; mentre però 
tu serbi il primo luogo a questo negli onori , negli oflìcj 

f ubblici , nell’ andar a conviti , ed a fare amicizia co' 
'rincipi ; e finalmente in tutte quelle cose , che sono te- 
nute comunemente per illustri , e< famose , assegnando in 
questa maniera l’ onore , che ti deve alla natura . Perchè 
non è di tanta stima la dignità , che porti con questa 
maggioranza all’ amico ; quanto con la depressione è la 
vergogna, e la infamia del fratello. In questo proposito 
ho spiegato altrove abbondantemente quello, che ho stima- 
to bene : nientedimeno qnel detto di Menandro è no (abile . 
Non vuole alcun . che sia 
Colu i , eh’ ama , sprezzato . 

Le quai parole ci ricordano ad aver pensiero del fratel- 
lo , e non voler , sopra la natura confidati , lasciarlo in ab» 
bandono . Perciochè anco il cavallo per natura è all’ uomo 
affezionato , e il cane al suo padrone ; nondimeno , se non 
vengono accarezzati , e governati , perdono 1’ amore , e non 
ci stimano. Similmente il corpo d’uno strettissimo lega- 
me è con l’anima unito; nonpertanto, scegli viene 
avvilito , o dispregiato da lei , si fa ritroso in obbedirla , 
e opra al contrario , ovvero abbandona gli ofhcj suoi • 
L’ aver pensiero de’ fratelli è cosa , che bene sta t . nien- 
tedimeno é molto meglio quello , che prendi de’ suoceri . 
e generi loro , facendoti vedere in ogni loro occasione af- 
fezionato.e pronto carezzando benignamente i servi loro favo* 
riti , che allegramente gli averanno accompagnati in qual- 
che viaggio , o a qualche impresa : portando riverenza , e 
onore alla moglie del fratello , come cosa fra tutte le sa- 
cre sacratissima : e per cagione del marito lodando , e ce» 
lebrandola; dolendoti, se ella viene da lui disprezza- 
ta; mitigandola , $’ ella è sdegnata ; riconciliandola col 
marito , se ha fatto qualche errore di poca importan- 
za , ed egli con lei . E se per avventura ti accade col 
fratello qualche contesa , lamentandoti con essa lei , ed 
acquietandoti . Se ti duole, che il fratello non voglia ma» 
ritarsi , e rimanga senza prole , violentandolo con le per» 
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suasioni , e con gli sdegni in ogni guisa a prender 
glie, ed accompagnandolo con legittimo matrimonio. Di- 
poi eh’ egli avrà avuto figliuoli , palesando pi& manifesta* 
mente 1* amor che porti a lui , e l’onore, che fai alla 
cognata ; mostrandoti a suoi figliuoli non meno amorevo- 
le di quello , die ai tuoi : nondimeno più piacevole , e 
pietoso» acciocché se per avventura caderanno in qualclie 
errore , come i giovani fanno , da paura del padre , o del- 
la madre, non fungano, polsi mettano a conversare con 
uomini tristi , e da poco ; ma ricorrano a te , dove siano 
lienignamente ripresi , e ammoniti . In questa maniera Pla- 
tone raffienò Speusippo figlinolo della sorella da una gran* 
de arroganza , e dissolutezza , senza mostrarglisi mai acer- 
1)0 , né in parole , né in fatti; ma con l’offerirglisi pia- 
cevole , e mansueto , quando egli fuggiva dal padre , e 
dalla madre , che spesse volte il coglievano in fallo, e il 
villaneggiavano, il fece ravvedere, e vergonarsi di se me- 
desimo , insieme ad aver lui in riverenza, egli studj suoi; 
benché molti amici il riprendessero , che non castigava il 
giovane . Ma egli diceva loro , che adoperava con esso Ini 
uno eccellentissimo castigo , facendogli con la maniera del 
viver suo , e col tenerlo continuamente presso di se , co- 
noscere la differenza delle cose onorate , dalle infami , 
Aleva Tessalo essendo arrogante, e sfacciato, veniva dal 
padre castigato, e trattato malamente ; nondimeno era fa- 
vorito dal zio, e ben voluto . Ora inviando i Tessali 
a dimandar consiglio all'oracolo in Delfo, di cui doveva 
esser creato Re , senziV che il padre se n’ avvedesse , il zio 
pose dentro una interrogazione di Aleva . Questa essen- 
do cavata fuori dalla Pitia , il padre affermò , di non aver 
posto alcuna dimanda, sopra di lui , e tutti giudicarono , 
che nello scrivere de’ nomi fosse accaduto qualche errore . 
Dunque di nuovo fu mandato a consigliarsi • Ma la Pitia , 
quasi confermando quello , che aveva detto prima , rispose : 
Dico il rosso figliuolnato d’ Archedica. 

£d in questo modo Aleva fu da Apolline per opra del 
zio Re dichiarato , e non solo fra tutti gli altri He pas- 
sati si fece vedere più illustre ; ma innalzò i sudditi suoi 
in stato di gloria grandi , e di ricchezze : prosperando le 
cose de’ figliuoli del Catello , con gli onori , e le dignità , 
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deve il zìo col rallegrasi . e gloriarsi , accenderli , ed 
inanimarli a cose onorate ; e quando fanno qualche segna<- 
lata operazione , lodarli . Perché potrebbe forse esser ca- 
gione d’ invidia la lode , che desti al proprio figliuolo . 
A quello del fratello é cosa bella . non arrogante ; ma 
onorata , e veramente dtion , la qual voce significa cosa 
divina f e anzi convenevole . Conciossiaché anche deios t 
conforti i fratelli a portarsi amore , ed affezione 1’ un con 
r altro : nondimeno bisogna seguitare gli esempi di co- 
loro , che avanzarono la natura umana . Ercole avendo ge- 
nerato sessantotto figliuoli , non amò il figliuolo del fratel- 
lo nulla meno d’ alcun di loro ; anzi fin a questi tempi si 
veggono in molti luoghi, che lolao ha l’ altare comune in- 
sieme con lui , e gli uomini gli fanno' voti , ed Ercole il 
chiamano compagno . Ma essendo stato Ificle il fratello a 
Lacedemone ucciso in battaglia . colmo d’affanno abban- 
donò tutto il Peloponneso . E dopo la morte di Leucotea 
la sorella, nutrì il bambino di lei, ed insieme seco il po- 
se nel numero degli Iddij . Quindi nacque che le gentil- 
donne Romane , quando solennizzano le feste di Leucotea , 
Matura da loro nominata , prendono in braccio non i pro- 
prj figliuoli , ma quelli delle sorelle , e così li onorano . 


Del mangiar Carne » 

Ragionamento I. 

T U mi dimandila cagione, dalla quale mossi i Pirta- 
gorici si guardassero di mangiar carne . Ed io mi ma- 
raviglio con che affetto, con che pensiero • e finalmente 
con che ragione quell* uomo , che fu il primo , aprisse la 
bocca al sangue a’ un cadavere , e toccasse con le labbra 
le carni d’ un’ animale ucciso • o morto ; mettendo in ta- 
vola cibi di corpi , e d* Idoli d’ anima privi; ed avendo in 
luogo di vivanda • ed in luogo di nutrimento quelle mem- 
bra , le quali poco fa muggivano , si movevano , e vede- 
vano : come gli potessero sof&ir gli occhi a mirar il san- 
gue 
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guc loro , quando venivano scannati , o scorticati , o fatti 
a pezzi ; come il naso tollerasse quell' odore ; come il gu- 
sto non fuggisse quella lordura , adoprandosi d' intorno le 
piaghe , e sorbendo il succo , e la marcia delle ferite 
mortali altrui . 

Le pelli serpeggiavano , e le carni 

SiN spié arrostite dentro di lor crude 

Si sentivan muggir degli animali . 

Questa ^ invenzione, e favola. Nondimeno cosa veramen- 
te mostruosa è che alcuno brami di mangiare ciò , che ancora 
muggisse : e insegni a pascersi di quelle vivande che an- 
cora spirano e spremono la voce fuori; cordini la maniera 
dell* acconciarle , dell' arrostirle , e porle in tavola • Biso- 
gnava investigare chi fusse stato l’inventore di queste co- 
se, non chi finalmente le lasciasse da parte. O pur dirai 
che il bisogno fusse cagione , che gli uomini cominciasse- 
ro a mangiare carne? Perché non già spinti da brame in- 
giuste, nè insuperbiti d'abbondanza delle cose necessarie: 
e però invirati da piaceri strani, ed alla natura contrar; , 
vennero a questo. Anzi dicano a questo tempo ritornati 
dall’altro mondo. O beati voi, che vivete oggidì , e ca- 
ri agli Idddi . Quale età v’e toccata insorte. poiché go- 
dete l’ abbondanza del tutto ? Quante sono quelle cose , 
che per voi nascono; quante quelle, che la vindemia vi 
somministra? Quante ricchezze cavate da’ campi, quante 
delicatezze dalle piante f Delle quali è lecito a voi di va- 
lervi , e darvi piacere senza altra màcchia? Ma noi siamo 
venuti ad una età fuor di modo selvaggia , e fiera , e ca- 
duti in quella scelleratezza malagevole , e smisurata net 
principio del mondo. Dall’aria era nascoso ancora il cie- 
lo: le stelle mescolate con un torbido umore, e dìflìcilea 
penetrare , e con fuoco . e venti procellosi . Non ancora il 
Sole era fermato nel suo luogo: non ancora caminava con 
movimento regolato: non ancora l’orto di lui, e l’occaso 
erano con termini certi stabiliti: né dal giro piegato dell’ 
anno venivano gli spazj fruttiferi delle stagioni manife- 
stati . Era guasta allora la terra dalle disordinate innon- 
dazioni de’ fiumi : era in gran parte diforme, e selvaggia 
rispetto i paludi, rispetto l’altezza del fango, e rispetto 
i boschi, e le selve ìnculte. Frutti domestici non si rico- 
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gfleVft : non si vedeva isimmento alcuno da lavorare : niu- . 
na macchina era stata ritrovata. Non soffriva indugio lafa> 
me : uè si aspettava allora le stagioni annuali delle semen. 
te . Che maraviglia é dunque , se fuor dell’ uso di natura 
ci siamo valuti delle carni a quei tempi, che si mangia- 
va il fango: si adoprava la corteccia del legno per cibo: 
e si aveva per gran ventura , quando si trovava la gra- 
migna verdeggiante, o la radice di qualche erba? Quan- 
do poi gustarono le gliiande , e le mangiarono , si pose-; 
ro d’allegrezza a danzare d’intorno la quercia, e il fag- 
gio , e nominarono la pianta loro benefica , madre , e nu- 
trice; e questo giorno solo fu da quella età tenuto festi- 
vo; tutto il rimanente era pieno di travaglio, e di noja. 

£ voi nondimeno da che sorte di rabbia, e di furore vi, 
lasciate portare in tanta abbondanza delle cose necessarie 
ad uccisioni cosi scelerate ? Perchè accusate la terra di men- 
zogna , quasi ella non possa nutrirvi? Perchè offendete la 
deità di Cerere datrice delle leggi ? Perchè ingiuriate il 
piacevole , e benigno padre libero , che non stimate da lo- 
ro di esser per voi soccorsi abbastanza? Non vi arrossite 
a mescolare i dilettevoli frutti col sangue , e con le ucci- 
sioni? Voi nominate crudeli i draghi , le pantere , ei leo- 
ni ; e tutto a un tempo vi travagliate ad uccidere le car- 
ni , mostrandovi in questo non punto men fieri di loro , 
perchè con la morte degli animali procuriano di vivere ; e 
voi di vivere delicatamente. Non al sicuro non mangia- 
mo leoni , e lupi . per vendicarci delle offese , che ci han- 
no fatte. Ma lasciati questi da canto, prendiamo, e uc- 
cidiamo quelli , che non nuocono , che mansueti : quelli , 
che a pungere, e morder nonsi trovan atti : quelli per Er- 
cole , che dalla natura par, che siano stati creati per bel- 
lezza, e per leggiadria. E facciamo non altrimenri, come 
se alcuno vedendo innondare il Nilo, dal qual viene em- 
piuto 1’ Egitto di acqua grassa , e feconda , non prende ma- 
raviglia della sua virtù nutritiva , e della fertilità delle bia- 
de necessarie alla vita nastra ; ma scorto in qualche luo- 
go nuotare un cocodrillo, o un* aspide serpeggiare , ovve- 
ro le mosche fiere , bestie , e nojose , da questi prendi la ca- 
gione di biasimarlo. Ovvero se altri ancor mirando questi 
campi , e questi terreni colmi di frutti domestici , e pie- 
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ni di apiche , e poi scorga p«r avventura fra queste biade 
il loglio , e 1’ orobanche , non considerato il raccolto e 
r uso del grano , si lamenta di questi . Parimente se al« 
cuno sente in qualche causa a difesa recitare da un* ora- 
tore una orazione piena d’ artificio per ischifare il perico* 
lo, overo ad offesa del male operare per manifestarlo : eia 
scorga veloce , e corrente , non digiuna • e debole , ma da 
molti affetti accompagnata , anzi di molte sorti , e a diver- 
si ingegni proporzionati cosi degli ascoltanti , come dei 
giadici , li quali siano da destare , o trammutare « ovvero 
anco da indolcire, da acquetare, e raffrenare : non facen- ' 
do stima di queste cose, né bilanciatala fatica usata, né 
il fondamento, e lo stato della causa; scelga fuori al- 
cune voci espresse non come si dee, le quali nel corso dei 
favellare l' ImMto ha rapite seco , e per questo biasimi l' ora- 
tore . Nienteaimanco non desta in noi vergogna alcuna il 
color della faccia, che contende co’ fiori : non la grazia pro- 
porzionata della voce: non P acutezza dell' ingegno : noa 
la 'politezza del vivere: non la prudenza notabile de* mi- 
seri animali ; e per cagione di poca carne spogliamo loro 
del Sole, delia luce, e del- tempo lor da natura al vive- 
re destinato. Non crediamo noi, che le voci tremanti, le 
quali essi mandano fuori, e da noi vengono stimate con- 
fuse » siano preghiere , e scongiuri di ciascun di loro , che 
dice : Non ti prego , se da necessità sei violentato ; ma si 
bene , se da morbidezza - Uccidimi ; per mangiare pià 
soavemente, non mi uccidere. Che crudeltà é questa? 
Orribil cosa veramente é da vedere la tavola posta di 
nanzi ad uomo ricco, il quale si vaglia di cuochi ad 
acconciare le vivande fatte di corpi morti s ma più or- 
ribile ancora vederla levare . Perché molte più sono le 
avanzate . che le consumate . Queste dunque sono sta- 
re uccise indarno ? Or non avendo essi tocche quelle , 
che lor sono state poste in tavola , . non vogliono che 
altri tagli « o spezzi le carni ricusate ; e pur quando era- 
no vive, non hanno loro perdonato? Nondimeno abbiamo 
sentito esser detto da costoro, che il mangiar delle car- 
ni ebbe dalla natura principio- E pur, che 1* uomo non si« 
per natura inclinato a mangiar carni , primieramente si ma- 
nifesta dalla compositura «al corpo umano . Perché il cor- 
po 
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S o umano non s* asomigli ad animale alcuno , che si pasca 
i carne . Non alle labbra uncinate ; non 1* unghie acute ; 
non aspri i denti; non il ventre sodo: non io spirto ar- 
dente, il quale abbia possanza di tramutare , e digeri- 
re la gravezza della carne ; ma fin da principio la sua na- 
tura per esser uguali i denti, la bocca stretta , la lingua 
molle , e cuocer il cibo lo spirito debole • ricusa il man- 
giar carne . E se vuoi contendere di essere nato a valerti 
di questo cibo, uccidi quello, che vuoi mangiare, da te 
medesimo , senza adoprar coltello, o maglio , o scure, ma 
nel modo che i lupi , gli orsi , e i leoni ammazzano per 
se stessi quelli , che vogliono divorare • dà la morte al bue 
col morso , con la bocca al porco , ovvero straccia 1* agnel- 
lo , e la lepra ; Rapiscili , e pasciti , quando ancora tran- 
no il fiato > come usano queste fiere • E se ti fermi , fin 
che muoja quello , che , ai destinato alla gola , ed all* ani- 
ma , che ivi si trova, prendi spavento, e lasci stare le 
carni ; perché mangi centra natura ciò , che d* anima e ador- 
nato ? Anzi ninno mangia 1* animale privo d* anima , e morto 
nello stato , che egli si trova . Alessano , arrostiscono , muta- 
no con 1* ajuto del fuoco , e dei condimenti , e con maniere in- 
finite acconciano ; volgono, e girano 1* animale ucciso , di mo- 
do che ingannato il gusto riceva il cibo , che egli fugge. In ve* 
ro bel detto fu quello d* un Lacedemone , il quale avendo in 
cn* osteria comperato un pesciolino, e datolo all* oste ; che 
il cuocesse , gli fu dimandato daluicascio, aceto , e oglio : 
E egli veramente , s* io avessi , disse , questo, che mi di- 
mandi , non avrei comperato il pesce . Nientedimanco noi 
siamo fra queste uccisioni cosi scelerate morbidi in modo , che 
alle carni diamo nome di vivande , e poi cerchiamo per 
le carni altre vivande, e aggiungiamo loro oglio, vino, 
mele , salamnoja , aceto , aromati di Siria , e d* Arabia , qua- 
si in fatto apparecchiamo al cadavere la sepolura . Per- 
ciocché fe catni disfatte in questa guisa ; macerate , e a un 
certo modo corrotte , vengono dal ventre digerite con 
difficoltà : Anzi dapoi digerite gravano il corpo grande- 
mente, e da crudezza generano infermità. Diogene sofife- 
rl di mangiare un folpo crudo per non si valere dell* aju- 
to del fuoco a cuocere il cibo; e stando a lui d’intorno 
i sacerdoti, ed altra gente molta, coprendosi con la veste 
il cano , ed accostando il folpo alla bocca , per cagione 
Op,di Plut, Tom, IV* R r vo^ 
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vostra , disse , io mi pongo a questo pericolo . Pericolo per 
mia fè notabile , non già come Pelopida per la libertà clr 
Tebe; o come* Armodio, ed Aristogitone per quella di 
Atene; ma questo .filosofo fece questa prova pericolosa in 
se stesso ad instanza altrui, di contendere con un folpo 
crudo, per far, che la vita umana insalvatichisse. Dun- 
que il mangiar della carne non solamente é contrario a 
corpi , ma fa, che gli animi nella gola, enei trangnggia- 
re s’ingrossano. Perciocché il vino, e. il pascersi di carne 
rendono il corpo forte , e robusto ; ma i* animo infermo . 
E per lasciare da parte gli Atleti , mi vaierò di esem- 
pi famigliari . Gli Ateniesi nominavano grassi , stupidi , , 
e sciocchi, noi altri Beo?.], rispetto il tranguggiare , e final- 
mente porci . E Menandfo . 

1 quali h^n le mascelle . 

E Pindaro: 

E da la bocca lo splendor dapoi . 

Nondimeno secondo la opinione d* Eraclito 1* anima secca 
e savissima . Perché le botti vuote , quando vengono per- 
cossi, risuonano; ma pieni sono muti , Ipajuoii sottili ren- 
dono il suono d’ ogni intorno ; fin che vagando la percos- 
szf con. la mano li chiudi . L’ occhia che d’ umore sover- 
chio abbonda , si offusca , né può fare 1*^ officio suo . 11 So- 
le mirato fuori per 1’ aria umida , e da grosse essalazio- 
ni della terra velato , e veduto da noi non puro , non ri- 
splendente , ma caliginoso , e con raggi incerti . Nell’ istes- 
sa maniera lo splendore dell’ anima , e la luce , in corpo 
torbido ; e nel chiasso con cibi alla sua natura non conve- 
nevoli tutto gravato, per necessità si rintuzza , ed anneh- 
fcia , c per non aver nulla di vivezza , e di forze , va va- 
gando, e si lascia rapir à fini malagevoli, e incerti. Ma 
lasciate queste cose da canto, quanto é notabile 1* avvez- 
zarsi ad esser umani? Chi potrà mettersi nel pensiero di 
offendere quell* uomo , che ne’ mali altrui , che non gli per* 
tengono nulla , s* adopra cosi dolcemente , e benignamen- 
te? Feci menzione r altro ieri disputando di Senocrate , U 
.quale dagli Ateniesi fù condcnnato per avere scorticato 
.vivo un montone : Nientedimeno , a giiuHcio mio , non é 
'men crudele colui , che tormenta il vivo , di quell’ altro , 
che dà tormento alla vita , e la uccide . Ma non ci lascia- 
mo più dalle cose insolite ; che dalle contrarie alla natura 
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guidare . E allora discorsi lungameiue sopra di questo . Noa 
' pertanto quel fondamento della mia opinion é cosi grande, e 
misterioso , e agli uomini utili Q come dice Platone 3 c a co- 
se mortali inclinati incredibile . temo qui a guisa di nocchie- 
ro , che nella fortuna gira la nave ; o di poeta . che nel va- 
cillar della scena leva la macchina in aito, di tentar con 
parole . Pur non sarà forse cosa fuor di proposito la 
sentenza d’ Empedocle in vece di proemio recitare; con 
la quale egli accenna oscuramente , che qui 1* anime so* 
no rinchiuse per questo ne* corpi mortali; perché elle del 
mangiar delle carni da loro tormentate, ed uccise .siano 
castigate. Benché quest'opinione paia essere più antica. 
Perché le favole, che si dicono di Bacco fatto in pezzi, e 
di ciò, che i Titani, li quali mangiavano carni , tentaro- 
no contra di lui , edella vendetta . che dai cielo sopra di lo- 
ro ne venne; é materia, che partienea secondi nascimenti. 
,Conciosiaché quella parte dell' anima nostra, cheéprivadi 
ragione, disordinata , e violente, non divina, ma da ge- 
nj dipendente, fosse Tirane dagli antichi nominata; Edé 
di quel cale, che viene ponìto, e castigato. 

Del man giar della Carne , 

‘ Ragionamento IL 

I L ragionamento d’ ieri m‘ invita a pensar di nuovo di di*^ 
scorrere allegramente sopra il mangiar putrido della car- 
ne • Nondimeno egli é cosa malagevole ( come diceva Ca- 
tone ) il favellare con ventri privi d’ orecchie ; E gii 
dalla maggior parte é stato bevuto il bicchiere confuso 
del costume , siccome quello di Circe . dal quale nascono . 

1 tormenti . i dolor, gl’ inganni , e i pianti . 

Né si può cosi di leggiero trar fuori 1’ amo del cibare la 
carne da coloro, li quali sono inclinati alla morbidezza, 
e quasi passati da banda in banda . Veramente sarebbe 
.convenevole siccome gli Egizj cavato il ventre de' corpi 
morti , ed appiccandolo al sole il gettano , come cagione 
di tutti gli errori dell* uomo; che così anco noi levato via 
il pensiero della gola , e delle uccisioni , possitioo ii ri** 
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manente della nostra vita dritcaTiente . Concioslaché non 
per se medesimo il ventre sia macchiato dalle uccisioni ; 
ma da quelle si macchia; perché dalla nostra intemperan- 
za nasce la colpa: Nondimeno se in poter nostro non é, 
ovvero l’usanza è cagione, che ci vergogniamo di schifa- 
re questo peccato; pecchiamo con ragione . Mangiamo car- 
ne C voglio dir io) dalla fame invitati, non da morbidez- 
za . Uccidiamo Panimale, ma dolendoci, e compassionan- 
dolo : non con dispregio , e con tormenti , come oggidì si 
fa dalla maggior parte , mentre alcuni scannano! porci con 
spiedi afforati , acciocché il sangue nella tempera del fer- 
ro estinto , e sparso faccia la carne pi\*i tenera , e delica- 
ta ; ed altri montano sopra le poppe delle troie pregne vi- 
cine al parto « e coi piedi le calcano , perché il sangue U 
latte: e la putrefazione de* parti percossi insieme da loro 
essendo fatti uscir fuori nel partorir C ^ Giove miseri- 
cordioso) manginola parte pii\ corrotta dell' animale : Al- 
cuni altri accigliano gl’ occhi a cigni , ed all' oche , e chiu- 
dendoli in luoglii scuri , gl* ingrassano , per apparecchiare 
le lor carni con misture strane , e condimenti inusitati • 
Dalle quali cose é piih , che manifesto, che non da ca- 
gione di cibarsi, o per uso* o per necessità essi hanno tra- 
mutata questa scelleratezza in piacere ; ma per sazietà per 
morbidezza, e per pompa- Però siccome l’ inclinato alle 
donne dipoi soddisfatta la sua lascivia , girando quà , e là, 
e sperimentando tutte le cose, in scelleratezze nefande si 
sommerge; così l’ intemperanze nel mangiare, quando una 
volta è passata il segno naturale, e necessario, fa dive- 
nir fiero, e scellerato l'appetito* Perchè dall’ infermità di 
un senso l’ altro si guasta ; e quando uno ha trapassato il 
segna a lui dalla natura ordinato , tira 1' altro a darsi al 
diletto in preda • In questa maniera istessa colui , che non 
aveva 1* udito sano, guastò la musica; e quell* altro, che 
per morbidezza s’ era posto a viver delicatamente , cercò 
gli abbracciamenti sozzi, e titilli delle donnea Queste fu- 
rono le cose, che fecero prender a noja il vedere le dan- 
ze pirriche, e chiromonie, e 1* altre cosi leggiadre: e si- 
milmente le statue, e le pitture; ma stimare 1' uccisioni, 
le morti degli uomini, le ferite, e le battaglie , spetta- 
colo eccellentissimo. In tal guisa ]e tavole ingiuste sono 
da sfacciaci congiungimenti accompagnate * i congiungi- 

inen- 


DI PLUTARCO.’ 317 
menti sozzi da trattenimenti vergognosi, i trattenimenti 
.vergognosi, e le canzone da spettacoli, mostruosi; e gli 
. - .spettacoli mostruosi dalla fierezza, e crudeltà verso gli 
w uomini . Per questo il divino Licurgo in quelle tre tavo- 
le delle sue leggi, che nominò Retre, determinò; Che le 
porte, ed il ietto delle case fossero fabbricati con la se- 
ga . e con la sture , nè altro istrumemo alcuno vi si ado- 
perasse ; non già veramente eh* egli a succhielli , all'assie 
ed agli altri , co’.quali si lavorano le cose dì dentro , in- 
timasse la guerra; ma perchè sapeva, che dentro edificli 
di quésta sorte non averesti portato lettiere dorate: nell 
sarebbe venuto in pensiero sotto un tetto vile introdurre 
tavole d’argento, tapeti di porpora gemme preziose; ma 
che una casa , un letto , ed una tavola di questa manierasi 
tirava una cena parca , ed un pranso ordinario dietro ; Non- 
cimelio il primo ammaestramento del nutrirsi malamente 
•eguitano a guisa 

Di poliedro lattanié fa cavalla . 

Le delicatezze , e le pompe . Quale dunque è quella ce- 
na pomposa, dóve non venga ucciso qualche animale? Par 
a noi, che l’anima sia di poca importanza? Non dico già 
del padre, della madre, del figliuolo, e dell’ amico , se- 
condo il detto d’ Empedocle ; ma di quella, che é unita col 
senso, con l’udire, e con la virtù del discorso , e dell’ in- 
telletto: di quelle, che per provvedere le cose giovevoli 
e per ischifare le dannose , la natura ha donato a ciascu- 
no . Considera un poco quai filosofi ci facciano divenire più 
domestici, e mansueti ; quelli che c’ insegnano a mangia- 
re come corpi veramente morti i figliuoli , gli amici i pa» 
dri , le madri, e le mogli; oppiir Pitagora, ed Empedo- 
cle, li (piali ci maestrano ad esser giusti anco verso gli al- 
tri animali? Tu ti burli di colui, che si guarda di man- 
giar ovi? Nondimeno dice egli: Quando vi veggo a ta-- 
gliare le membra del padre morto , ovvero della madre , e 
mandarle agli amici, che non sono con essi voi , ed invi- 
tare quelli , che ci sono , mettendo loro davanti le carni 
in abbondanza, non riderò di voi altri? Bencliè forse ca- 
do in questo errore anco io , mentre attendo a questi li- 
bri , non essendomi purgato prima le mani , gl’ occhi, i pie- 
di , e l’orecchie: Se però questa non è purgazione , il di- 
scorrerne , come dice Platone , con dolci ragionamenti per 
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lavare 1’ ascoltar falso . NicntedimancO se paragonèrai In- 
sieme cjiiesci libri, e questi discorsi, troverai, che qne- 
sta filosofìa é discesa dagli Sciti, da’Sogdiani, edaìVle- 
lancleni , da’ quali scrivendo Erodoto , non viene creduto. 
Ma questi precetti di Pitagora, e di E npedocle sono sta- 
te leggi de’ Greci antichi, delle quali essi si valevano a 
governare , e conservare la vita loro . Perché non usarono 
violenza contro le fiere. Chi furono dunque coloro, che 
jiei tempi avvenire , cominciarono ad uccidere gli animali? 

Chi il primo a far fi\ la maligna spada , 

E il bue trar fuor del giogo per mangiarlo? 

In questa gulla cominciarono anco i Tiranni le uccisioni 
degli uomini. Siccome in Atene primieramente die«lero la 
morte frtt tristi al peggior uomo, ehe ci fosse; e pareva, 
che la meritasse: e clipoi al secondo, ed al terzo, indi 
avvezzati a questo viddero ammazzare Nicreato figliuolo 
di Nicia, Teramone Capitano, e Polemarco filosofo. Co- 
si parimenti al principio fu mangiato qualche animale fie- 
ro , e nuocevole: di poi qualche uccello, o qualche pe- 
sce ingannato con le reti; fin ehe il desiderio invitato-dal 
costume, e dal gusto, passò al bue aratorio, alla peco- 
ra , che ci veste, ed al gallo custode della casa t e cosi 
appoco appoco traboccò gli omicidj , ed alle guerre. Ma 
se non farà chiaro alcuno oltre di ciò , che I* anime quan- 
do rinascono si vagì iono senza alcuna distinzione de* cor- 
pi degli uomini, e delle fiere, e quello, che al presente 
é fiera, divenir poi uomo , e cosi a vicenda umano . e fie- 
ro ( perchè la natura tramuta ogni cosa , e le fa per for- 
za cangiar albergo, cingendola con spoglia di carne stra- 
niera ) queste cose non raltreneranno colui , che alla go- 
la s’ è dato in preda die l’ inclinazione alle cose della go- 
la , non solamente fa divenire il corpo infermo , e grave ; 
ma guasta assai piò l’anima, con la brama del guerreg- 
giare, nientedimanco noi abbiamo per costume di non ri- 
cevere forestieri , non celebrar nozze > nè far convito ad 
amici senza uccisione, e senza sangue . Ed ancorcliè le co- 
se , che si discorrono d’ intorno il trapassar dell’ anime vi- 
cendevolmente in questo corpo , ed in quello , non siano 
degne di fede; non è perciò, che questo dubbio non ci 
renda pii avveduti , e religiosi . Per essempio . Se alcu- 
no ia battaglia di notte anderà sopra ao soldato disteso 
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in terra, il quale sia tutte coperto d'armi, per itccider- 
lo con la spada; e oda frattanto un altro, che dica, non 
esser certo, ma dubitare, che colui, che ivi esteso, sia 
di lui figliuolo , o padre , o compagno ; che giova pii\ eh’ 
egli creda al sospetto falso, ed in questa maniera lasci in 
luogo d'amici l’inimico; ovvero di questa cosa non cer- 
ta noo tenendo conto , invece dell’ inimico uccida 1’ ami- 
co? Considera oltre di ciò Merope in Tragedia, la quale 
alzando la scure sopra il figliuolo creduto da lei per uc- 
ciditor del fif’liuolo, e disegnando già di ferirlo, dice; 

Or qui, profonda pii\ sarà la piaga. 

Quanto moto desti nel teatro, fra coloro, che stannopur 
a vedere, e tremano, clxe ella non aspetti if vecchio, che 
la ritiene, e ferisca il giovanetto . E se ivi fosse stafoun 
altro vecchio, che avesse detto: Ferisci, egli è l’ inimi- 
co . E l’altro all’incontro; Non ferire, eglié il figliuolo. 
Qual errore sarebbe piò grave per cagione del figliuolo' 
non far vendetta sopra 1’ inimico, ovvero per cagione dell' 
ira contra l’inimico, ammazzare il figliuolo. Ónde se noi 
non siamo spinti d’odio, non da ira, non da desiderio di 
^ vendetta, ne da tema di noi medesimi ad uccidere pi’ ani- 
mali ; ma da qualche piacere , che siamo pergodere , stia' 
la vittima col collo basso; e dica un filosofo allora Uc- 
cidi , egli é un animale senza ragione. Ed un altro: Fer- 
mati-. Che ti psrebbe.se fosse entrata l’anima di qual- 
che parente - o di qualche Iddio in questo corpo? Io mi 
trovo, per Ercole, nel pericolo medesimo , se non mi guar- 
derò di mànglar-carne , come se io non crederò di ammaz- 
zare il mio figliuolo , ovvero alcun altro dèi sangue . Or 
gli Stoici non possono comportare questa contesa del man- 
giar carne.. Chi è quest’ ingordo, che apre tanto la gola 
al ventre, éd alla cucina? Perchè nominando il piacere ef- 
feminato, e non annoverandolo fra le cose buone , e prin- I 
cipali , ed alla natura convenevoli, vanno dietro con tan- 
to studio alle cose, che al piacere ci guidano? Al sicu- 
ro bisognava, se essi chiudono i-profiuni, e le seconde ta- 
vole fuor de’ conviti , che tanto piò si guardassero dalla 
Carne, e dal sangue. Al preseiue quasi facciano il filoso- 
fo nella febbre giornale , scemano le spese , che ne’ convi- 
ti soverchi, ed inutili si fanno; e nientedimanco non ri- 
mangono di seguitare l’ inumanità delle pompe , e la crii- 
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deità • E che poi risponderan essi ; Noi con le fifre non 
abbiamo nulla die fare. Né anco, dirò io con profumi, 
nè condimenti stranieri. E per higgire queste cose come 
piacere inutile, e vano. Nondimeno consideriamo nggimai 
anco questo* Se la natura ha voluto, che le bere non par»- 
ticipino a modo alcuno con esai noi : ma però facciamolo 
senza artificio, c senza incanno; mirando agli effetti dell* 
animo nostro, e discorrendo sopra di noi stessi più urna » 
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